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IL PURGATORIO 



Questo disegno del Purgatorio è tratto dal libro «Introduzione alla Divina 
Commedia» di Emilia Covino, professoressa universitaria, autrice di diversi 
saggi e anche libri, morta alcuni anni fa 1 . 


1 Alcuni suoi scritti sono pubblicati sul sito internet 
http://www.morreseemigrato.ch nella rubrica «Libri morresi». 
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PREFAZIONE 

Abbiamo conosciuto la concezione di Dante dell'In¬ 
ferno, una specie d'imbuto largo alla superficie, che va 
restringendosi verso il centro della terra. 

Il Purgatorio, invece, secondo Dante è una montagna 
su un'isola, fatta di terrazze sovrapposte, che diventano 
sempre più piccole salendo verso la cima, praticamente, 
il Purgatorio è una montagna di forma conica 2 . 

Ciascuno avrà qualche volta meditato su quello che 
succederà dopo la nostra morte. Alcuni credono che sia 
tutto finito, altri che ci sia qualcosa, ma non si sa che co¬ 
sa, altri credono che ci sia un luogo dove si vanno a 
scontare i peccati fatti nella vita, oppure a ricevere il 
premio per le opere buone che abbiamo fatto. Quasi tutti 
i popoli hanno una religione che ha il concetto di una 
nuova vita dopo la morte. I cristiani credono in Dio nel 
Paradiso e nell'Infemo, con la differenza tra i cristiani 
cattolici che credono anche nel Purgatorio, e i protestanti 
che non credono nel Purgatorio. I buddisti credono nella 
reincarnazione dopo la morte, sotto altre forme, gli in¬ 
diani in America credevano in Manitù, e così via. Tutti, 
però, hanno una credenza in comune: dopo la morte c'è 
qualcosa, ci sono solo idee diverse su quello che c'è. 
Nella Divina Commedia, Dante ci parla di questi regni 

‘ Mentre nell’Inferno il girone dei lussuriosi è subito in cima 
alfimbuto, cioè il più largo di tutti gli altri, nel Purgatorio è il più 
piccolo in cima alla montagna, che è un imbuto capovolto. Questo 
significa che pochi lussuriosi si salvano dopo la morte, ma la 
maggior parte di loro va alflnferno. 
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dell'aldilà che ci aspettano dopo morti, facendoci credere 
che li abbia visitati, e ci fa la cronaca di quello che ha vi¬ 
sto. Certo, è fantasia ma Dante ha preso i concetti 
dell'Inferno, Purgatorio e Paradiso dalla religione cri¬ 
stiana, ed io nel commentare quello che scrive Dante, ci¬ 
terò dei brani del Vecchio e del Nuovo Testamento, da 
dove Dante ha preso lo spunto per scrivere la Sua Com¬ 
media Divina. 

Nel mio libro dedicato allTnfemo, vedemmo come 
Dante e Virgilio lasciarono quel luogo buio, pieno di 
pianti, lamenti, «stridor di denti», dove i dannati non 
hanno più nessuna speranza di uscire. Questa è la puni¬ 
zione più grande. La speranza, infatti, che un giorno quei 
tormenti avranno una fine e che si andrà in un luogo mi¬ 
gliore, potrebbe aiutare quelle anime a sopportare le loro 
pene, ma davanti alla porta dell'Infemo c’è scritto «La¬ 
sciate ogni speranza, voi, ch'entrate». Quei dannati, 
quando entrano, sanno già che la loro condanna durerà in 
eterno. 

Come noi cattolici sappiamo, un giorno verrà la fine 
del mondo e allora verrà il Figlio delfUomo sopra le 
nubi e tutti i morti risorgeranno con la loro carne. Questo 
vuol dire che tutti quei corpi che sono nel cimitero, usci¬ 
ranno dalle tombe e riprenderanno le sembianze origina¬ 
rie; anche quelli che ormai non ci sono più, che sono di¬ 
ventati cenere, o terra, o divorati dagli animali feroci, o 
cremati. Allora i cattivi andranno per sempre alflnfemo, 
mentre i buoni, con anima e corpo godranno per sempre 
la vista di Dio, che è il colmo della felicità. 
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Io so che molti cattolici non credono a queste cose. 

Molti dicono: «Nessuno è tornato dall’altro mondo 
per confermare che c’è un’altra vita dopo la morte.» 

L'affermazione, o il dubbio, non risponde a verità. 

Cristo è tornato ed ha vinto la morte. Altrimenti per¬ 
ché festeggiamo la sua resurrezione il giorno di Pasqua? 

Ma a prescindere da questo, tantissimi cattolici, spe¬ 
cialmente del Sud, hanno paura dei fantasmi. Perché 
questa paura se non crediamo a un altro mondo dopo la 
morte? Se, come alcuni dicono, quando una persona è 
morta è finito tutto, perché poi temere che questo morto 
ritorni sotto forma di fantasma, se non c’è più? Perché 
credere in San Gerardo e chiedere la grazia, così come a 
Sant’Antonio, Padre Pio e tutti gli altri Santi, se noi pen¬ 
siamo che dopo la morte sia tutto finito? 

Io ho visto gente che non si reca a messa la domenica, 
ma va il giorno di San Vito, di San Rocco, di Santa Lu¬ 
cia, di Sant’Antonio, di San Gennaro, Sant’Ambrogio e 
altri Santi. Questi fedeli onorano quel giorno dedicato a 
quei Santi in particolare, perché hanno paura di loro e 
credono che, ascoltando la Messa il giorno della festa di 
Santa Lucia e portando in processione la statua della 
Santa, Santa Lucia li preserverà dalle malattie agli occhi, 
oppure San Vito preserverà i loro animali dalla rabbia, 
ecc. 

Questi nostri fratelli cristiani, tuttavia, non pensano 
che tutti quei Santi hanno raggiunto la santità proprio os¬ 
servando i Comandamenti che Dio ci ha dato e credendo 
in una vita nell’altro mondo. 
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Quando leggiamo la Divina Commedia, ci accorgiamo 
che Dante non parla mai di dannati neH'Infemo perché 
non sono andati a Messa la domenica, questi peccati non 
li troviamo neanche tra quelli da purgare nel Purgatorio. 
Nei dieci comandamenti che Dio diede a Mosè, dopo il 
primo comandamento: Io sono il Signore Dio tuo, non 
avrai altro Dio airinfuori di me e il secondo: Non nomi¬ 
nare il nome di Dio invano, il terzo comandamento è: 
Ricordati di santificare le feste. Come santificare le feste 
c'è scritto nell'Antico Testamento, ESODO: 

«Esodo 20:8-20:11 Ricordati del giorno del riposo 
per santificarlo. Lavora sei giorni e fa ' tutto il tuo lavo¬ 
ro, ma il settimo è giorno di riposo, consacrato al SI¬ 
GNORE Dio tuo; non fare in esso nessun lavoro ordina¬ 
rio, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo servo, né 
la tua serva, né il tuo bestiame, né lo straniero che abita 
nella tua città; poiché in sei giorni il SIGNORE fece i 
cieli, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, e si riposò 
il settimo giorno; perciò il SIGNORE ha benedetto il 
giorno del riposo e lo ha santificato». 

Dante credeva in questo comandamento, perché era 
cattolico, ma non ne fa cenno nel suo viaggio nell'oltre¬ 
tomba. 

Noi Cattolici, però, ci atteniamo al Nuovo Testamen¬ 
to, dove nell'Ultima Cena Gesù, spezzando il pane e be¬ 
vendo il vino, dice: Questo è il mio corpo, e questo è il 
mio sangue. In questo crediamo, e il Sacerdote fa questo 
durante la messa, consacrando l'Ostia. Andare a Messa 
la domenica e le altre feste comandate è uno dei cinque 
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precetti della Chiesa. 

Dio ci ha creato individualmente, la nostra anima è 
unica tra tutti gli uomini che furono e che saranno in 
questo mondo. Di ognuno di noi ce n’è stato uno solo al 
mondo, anche se altri avevano lo stesso nome o, magari, 
lo stesso aspetto esteriore, Fanima nostra è nata solo una 
volta nei secoli dei secoli. Quando noi moriamo, Dio ci 
giudicherà non secondo quello che faceva quel prete, o 
quel vescovo, o quegli altri cristiani che andavano in 
chiesa, ma su quello che abbiamo fatto noi, individual¬ 
mente. Quando uno muore, l'anima si presenterà a un 
primo giudizio di Dio, chiamato Giudizio parziale. Poi ci 
sarà il Giudizio Universale alla fine del mondo. E quan¬ 
do l'anima si presenta davanti a Dio, egli guarderà sola¬ 
mente quello che ha fatto e che non ha fatto, e non se ha 
commesso quell’azione perché gli altri hanno detto o 
non hanno detto di fare. Dante credeva in questo. Noi 
leggiamo nel poema di persone che sono nell'Inferno e 
nel Purgatorio non in comitiva con la società in cui era¬ 
no vissute, ma ognuno per suo conto, con i suoi peccati. 

Davanti a Dio non potrò dire: «Ma io ho fatto questo 
o quest’altro perché i miei capi mi hanno detto di farlo». 
Allora vedrò davanti a me le tavole della Legge dove c’è 
scritto «non ammazzare», oppure il passo del Vangelo 
che dice: «chi è senza peccato scagli la prima pietra». » 
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Prima le monarchie europee ritenevano di aver ricevuto la facol¬ 
tà di comando proprio da Dio. Chi, per esempio, avversava la 
monarchia austro ungarica, o dello Zar delle Russie, si riteneva 
che disubbidisse al volere di Dio. Stiamo quindi molto attenti a 
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Noi siamo responsabili di persona di quello che fac¬ 
ciamo, senza scuse e senza appelli a manchevolezze di 
altri. Questo è da una parte terribile, perché non abbiamo 
scuse, dall’altra però ci dimostra come Dio ci ha lasciati 
liberi di scegliere il bene e il male, e ha avuto fiducia in 
noi uomini e nella nostra salvezza. Non dobbiamo perciò 
tradire questa fiducia, ma ascoltare solo quello che ci ha 
insegnato lui. Questo è il pensiero di Dante ma questo 
presuppone una conoscenza del Vangelo, della Parola di 
Dio. Perciò, quando certe persone si nascondono sotto il 
manto falso della modernità e della ragione, per com¬ 
mettere azioni che vanno contro la giustizia, il solo ap¬ 
provare queste cose da parte nostra, anche solamente nel 
nostro intimo, è un peccato. Perché Dio non giudica solo 
le opere che facciamo, ma anche i nostri pensieri quando 
ce ne compiacciamo. Il popolo di Dio non è limitato al 
vicino di casa, o alla nostra Parrocchia, ma sono tutti gli 
uomini di questa terra. Tutti siamo fratelli perché tutti 
siamo figli di Dio, quindi dello stesso Padre 4 . 


seguire solo quello che Dio vuole da noi e a non accettare per 
buono tutto quello che ci dicono gli altri e che potrebbe farci 
commettere peccato, perché poi saremo giudicati anche per que¬ 
sto, anche se ce l’avesse comandato il re in persona, o qualsiasi 
altra autorità terrena. 

4 Dalla Sacra Bibbia, Amos, capitolo V, 7-23). «Voi che cambiate 
la legge in assenzio e gettate la giustizia per terra. Cercate colui 
che creò Arturo e Orione, colui che trasforma le tenebre in auro¬ 
ra, il giorno in notte, colui che chiama le acque del mare e le ef¬ 
fonde sopra la faccia della terra. Egli si chiama “Il Signore” Egli 
con un nonnulla fa cadere i robusti, e abbandona al saccheggio il 
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Interpretate il cristianesimo come volete, ognuno è li¬ 
bero di fronte a Dio di farlo come crede, ma nella Bibbia 
e soprattutto nel Vangelo, Cristo ci ha spiegato chiara¬ 
mente quello che Dio vuole da noi.. 

Noi sappiamo che esistono i peccati mortali e veniali. 
Chi non si pente dei peccati mortali va all’Inferno, la 
perdizione eterna; chi si pente o chi commette solo pec¬ 
cati veniali, cioè, leggeri, va al Purgatorio, perché i pec¬ 
cati commessi devono essere espiati. Il Purgatorio è un 
luogo, secondo il cattolicesimo, dove si espiano le colpe 
meno gravi o le colpe di cui ci siamo pentiti. 

C’è, però, una grande differenza daH’Inferno, perché 
le anime del Purgatorio, dopo aver espiato le loro colpe, 
un giorno andranno in Paradiso, insieme ai Santi al co¬ 
spetto di Dio. In quel luogo, anche di dolore, c’è, al 
contrario dell’Infemo, la speranza, anzi la certezza che 
un giorno quelle pene dovranno finire. Gli studiosi che 
leggono la Divina Commedia, si soffermano sulla poesia 
sublime e lo stile di Dante. 

Io, nel leggere la Divina Commedia, poiché non 
sono un letterato, guardo più di tutto quello che Dante 
racconta, e le varie scene che egli ci descrive. 

So anch’io apprezzare la bellezza della poesia di 


potente. Ma essi hanno odiato chi li correggeva alla porta. Hanno 
avuto in antipatia chi parlava loro con rettitudine. Io odio e riget¬ 
to le vostre feste. Non gradirò i profumi delle vostre assemblee. Se 
mi offrite olocausti e le vostre oblazioni, non li accetterò. Ai sacri¬ 
fici dei vostri grassi non volgerò uno sguardo. Lontano da me il 
tumulto dei vostri canti, non voglio sentire i suoni della tua lira.» 
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Dante e lo faccio anche notare, dove mi sembra più bel¬ 
la, ma generalmente m'interessa il racconto del viaggio 
che Dante fa nell’oltretomba. Per questo motivo io vedo 
anche le differenze tra episodi diversi e le azioni che i 
personaggi fanno, che non sono risolte in modo univoco. 

Se prendiamo per esempio la facoltà di toccare le 
ombre, come se fossero ancora in carne ed ossa, Dante ci 
propone soluzioni diverse tra loro. In un caso, nell'Infer¬ 
no, può toccare i dannati, strappando addirittura un ciuf¬ 
fo di capelli a uno di loro, in un altro abbraccia qualcuno 
e le braccia vanno a vuoto, ritornando al petto, perché 
quell’anima è solo un'ombra e non ha un corpo di carne. 

C’è poi la discriminazione tra i vari personaggi, 
dove alcuni vanno all’Inferno per una colpa, altri con lo 
stesso peccato, li troviamo nell’anticamera del Purgato¬ 
rio. Pier delle Vigne 5 , cristiano, che si tolse la vita per 
ristabilire il suo onore, è nell’Inferno, piantato come 
sterpo, mentre Catone Uticense, pagano, suicida, lo tro¬ 
viamo a guardia del Purgatorio. C’è il poeta Virgilio, che 
accompagna Dante, che è nel Limbo, e Catone Uticense, 
invece, ha avuto il posto di guardiano del Purgatorio, e 
così via... Queste incoerenze le faccio notare ogni volta, 
perché sono dell’opinione che non ci dovrebbero essere. 
Auguro, comunque a tutti. Buona Lettura. 


5 Pier della Vigne, (in latino: Petrus de Vinea; Capua, 1190 circa 
Toscana, 1249. Nel libro di Olaf B. Rader «Un siciliano sul trono 
imperiale» (Ein Sizilianer auf der Kaiserthron), una biografia 
deirimperatore Federico II, chiama Pier delle Vigne «Pietro De 
Vineda», altri lo chiamano «Pietro De Vinèis» 
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CANTO I 


I due poeti, Virgilio e Dante, sono appena usciti 
dallTnfemo all’aria pura, e Dante alza le vele della poe¬ 
sia, perché si reca in un mondo superiore a quello dal 
quale era uscito. Ecco come incomincia: 

Per correr miglior acque alza le vele 
ornai la navicella del mio ingegno, 
che lascia dietro a sé mar sì crudele; 6 7 

e canterò di quel secondo regno 
dove Vurnano spirito si purga 
e di salire al del diventa degno. 

Ma qui la morta poesì resurga, 
o sante Muse, poi che vostro sono; 
e qui Caliopè alquanto surga, 

seguitando il mio canto con quel suono 
di cui le Piche misere sentirò 

y 

lo colpo tal, che disperar perdono. 


6 II Torraca, nelle sue note al Purgatorio di Dante, dice di notare 
come il poeta sembra che si sia liberato d’un peso e lo mostra con 
i suoi versi più spediti, ponendo l’accento sulla seconda sillaba, 
tanto che sembri vogliano darsi uno slancio, con grande leggerez¬ 
za. 

7 Le Piche era le figlie di Pierio, Re della Tessaglia, che osarono 
sfidare le Muse dicendo: «Con noi sole pugnate se vi basta il cuo¬ 
re». Le nove Muse incaricarono la prima di loro, Calliope, di ac¬ 
cettare la sfida. La Musa vinse, e le sfidanti, figlie di Pierio, inco¬ 
minciarono ad insultare le Muse che, adirate, le mutarono in «pi¬ 
che» (gazze), sinonimo di uccelli che ciarlano molto. 


13 



La morta poesia dell’Inferno, dove si trova gente mor¬ 
ta due volte, la prima con la morte del corpo, la seconda 
con la morte alla Grazia di Dio. Si rivolge di nuovo alla 
musa Calliope, per l’ispirazione dei suoi nuovi versi nel 
descrivere il mondo di speranza del Purgatorio. In questo 
nuovo regno che si accinge a visitare, troverà ancora i 
tormenti, ma anche la sicurezza che, dopo aver scontato i 
peccati, si apriranno per quelle anime le porte del Para¬ 
diso e vedranno Dio, cosa impossibile per quelli che so¬ 
no nell’Inferno. 

Ora vengono dei versi bellissimi che descrivono la 
bellezza del colore del cielo, dopo il buio dell’Inferno 
dal quale sono appena usciti: 

Dolce color d'orìental zaffiro, 
che s'accoglieva nel sereno aspetto 
del mezzo, puro infino al primo giro, 

a li occhi miei ricominciò diletto, 
tosto ch'io usci'fuor de l'aura morta 
che m ’avea contristati li occhi e 7 petto. 

Lo belpianeto che d'amar conforta 
faceva tutto rider l'oriente, 
velando i Pesci eh 'erano in sua scorta 

l'mi volsi a man destra, e puosi mente 
a l 'altro polo, e vidi quattro stelle 

8 

«Lo bel pianeto» è il pianeta Venere, i Pesci sono una costella¬ 
zione (di stelle). Per una più esauriente spiegazione astronomica 
vedere: L’astronomia nella Divina Commedia , di Giuseppe Bucci, 
su questo sito web: http://www.morreseemisrato.eh , pag. 63. 
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non viste mai fuor eh 'a la prima gente 9 . 

Goder pareva 7 del di lor fiammelle: 

oh settentrìonal vedovo sito, 

poi che privato se' di mirar quelle! 

Dante usa delle belle parole, si vede la gioia che sente 
dopo essere uscito dal buio deH'Infemo. «dolce colore 
d'oriental zafiro», «nel sereno aspetto», «a li occhi miei 
ricominciò diletto», «Lo bel pianeto che d'amar confor¬ 
ta», «Goder pareva 7 del di lor fiammelle», «faceva tut¬ 
to rider l'oriente», tutte parole che inneggiano alla bel¬ 
lezza, alla serenità, alla dolcezza. Dice che l’emisfero 
settentrionale non vede quelle quattro stelle. 

Coni' io da loro sguardo fui partito, 
un poco me volgendo a l'altro polo 10 , 
là onde 7 Carro già era sparito, 

vidi presso di me un veglio solo, 
degno di tanta reverenza in vista, 
che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
portava, a'suoi capelli smagliante, 
de' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi de le quattro luci sante 
fregiavan sì la sua faccia di lume, 
ch'i' 7 vedea come 7 sol fosse davante. 

9 La «prima gente» sono Adamo e Èva che erano nel Paradiso ter¬ 
restre nell’emisfero australe. 

10 Al polo artico. 
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Ecco che ai due poeti appare un vecchio con la barba 
bianca, come i suoi capelli lunghi, che cadevano sul pet¬ 
to a doppia lista. Il vecchio era illuminato dalle quattro 
luci delle stelle chiamate «Croce del Sud» e sembrava 
come fosse illuminato in pieno dal sole. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
portava, a'suoi capelli simigliante, 
de' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi de le quattro luci sante 
fregiavan sì la sua faccia di lume, 
ch'i' 7 vedea come 7 sol fosse davante. 

Quel veglio (vecchio) è Catone Uticense." Tutto il 
suo aspetto ispira riverenza. La barba bianca, i capelli 
che non sono ispidi ma scendono in due bande ai due lati 
del viso e arrivano fino al petto. E ancora notte, ma la 
luce delle quattro stelle cade sulla sua persona ed egli 
stesso emana luce, come se fosse irradiato dalla luce del 
sole. Le quattro stelle sono sinonimo delle quattro Virtù 
Cardinali: «Prudenza, Giustizia, Fortezza e Temperan¬ 
za», che quel veglio possedeva. 

La descrizione di Catone come veglio con la barba e i 
capelli bianchi non ci convince. 

Catone Uticense, detto il giovane, era pronipote di Ca- 


11 Marco Porcio Catone Uticense è stato un politico, militare, 
scrittore e magistrato monetario romano. (Roma 95 a. C - Utica, 
Tunisia 46 a. C.). Fu avversario di Cesare nella guerra civile e si 
suicidò ad Utica dopo la sconfitta nella battaglia di Tapso. 
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tone il vecchio, detto il censore, e si suicidò all’età di 49 
anni. Io non credo che in età così giovane avesse già i 
capelli e la barba bianchi, a meno che Dante non ritenga 
che Catone sia invecchiato nel Purgatorio dopo la morte, 
forse ha dato a Catone «il giovane», le sembianze del 
suo bisnonno, che morì vecchio. Catone il vecchio, però, 
non aveva i capelli lunghi, come si vede in un busto di 
marmo a noi tramandato. 

Noi, poi, ci meravigliamo anche che Dante abbia mes¬ 
so Catone nel Purgatorio, nonostante si fosse suicidato, 
invece che nel cerchio dei suicidi nell’Inferno. Teniamo 
anche presente che Catone uticense era morto anche 
prima della venuta di Cristo, quindi era pagano come 
Virgilio che, però, pur non essendosi suicidato, è 
nell’Inferno, insieme ad altri personaggi illustri, ma pa¬ 
gani, anche se stanno bene, separati dai veri dannati, 
come se stessero in un hotel di lusso. 

Perché tutte queste preferenze per Catone Uticense 
che da pagano è alla guardia del Purgatorio? 

Perché due pesi e due misure tra Catone e Virgilio, 
uno pagano al Purgatorio e l’altro anche pagano 
all’Inferno? Ci sono all’aldilà anche i politici che fanno 
le raccomandazioni come sulla terra? 

Catone si suicidò per non perdere la libertà che, dopo 
aver perso la battaglia contro Cesare, gli sarebbe stata 
certamente tolta. 

Questo, però, non basterebbe per salvare Catone dalle 
pene dell’Inferno. Pier delle Vigne, infatti, si era anche 
suicidato per salvare il suo onore, che era anche un mo- 
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tivo nobile, e pure Dante lo pone nell’Inferno. 

Catone aveva, secondo Dante, qualcosa che gli aveva 
procurato questa grazia di andare nel Purgatorio e non 
neH’Infemo: possedeva le quattro virtù Cardinali . Dio 
gli accordò questa grazia perché Dio è infinitamente mi¬ 
sericordioso. 

11 vecchio si meraviglia nel vedere Virgilio e Dante e 
chiede chi sono loro che sono «fuggiti dalla prigione 
eterna », dall’Inferno. Come hanno fatto ad uscire, chi li 
ha guidati e chi gli ha fatto luce per venir fuori dalla not¬ 
te, dal buio profondo deH’Infemo? 

«Chi siete voi che contro al cieco fiume 13 
fuggita avete la pregione etterna?», 
diss ' el, movendo quelle oneste piume. 

«Chi v'ha guidati, o che vi fu lucerna, 
uscendo fuor de la profonda notte 
che sempre nera fa la valle inferna? 

Son le leggi d'abisso così rotte? 
o è mutato in del novo consiglio, 
che, dannati, venite a le mie grotte?». 

«Sono state violate le leggi dell’abisso, o in cielo è 
cambiata la legge che i dannati, vengono da me nel 
Purgatorio?» Catone è a guardia del Purgatorio, come 
Minosse era a guardia delPInfemo. Notate che, mentre 

12 

~ Cardinali significa che sono il cardine dove si poggiano le altre 
virtù. 

13 

~ Il cieco fiume è il Cocito, il lago ghiacciato nell’Inferno, dove 
sta immerso Lucifero. 
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nell’Inferno troviamo figure della mitologia greca, qui 
c’è una figura della storia romana. Catone era romano; 
Minosse era greco. 

Lo duca mio allor mi diè di piglio, 
e con parole e con mani e con cenni 
reverenti mi fé le gambe e 7 ciglio. 

Poscia rispuose lui: «Da me non venni: 
donna scese del del, per li cui prieghi 
de la mia compagnia costui sovvenni. 

Virgilio fa cenno a Dante di essere riverente con quel 
vecchio, e poi incominciò a spiegare a Catone perché 
erano in quel luogo. 

Ma da eh'è tuo voler che più si spieghi 
di nostra condizion com' eli' è vera, 
esser non puote il mio che a te si nieghi. 

Questi non vide mai l'ultima sera; 
ma per la sua follia le fu sì presso, 
che molto poco tempo a volger era. 

Sì com ' io dissi, fui mandato ad esso 
per lui campare; e non lì era altra via 
che questa per la quale i' mi son messo. 

Mostrata ho lui tutta la gente ria; 
e ora intendo mostrar quelli spirti 
che purgan sé sotto la tua balìa. 

Com' io l'ho tratto, saria lungo a dirti; 
de l'alto scende virtù che m'aiuta 
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conducerlo a vederti e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
libertà va cercando, eh 'è sì cara, 
come sa chi per lei vita rifiuta. 

Virgilio, dopo aver spiegato perché Dante da vivo ha 
attraversato l’Inferno per arrivare al Purgatorio, prega 
Catone di farlo entrare, perché, Dante va cercando la li¬ 
bertà che «è sì cara, come sa chi per lei , vita rifiuta», lo 
sa chi preferisce morire pur di essere libero. L’allusione 
è rivolta a Catone, che per non cadere prigioniero di Ce¬ 
sare, si suicidò, rifiutò di vivere per essere libero. Tanti, 
ancora oggi, combattono e muoiono per essere liberi, 
mentre ci sono molti che chinano il capo e si sottometto¬ 
no alla mancanza di questa libertà, senza capire quanto è 
bello essere liberi e poter fare tutto ciò che si vuole, 
s’intende, senza danneggiare gli altri, allora spesso me¬ 
dito su quanto siano differenti gli uomini. 

Tu 7 sai, ché non ti fu per lei amara 
in Utica la morte, ove lasciasti 
la vesta ch'ai gran dì sarà sì chiara. 14 

Non son li editti etterni per noi guasti, 
ché questi vive e Minòs me non lega; 
ma son del cerchio ove son li occhi casti 

di Marzia tua, che ’n vista ancor ti priega, 


14 «Ove lasciasti la vesta eh ’al gran di sarà si chiara», significa 
dove lasciasti il tuo corpo, che nel giorno del giudizio universale, 
splenderà dopo aver purgato i peccati nel Purgatorio. 
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o santo petto, che per tua la tegni: 
per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar per li tuoi sette regni 15 ; 
grazie riporterò di te a lei, 
se d'esser mentovato là giù degni». 

Virgilio ricorda a Catone che lui si suicidò in Utica 
proprio per la libertà 

«Marzia piacque tanto a li occhi miei 
mentre ch'i'fu'di là», diss' elli allora, 

«che quante grazie volse da me,fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 
più muover non mi può, per quella legge 
che fatta fu quando me n'usci' fora. 

Ma se donna del ciel ti move e regge, 
come tu di', non c'è mestier lusinghe: 
bastisi ben che per lei mi richegge. 

Va dun que, e fa che tu costui ricinghe 
d'un giunco schietto e che li lavi 7 viso, 
sì eh ’ogne sucidume quindi stinghe; 

13 Non contravveniamo alla legge eterna, perché Dante è vivo, non 
è un’anima scappata dall’Infemo, ed a me non mi ha condannato 
Minosse, infatti Virgilio è nel cerchio dove non ci sono i peccato¬ 
ri, dove c’è anche Marzia, che era stata la moglie di Catone, che 
egli aveva ceduto poi ad Ortensio, e alla morte di Ortensio era ri¬ 
tornata da lui e che Catone amava molto. Come vedete al tempo 
dei romani si cedevano anche le mogli agli altri. Virgilio dice an¬ 
che che Marzia lo prega di lasciarli passare e quando lui tornerà 
da sua moglie le dirà grazie a suo nome se egli è d’accordo. 
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che non si converria, l'occhio sorpriso 
d'alcuna nebbia, andar dinanzi al primo 
ministro, eh'è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
là giù colà dove la batte l'onda, 
porta di giunchi sovra 7 molle limo: 

nuli' altra pianta che facesse fronda 
o indurasse, vi puote aver vita, 
però eh 'a le percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra reddita; 
lo sol vi mosterrà, che surge ornai, 
prendere il monte a più lieve salita». 

Così sparì; e io sù mi levai 
sanza parlare, e tutto mi ritrassi 
al duca mio, e li occhi a lui drizzai. 

Catone allora dice che amava molto la moglie Marzia 
e gli fa piacere che Virgilio, quando toma nel limbo, le 
dirà di averlo incontrato. Poi, si rammarica che per vole¬ 
re divino non può più tornare da lei, dove anch'egli stes¬ 
so stava prima, ma quando Cristo morì sulla croce e sce¬ 
se airinfemo, l'aveva portato con sé, e l’aveva messo a 
guardia del Purgatorio. Ecco spiegato il mistero, Catone 
era uno di quelli che fu tratto dall’Inferno da Cristo stes¬ 
so, quando scese e portò con sé le anime dei Patriarchi e 
tanti altri che erano morti prima che lui nascesse. A qual 
titolo lo sa solo Dante. Infatti, Catone non era né un Pa¬ 
triarca, né un Profeta biblico, non credeva nel nostro Dio 
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e si era addirittura suicidato, Dante non ci spiega perché 
tutto questo favoritismo di Cristo verso Catone Uticense. 

Dante, però, distribuisce lui stesso a piacere le perso¬ 
ne nei tre regni dell’oltretomba, e questo è un peccato, 
che chi parla nel suo libro di peccati e peccatori, non do¬ 
vrebbe commettere. 

Ora Catone dice che si trovano su un'isoletta e devono 
avvicinarsi alla spiaggia, dove nascono dei giunchi, ma 
non nasce nessun’altra pianta. Virgilio deve cingere 
Dante con un giunco che nasce solo in quel luogo, e de¬ 
ve lavargli la faccia per togliersi le caligini (il fumo), 
deH’Infemo, affinché si presenti davanti al ministro di 
Dio, che è un Angelo che sta davanti alla porta del Pur¬ 
gatorio. Dopo aver detto questo, Catone sparì e Virgilio 
dice a Dante di seguirlo fino al basso della pianura. Or¬ 
mai il chiarore del giorno vinceva quello dell’alba, così 
che Dante vedeva da lontano «il tremolar della marina». 

I due poeti camminavano al piano solitario, come co¬ 
lui che ritorna alla strada perduta, e quando giunge, si af¬ 
fretta per redimersi e prendere la strada nuova. Prima, 
infatti, Dante deve purificarsi. Arrivano dove la rugiada 
non si è ancora asciugata al sole che sta sorgendo e Vir¬ 
gilio prende con le mani la rugiada e lava la faccia che 
Dante gli porge. Giunsero, poi, sulla spiaggia deserta, 
dove mai aveva navigato un uomo che poi era ritornato 
indietro, qui Dante accenna al viaggio di Ulisse, che ol¬ 
trepassando le Colonne d’Èrcole, trovò la morte con i 
suoi compagni e non tornò mai più. Allora Virgilio cinse 
Dante con un giunco, che subito dopo che era stato di- 
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velto, rinacque immediatamente allo stesso posto di pri¬ 
ma. 

El cominciò: «Figliuol, segui i miei passi: 
volgianci in dietro, ché di qua dichina 
questa pianura a' suoi termini bassi». 

L'alba vinceva l'ora mattutina 
che fuggia innanzi, sì che di lontano 
conobbi il tremolar de la marina. 

Noi andavam per lo solingo piano 
coni ' om che torna a la perduta strada, 
che 'nfìno ad essa li pare ire in vano. 

Quando noi fummo là 've la rugiada 
pugna col sole, per essere in parte 
dove, ad orezza, poco si dirada, 

ambo le mani in su l'erbetta sparte 
soavemente 7 mio maestro pose: 
ond' io, che fui accorto di sua arte, 

porsi ver' lui le guance lagrimose; 

ivi mi fece tutto discoverto 

quel color che l'Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 
che mai non vide navicar sue acque 
omo, che di tornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse sì coni' altrui piacque: 
oh maraviglia! ché qual elli scelse 
rumile pianta, cotal si rinacque 
subitamente là onde l'avelse. 
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CANTO II 

Il Canto Secondo del Purgatorio inizia così: 

Già era 7 sole a l'orizzonte giunto 
lo cui meridian cerchio coverchia 
Ierusalèm col suo più alto punto; 

e la notte, che opposita a lui cerchia, 
liscia di Gange fuor con le Bilan ce, 
che le caggion di man quando soverchia; 

sì che le bianche e le vermiglie guance, 
là dov' V era, de la bella Aurora 
per troppa etate divenivan rance. 

Questi versi sibillini per chi non ha studiato, vogliono 
dire che nell’immaginazione di Dante ogni luogo ha il 
suo orizzonte. Quando guardiamo l'orizzonte, quella li¬ 
nea lontana che pare si congiunga col cielo, non è la 
stessa da paese a paese. Proprio sopra la nostra testa, al 
centro di un arco immaginario, chiamato Meridiano, si 
trova lo Zenit, il punto culminante, il più alto. Quando il 
sole si trova in quel punto, è il mezzo giorno del luogo 
che copre. Dante, dicendo che il sole era giunto all'oriz¬ 
zonte di Gerusalemme, vuol dire che, riferito a quella 
montagna, il sole stava nascendo. Come vedete i poeti a 
volte parlano in modo molto complicato e Dante, poi, 
conosce bene l'astronomia e l'astrologia. Le bianche e le 
vermiglie guance dell'Aurora sono i vari stadi del sorge¬ 
re del giorno: prima l'Aurora è bianca, poi diventa ver¬ 
miglia e infine «rance» cioè arancione. 
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Dopo questa descrizione del sorgere del giorno, conti¬ 
nua: 

Noi eravam lunghesso mare ancora, 
come gente che pensa a suo cammino, 
che va col cuore e col corpo dimora. 16 

Ed ecco, qual, sorpreso dal mattino, 
per li grossi vapor Marte rosseggia 
giù nel ponente sovra 7 suol marino, 

cotal m'apparve, s'io ancor lo veggia, 

un lume per lo mar venir sì ratto, 

che 7 muover suo nessun volar pareggia. 

Improvvisamente scorge una luce che viene veloce¬ 
mente sul mare, ma quel che dovete notare è quel verso 
che dice: «Cotal m'apparve, se io ancor lo veggia,» che 
significa che Dante desidera quando morirà di rivedere 
quel lume andando nel Purgatorio, così sarà sicuro della 


16 «Che va col cuore e coi corpo dimora», significa che già pregu¬ 
sta l’andare, desidera andare, ma il corpo è ancora fermo, non si è 
ancora mosso. Questi due versi sono molto belli. Infatti vedete in 
questo quadro, che Dante dipinge con le parole, i due poeti, che in 
cuore già pregustano il cammino che dovranno fare per passare 
attraverso il Purgatorio e arrivare così al Paradiso. Mentre pensa¬ 
no, però, il corpo non si muove ancora, stanno ancora fermi. Co¬ 
me a dire che il pensiero precede l’azione, la volontà genera l’atto, 
il tendere verso una meta viene prima del mettersi in moto per 
raggiungerla, è quello il momento più bello dell'azione, quando 
prende forma nel nostro pensiero, è l'attimo che precede il movi¬ 
mento, come quando gli atleti stanno pronti ai blocchi di partenza 
con i nervi tesi, attendendo il via. 
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salvezza. E mentre si volta verso Virgilio per chiedere 
cosa è quel lume, già lo vede più lucente e scorge qual¬ 
cosa di bianco e poi si vede che sono le ali d’un Angelo: 

Dal qual com' io un poco ebbi ritratto 
Vocchio per domandar lo duca mio, 
rividii più lucente e maggior fatto. 

Poi d'ogne lato ad esso m'appario 
un non sapeva che bianco, e di sotto 
a poco a poco un altro a lui uscio. 

Lo mio maestro ancor nonfacea motto, 
mentre che i primi bianchi apparver ali; 
allor che ben conobbe il galeotto, 

gridò: «Fa, fa che le ginocchia cali. 

Ecco l'angel di Dio: piega le mani; 
ornai vedrai di sì fatti officiali. 

Vedi che sdegna li argomenti umani, 
sì che remo non vuol, né altro velo 
che Vali sue, tra liti sì lontani. 

Vedi come l'ha dritte verso 7 cielo, 
trattando l'aere con l'etternepenne, 
che non si mutan come mortai pelo». 

Virgilio non parlò fino a quando non vide l'Angelo 
che conduceva la nave senza remi, ma navigava veloce¬ 
mente solo con le sue ali, come se fossero delle vele 
spinte dal vento. Allora Virgilio dice a Dante di inginoc¬ 
chiarsi e di giungere le mani di fronte al Messaggero di¬ 
vino e lo previene che, d'ora in poi, ne incontrerà molti 


27 



nel suo viaggio. Dopo aver descritto la nave così legge¬ 
ra, che la sua chiglia non s'immergeva nell'acqua, ma 
scivolava sulla superficie, Dante continua: 

Poi, come più e più verso noi venne 
l'uccel divino, più chiaro appariva: 
per che l'occhio da presso noi sostenne, 

ma china il giuso; e quei sen venne a riva 
con un vasello snelletto e leggero, 
tanto che l'acqua nulla ne ’nghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero, 
tal che faria beato pur descripto; 
e più di cento spirti entro sediero. 

“In exitu Israel de Aegypto ” 
cantavan tutti insieme ad una voce 
con quanto di quel salmo è poscia scripto. 

Poi fece il segno lor di santa croce; 
ond' ei si gittar tutti in su la piaggia: 
ed el sen gì, come venne, veloce. 

1 7 

L'Angelo sbarcò le cento anime che erano nella bar- 

17 Dal dizionari filosofico di Voltaire citiamo: 

«Angelo in greco significa Messaggero, gli Ebrei avevano i lo¬ 
ro Malakim. Gli Ebrei non diedero alcun nome agii Angeli che 
Dio si degnava di mandar loro come messaggeri, usarono i nomi 
che davano loro gli abitanti della Caldea durante la cattività ba¬ 
bilonese; Michele e Gabriele sono nominati per la prima volta da 
Daniele, che era schiavo di quelle popolazioni. L ’ebreo Tobia, 
che viveva a Ninive, conobbe l’arcangelo Raffaele. 

Nelle leggi degli Ebrei, cioè Levitico e nel Deuteronomio, non 
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ca e se ne andò velocemente così come era venuto. 

IO 

Notate le «cento anime» , mentre nell'Inferno Caron¬ 
te ne traghetta moltissime, e quelle che attendevano sulla 
riva erano tante come le foglie degli alberi che cadono in 
autunno al soffio del vento. 

Intanto, queste nuove anime che l’Angelo aveva sbar¬ 
cato sulla riva, sono spaesate, non sanno che strada 
prendere e chiedono indicazioni a Dante e Virgilio, cre¬ 
dendo che Dante fosse morto come loro: 


si fa la minima menzione dell’esistenza degli angeli e, a maggior 
ragione, del loro culto; perciò i sadducei non credevano affatto 
agli angeli. 

Ma nei libri di storia ebraica se ne parla molto. Questi angeli 
erano corporei; avevano ali sulla schiena, come i Gentili avevano 
immaginato le avesse Mercurio ai talloni; a volte nascondevano 
le ali sotto i vestiti. Come non avrebbero avuto un corpo dal mo¬ 
mento che bevevano e mangiavano e che gli abitanti di sodoma 
vollero peccare di pederastia con gli angeli che andarono da Lot? 

L ’antica tradizione giudaica, secondo Ben Maimon, ammette 
dieci gradi o ordini di Angeli 1) chaios acodesh, puri, santi; 2) gli 
ofamin, veloci; 3) gli oralim, forti; 4) chasmalin, le fiamme; 5) i 
serafini, scintille; 6)i malakim, angeli, messaggeri, deputati; 7) gli 
eloim, dei o giudici; 8) i ben eloim, figli degli dei; 9) i cherubini, 
immagini; 10) gli ychhn, gli animati.» 

Voltaire Dizionario filosofico , a cura di Bruno Segre Classici 
del pensiero, pagg. 26-27. 

San Gregorio II (che fu papa dal 715 al 731) ridusse a nove ge¬ 
rarchie od ordini i dieci cori di angeli riconosciuti dagli Ebrei; 
precisamente: 1. Angeli; 2. Arcangeli; 3. Principati; 4. Potenze; 5. 

Virtù; 6 Dominazioni; 7. Troni; 8. Cherubini; 9. Serafini. 

18 

1 Matteo 22:14 «molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti ». 
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La turba che rimase lì, selvaggia 
parea del loco, rimirando intorno 
come colui che nove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 
lo sol, eh ’avea con le saette conte 
di mezzo 7 del cacciato Capricorno, 

quando la nova gente alzò la fronte 
ver' noi, dicendo a noi: «Se voi sapete, 
mostratene la via di gire al monte». 

E Virgilio rispuose: «Voi credete 
forse che siamo esperti d'esto loco; 
ma noi siam peregrin come voi siete. 

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
per altra via, che fu sì aspra e forte, 
che lo salire ornai ne parrà gioco». 

L'anime, che si fuor di me accorte, 
per lo spirare, eh 'V era ancor vivo, 
maravigliando diventano smorte. 

E come a messagger che porta ulivo 
tragge la gente per udir novelle, 
e di calcar nessun si mostra schivo, 

così al viso mio s'affisar quelle 
anime fortunate tutte quan te, 
quasi obliando d'ire a farsi belle. 

Virgilio risponde che anche loro sono arrivati in quel 
luogo da poco tempo per un’altra via molto più aspra e 
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forte di quella che si apprestano a prendere. 

Mentre nell’Inferno c’è Minosse, che avvolge la coda 
tante volte quando sono i gironi che devono scendere i 
dannati, che precipitano immediatamente nel luogo dove 
sono destinati, qui non c’è nessuno che le indirizzi sulla 
strada da intraprendere. Catone sta solo attento che non 
arrivi qualcuno che era scappato dall’Inferno, come ave¬ 
vano fatto Dante e Virgilio, ma dopo aver ascoltato il lo¬ 
ro racconto, li aveva lasciati ed era sparito. Tutta quella 
gente, quindi, deve arrangiarsi da sola, come il viaggia¬ 
tore che arriva in una città sconosciuta e non sa che stra¬ 
da prendere per raggiungere il luogo dove vuole andare. 

Tutte le anime, vedendo che Dante è ancora vivo, lo 
fissano, dimenticando d’andare a farsi belle, cioè a pur¬ 
garsi dei loro peccati per poter poi salire in Paradiso. 

Io vidi una di lor trarresi avante 
per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
che mosse me a far lo somigliante. 

Ohi ombre vane, fuor che ne l'aspetto! 
tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
e tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
per che l'ombra sorrise e si ritrasse, 
e io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disse eh 'io posasse; 

allor conobbi chi era, e pregai 

che, per parlarmi, un poco s'arrestasse. 
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Rispuosemi: «Così com' io t'amai 
nel mortai corpo, così t'amo sciolta: 
però m'arresto; ma tu perché vai?». 

«Casella mio, per tornar altra volta 
là dov' io son,fo io questo viaggio», 
diss' io; «ma a te coni' è tanta ora tolta?». 

L’ombra l’abbraccia e anche Dante vuole fare altret¬ 
tanto, ma le braccia tornano al suo petto come se strin¬ 
gesse solo aria. Quelle anime non avevano un corpo. 19 
Poi s’accorge che quelfanima è Casella, che aveva mes¬ 
so in musica tanti suoi versi. Il poeta chiede a Casella 
perché arriva al Purgatorio con ritardo, poiché era morto 
prima. E Casella gli spiega che l’Angelo fa il volere di 
Dio. Dante immagina che tutti quelli che muoiono ricon¬ 
ciliati con Dio, ma non ricevono sepoltura sacra, si rac- 
colgono alla foce del Tevere.“ L’Angelo non li prende 
fino a quando le preghiere o il perdono universale non li 
fa risorgere in grazia. L’anno 1300, il Papa Bonifazio 
pubblicò il Giubileo e così, anche l’anima di Casella, fu 
presa dall’Angelo e portata nel Purgatorio. 


19 A questo punto ricordiamo come nellTnferno, Dante, poteva 
abbracciare Virgilio, e poteva addirittura strappare i capelli ad un 
dannato. Là era un mondo più materiale e poteva toccare quelle 
anime, qui, nel Purgatorio, invece, le anime che incontra sono solo 
puri spiriti, almeno come ci sembra da questo tentativo di abbrac¬ 
cio di Dante a Casella, che è andato a «vuoto». 

20 Alla foce del Tevere significa che non c’è salvezza al di fuori 
della Chiesa Cattolica. Il Tevere è a Roma dove sta il Papa. 
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Ed elli a me: «Nessun m 'è fatto oltraggio, 
se quei che leva quando e cui li piace, 
più volte m'ha negato estopassaggio; 

ché di giusto voler lo suo si face: 
veramente da tre mesi elli ha tolto 
chi ha voluto intrar, con tutta pace. 

Ond' io, eh 'era ora a la marina vólto 
dove l'acqua di Tevero s'insala, 
benignamente fu' da lui ricolto. 

A quella foce ha elli or dritta l'ala, 
però che sempre quivi si ricoglie 
qual verso Acheronte non si cala» 21 . 

Casella spiega che l’Angelo per tre volte gli ha negato 
il passaggio verso il Purgatorio, perché la legge divina 
vuole così, ma mentre lui era alla foce del Tevere, «dove 
s ’insala », significa: dove il Tevere entra nel mare salato 
l’Angelo l’ha raccolto e portato con la sua barca. 

E io: «Se nuova legge non ti toglie 
memoria o uso a l'amoroso canto 
che mi solea quetar tutte mie doglie, 

di ciò ti piaccia consolare alquanto 
l'anima mia, che, con la sua persona 
venendo qui, è affannata tanto!». 

'Amor che ne la mente mi ragiona' 


21 

' Questi ultimi due versi dicono che sempre arrivano in quel luo¬ 
go le anime che non vanno all’Acheronte, il fiume infernale. 
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cominciò elli allor sì dolcemente, 
che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro e io e quella gente 
ch'eran con luiparevan sì contenti, 
come a nessun toccasse altro la mente. 

Casella quando era in vita musicava i versi di Dante, 
come si fa ancora oggi quando si mettono in musica le 
canzoni. Mentre Casella cantava dolcemente, le anime 
ascoltavano ammaliate e dimenticavano che dovevano 
andare verso il monte del Purgatorio ad espiare le loro 
colpe per poter alla fine vedere Dio. 

Noi eravam tutti fissi e attenti 
a le sue note; ed ecco il veglio onesto 
gridando: «Che è ciò, spiriti lenti? 

qual negligenza, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
eh 'esser non lascia a voi Dio manifesto». 

Ed ecco che arriva Catone a rimproverarli, ricordando 
che devono purgarsi dei peccati che impediscono loro di 
vedere Dio e non attardarsi ad ascoltare le canzoni. 

Come vedete, queste anime sono appena giunte nel 
Purgatorio ed hanno ancora le passioni e gli istinti delle 
persone vive, non si sono ancora abituate al loro nuovo 
stato di anime purganti destinate al cielo, ma i ricordi 
terreni le distraggono. 

Come quando, cogliendo biado o loglio, 
li colombi adunati a la pastura, 
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queti, sanza mostrar l'usato orgoglio, 

se cosa appare ond' elli abbian paura, 
subitamente lasciano star l'esca, 
perch'assaliti son da maggior cura; 

così vid' io quella masnada fresca 
lasciar lo canto, e fuggir ver' la costa, 
com ' om che va, né sa dove riesca; 

né la nostra partita fu men tosta 

Come i colombi che stanno beccando i chicchi di 
biada e, disturbati da qualcuno di cui hanno paura, vola¬ 
no quietamente via, così quelle anime da poco arrivate, 
fuggirono verso la costa, lasciando il canto che le aveva 
trattenute. Dante comunica con i suoi versi la pace di 
quel luogo, e lo fa con le parole che esprimono tranquil¬ 
lità, come i colombi che beccano pacificamente i chic¬ 
chi, i colombi sono simbolo della pace. 
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CANTO III 

Abbiamo visto che il legame col mondo, dunque, se¬ 
condo Dante, non si interrompe con la morte, ma i ricor¬ 
di continuano all'aldilà, mostrando così tutta la natura 
umana di quegli spiriti, natura che portano con sé nella 
tomba. Nell'oltretomba dantesco troviamo ancora gli 
amori, le passioni, i desideri di vendetta verso le persone 
ancora vive. Nel precedente secondo canto abbiamo letto 
come Casella abbraccia Dante con tanto affetto; ricorda¬ 
te? 

«Io vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi, con si grande affetto, 

Che mosse me a fare il somiglian te». 

Il mondo dei vivi non è separato da quello dei morti, 
ma è solo un altro stato che raggiungiamo: lo stato di pu¬ 
ro spirito. Questo l'abbiamo potuto notare anche nell'In¬ 
ferno, dove spesso le anime dei dannati s'informano di 
quello che succede nel mondo dei vivi. Da questo ne de¬ 
riva, che anche noi siamo separati dai nostri cari defunti 
solo dal mondo sensitivo del tatto, dell'udito, dell'olfatto, 
della vista, ma che in verità la nostra anima è in contatto 
con loro e la preghiera che noi facciamo su questa terra è 
in grado di giovare alle anime dei defunti. Il ricongiun¬ 
gimento con loro dopo la nostra morte è quindi probabi¬ 
le. 

Nel Canto Terzo del Purgatorio, Dante incomincia 
con le anime che, al rimprovero di Catone, erano scia¬ 
mate verso la montagna. 
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Avvegna che la subitanea fuga 
dispergesse color per la campagna, 
rivolti al monte, ove ragion ne fruga," 

i ’ mi ristrinsi alla fida compagna: 

E come sare' io, sanza lui, corso? 

Chi m'avria tratto su per la montagna 23 

Ei mi parea, da se stesso, rimorso; 
o dignitosa coscienza e netta, 

Come t'è, picciol fallo, amaro morso: 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 

Che l'onestade, ad ogni atto, dismaga, 

La mente mia , che prima era ristretta, 

L'intento rallargò, sì come vaga, 

E diedi il viso mio incontr'alpoggio, 

Che, inverso il del, più alto si dislaga. 

Con questi versi, Dante, ci descrive Virgilio che era 
rimasto un po' turbato per il rimprovero di Catone, sa¬ 
pendo, nella sua grande onestà, di aver commesso un er¬ 
rore nel rallentare per un po' di tempo il cammino di 
quelle anime verso la loro salvezza. Dante continua: 

Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
rotto m'era dinanzi a la figura, 
ch'avèa in me de'suoi raggi l'appoggio. 


22 

" «Ove ragion ne fruga» dove ci punisce la legge divina. 

23 

" Dante si stringe a Virgilio, perché senza di lui non saprebbe 
dove andare. 
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Io mi volsi dallato con paura 
d'essere abbandonato, quand' io vidi 
solo dinanzi a me la terra oscura 24 ; 

e 7 mio conforto: «Perché pur diffidi?», 
a dir mi cominciò tutto rivolto; 

«non credi tu me teco e ch'io ti guidi? 

Vespero è già colà dov' è sepolto 
lo corpo dentro al quale io facea ombra; 
Napoli l'ha, e da Brandizio è tolto" . 

Ora, se innanzi a me nulla s'aombra, 
non ti maravigliar più che d'i cieli 
che l'uno a l'altro raggio non ingombra. 

A sofferir tormenti, caldi e geli 
simili corpi la Virtù dispone 


24 Dante dava le spalle al sole che fiammeggiava rosso, e davanti a 
sé vedeva la sua ombra, ma non quella di Virgilio (Dante aveva 
dimenticato per un momento che Virgilio era morto e la sua anima 
non generava ombra). Allora ha paura di essere rimasto solo. In 
tutti questi versi c’è la paura costante di Dante di perdere la com¬ 
pagnia di Virgilio, e di non sapere più cosa fare né dove andare. È 
come un bambino che ha paura di essere lasciato solo dalla mam¬ 
ma. Ma Virgilio lo conforta, rimproverandolo con garbo «Perché 
pur diffidi?» 

75 

" Virgilio dice a Dante che egli morì a Brindisi (Brandizio) e che 
il suo corpo è però sepolto a Napoli, sulla strada di Pozzuoli, tra il 
secondo miglio da Napoli antica. Dante ricordò qui l'epitaffio che 
si dice composto dallo stesso Virgilio prima di morire «Nacqui a 
Mantova: ebbi morte immatura tra i Calatoli (Calabria si chiamava 
allora la terra d'Otranto); ora mi tiene Partenope». 
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che, come fa, non vuol eh ’a noi si sveli 

Matto è chi spera che nostra ragione 
possa trascorrer la infinita via 
che tiene una sustanza in tre persone. 

State contenti, umana gente, al quia; 
ché, se potuto aveste veder tutto, 
mestier non era parturir Maria; 

e disiar vedeste sanza frutto 
tai che sarebbe lor disio quetato, 
ch'etternalmente è dato lor per lutto: 

io dico d Aristotile e di Plato 
e di molt' altri»; e qui chinò la fronte, 
e più non disse, e rimase turbato. 

Con questi versi Dante fa spiegare a Virgilio quello 
che era la credenza del Medio Evo, che i cieli sono tra¬ 
sparenti e non intercettano il raggio di luce dell'altro cie¬ 
lo. La Virtù, cioè la Potenza divina, dà alle anime dei 
morti simili corpi, senza grossezza di materia, quasi dia¬ 
fani, perché possano soffrire le pene dell'Inferno e del 
Purgatorio «caldi e geli», e questo è un mistero, Dio non 
vuole che gli uomini sappiano come fa, come opera. 
Perciò Virgilio dice che è matto chi vorrebbe ad ogni co¬ 
sto capire queste cose, Dio ha creato la nostra ragione in 
modo che noi non possiamo capirle, quindi lasciamole 
stare e rivolgiamo la nostra ragione alle cose più facili. 
Anche, però, se non possiamo capire certe cose, perché 
la nostra mente non ci arriva, non dobbiamo pensare che 
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esse siano false, come credere in un solo Dio in Tre Per¬ 
sone. Non cerchiamo le cause, ma accontentiamoci di 
vederne gli effetti «al quia» cioè dopo. Neanche i sommi 
geni come Aristotele e Platone hanno potuto veder tutto. 

Virgilio è aspro nelle sue considerazioni. Probabil¬ 
mente Dante vuole contrastare quelli che mettono in di¬ 
scussione la Fede nei punti in cui non comprendono il 
significato dei misteri, e dice che la nostra ragione non è 
in grado di comprendere tutto. Della nostra ragione ne 
parla anche fEnciclica del Papa. Non tutto ciò che la no¬ 
stra ragione riesce a scoprire è anche moralmente lecito. 
Per il solo fatto che abbiamo scoperto l'energia atomica, 
non è certo lecito usarla per distruggere il mondo. Per il 
solo fatto che abbiamo scoperto il controllo delle nascite, 
Tinseminazione artificiale, la clonazione, ecc. non è det¬ 
to che praticare queste cose sia lecito dal punto di vista 
morale. 

La nostra ragione deve sempre mettere a confronto le 
nostre azioni con la matrice cristiana, o comunque mora¬ 
le, e separare ciò che è lecito moralmente da ciò che è il¬ 
lecito. Non è moralmente lecito quello che fanno tutti, 
ma quello che il cristianesimo, al quale crediamo, 
c’insegna di fare. Anche i primi cristiani, che si trovava¬ 
no in un mondo pagano, non facevano come facevano 
tutti, ma si attenevano all'insegnamento del Vangelo. Lo 
so, è difficile non fare come tutti gli altri; si è additati 
come pazzi, come individui asociali; spesso ritenuti ipo¬ 
criti, si viene derisi, presi in giro, trattati da scemi, anche 
da coloro che dovrebbero aiutarti in questo tuo operare 
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per la Verità. Quando noi sappiamo che la nostra Fede ci 
dice di fare così, dobbiamo sopportare queste derisioni, 
perché Cristo ce l'ha detto, e noi cristiani crediamo in 
Cristo. Io insisto sempre sul fatto che ognuno di noi è un 
individuo unico e autonomo nel pensiero, ma nello stes¬ 
so tempo è un individuo solidale e come tale, chiamato a 
formare, insieme con gli altri, la società in cui vive. Ci 
sono diversi modi di formare la società e uno di questi è 
quello di formare una società secondo i principi morali 
del cristianesimo. Ogni società deve essere tollerante 
verso le altre religioni e non fondamentalista. Non biso¬ 
gna imporre agli altri per forza una religione, ma con¬ 
vincerli della sua Verità. Per convincere gli altri bisogna 
che noi stessi applichiamo quei principi che abbiamo 
appreso dal Vangelo. L'esempio è il modo migliore per 
dimostrare se qualcosa è buona o è cattiva. 

Perciò l'individualismo va inteso nel senso che noi, ri¬ 
ferendoci alla religione cristiana, dobbiamo agire secon¬ 
do i principi morali, anche quando gli altri non li accet¬ 
tano e agiscono in un altro modo. La nostra responsabili¬ 
tà verso Dio è individuale. Cioè io sono responsabile di 
persona verso Dio di quello che faccio e dico e non tutta 
la società in blocco che mi spinge a fare in quel modo. 
Quando noi moriamo, non è la società corrotta che Dio 
giudica, ma noi direttamente. Questo lo scrivo special- 
mente per i giovani, i quali nella società odierna potreb¬ 
bero pensare che tutto è permesso perché tutti fanno co¬ 
sì. Io non voglio dire di opporvi ai vostri genitori, ai vo¬ 
stri maestri, ecc. solamente per far vedere che avete una 
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personalità tutta vostra, ma bisogna opporsi solo a quei 
modi di vivere che contrastano con la nostra religione. 
Neanche bisogna fidarsi molto dei principi morali stabi¬ 
liti da una società, perché anche quelli possono essere er¬ 
rati. Ci sono dei principi morali sbagliati che alcune so¬ 
cietà inducono nella mente dei giovani tramite le scuole 
e i mezzi d'informazione. Pensate alla gioventù tedesca 
dei tempi di Hitler, quei ragazzi credevano veramente 
che dovevano perseguitare gli ebrei, perché a scuola e 
nella società tedesca di allora avevano inculcato in loro 
il principio che questo era una cosa giusta. Allora cosa 
dovevano fare quei giovani? Bastava prendere in mano il 
Vangelo e avrebbero subito capito che tutto era sbagliato 
e tra le parole di Hitler e quelle di Cristo quei ragazzi 
avrebbero dovuto ubbidire a Cristo. 

Le pecorelle smarrite sono fuori, in mezzo ai lupi, e, 
per riportarle all'ovile, bisogna uscire proprio in mezzo 
ai lupi, anche con pericolo di essere divorati noi stessi, 
non aspettando pacificamente in casa che esse ritornino 
da sole. Il pastore alla fine deve dar conto al padrone 
delle pecore perdute e per ognuna deve pagare una mul¬ 
ta. In ogni caso forse è meglio essere una pecora che un 
pastore, una pecora ha solo la responsabilità di salvare sé 
stessa, ma il pastore ha la responsabilità di tutte le peco¬ 
re che gli sono state affidate. Il Buon Pastore lascia le 
novantanove pecore nell'ovile e si mette in giro anche di 
notte per cercare la pecorella smarrita. Stare insieme alla 
gente anche fuori, non appartarsi dalla società in cui si 
opera, perché in mezzo ad alcuni lupi ci sono tanti agnel- 
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li che potrebbero essere salvati. Questo è quello che fan¬ 
no i missionari, a rischio della loro vita. 

Dante continua: 

Noi divenimmo intanto a piè del monte; 
quivi trovammo la roccia sì erta, 
che ’ndarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerice e Turbìa la più diserta 
la più rotta mina è una scala, 
verso di quella, agevole e aperta 26 ,. 

«Or chi sa da qual man la costa cala», 
disse 7 maestro mio fermando 7 passo, 

«sì che possa salir chi va sanz' ala?». 

E mentre eh'e' tenendo 7 viso basso 
essaminava del cammin la mente, 
e io mirava suso intorno al sasso, 

da man sinistra m'apparì una gente 
d'anime, che movieno ipiè ver' noi, 
e non pareva, sì veni'an lente. 

Ora vedono della gente che veniva verso loro, ma an¬ 
davano così lentamente, che quasi non sembrava che 
camminassero. Dante dice a Virgilio che forse queste 
anime potrebbero indicare il cammino per salire sulla 
montagna del Purgatorio, siccome camminavano così 
lentamente, Virgilio dice a Dante di andar loro incontro. 


26 

' Si tratta di Lerici nel golfo di La Spezia e la Turbie vicino al 
Principato di Monaco. 
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«Leva», diss' io, «maestro, li occhi tuoi: 
ecco di qua chi ne darà consiglio, 
se tu da te medesmo aver noi puoi». 

Guardò allora, e con libero piglio 
rispuose: «Andiamo in là, eh ’ei vegnon piano; 
e tu ferma la spen e, dolce figlio». 

Ancora era quel popol di lontano, 

V dico dopo i nostri mille passi, 
quanto un buon gittator trarria con mano, 

quando si strinser tutti ai duri massi 
de l'alta ripa, e stetter fermi e stretti 
com' a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

Gustate un po' queste terzine di Dante, specialmente 
l'ultima. Appena arrivati a portata del lancio di una pie¬ 
tra, «Quanto un buon gittator trarria con mano», questo 
paragone che Dante adopera fa pensare ad un certo timo¬ 
re da parte di quelle anime quando vedono Dante e Vir¬ 
gilio. Fermarsi a portata di gittata di pietra d'un buon git- 
tatore, significa fermarsi al limite di guardia del nostro 
territorio. Le anime pensano «Chi saranno questi due? 
Sono essi amici o nemici? Possiamo fidarci di loro e 
continuare il nostro cammino?» E si stringono con un 
moto improvviso ai «duri massi». Vedete quest’attimo 
com'è descritto con proprietà di parole e come evoca 
proprio la scena. Dante e Virgilio non sapevano dove 
andare, quelle anime l'avevano notato e stavano ferme a 
guardare quello che succedeva. Virgilio si accosta a loro 
e dice: 
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«O ben finiti, o già spiriti eletti», 

Virgilio incominciò, «per quella pace 
ch'i' credo che per voi tutti s'aspetti, 

ditene dove la montagna giace, 

sì che possibil sia l'andare in suso; 

ché perder tempo a chi più sa più spiace». 

Come le pecorelle escori del chiuso 
a una, a due, a tre, e Valtre stanno 
timidette atterrando l'occhio e 7 muso; 

e ciò che fa la prima, e Valtre fanno, 
addossandosi a lei, s'ella s'arresta, 
semplici e quete, e lo ’mperché non sanno; 

sì vid' io muovere a venir la testa 
di quella mandra fortunata allotta, 
pudica infaccia e ne l'andare onesta. 

Notate gli aggettivi che usa Dante, «timidette» «sem¬ 
plici e quete» «pudica in faccia e nell'andare onesta», 
«pecorelle che escori dal chiuso», tutti aggettivi miti, 
che evocano la pace. Ora non siamo più neU'Infemo, ma 
nel Purgatorio. Queste anime non sono disperate, ma 
hanno la certezza di essere salve, di andare un giorno in 
Paradiso. Sono anime buone, che accettano il castigo con 
rassegnazione, ma anche con gratitudine verso Dio che 
le ha prescelte, ma come vedono che il corpo di Dante 
genera ombra, si ritraggono indietro, perché si accorgo¬ 
no che è vivo. Queste anime dei morti si comportano 
come quando noi nel mondo dei vivi vediamo un fanta- 
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sma e abbiamo paura. Loro che sono morti, hanno paura 
di vedere una persona viva che passeggia tra i morti. 
Virgilio le rassicura dicendo che questo avviene per vo¬ 
lontà divina. 

Come color dinanzi vider rotta 
la luce in terra dal mio destro canto, 
sì che l'ombra era da me a la grotta, 

restaro, e trasser sé in dietro alquanto, 
e tutti li altri che venieno appresso, 
non sappiendo 7 perché, fenno altrettanto. 

«Sanza vostra domanda io vi confesso 
che questo è corpo uman che voi vedete; 
per che 7 lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate, ma credete 
che non sanza virtù che da del vegna 
cerchi di soverchiar questa parete». 

Così 7 maestro; e quella gente degna 
«Tornate», disse, «intrate innanzi dunque», 
coi dossi de le manfaccendo insegna. 

Virgilio si appella alla fede, alla credenza di quelle 
anime, per dir loro che Dante è nell'Inferno per volere 
divino: 

Non vi maravigliate, ma credete 
che non sanza virtù che da del vegna 
cerchi di soverchiar questa parete». 

E continua: 
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E un di loro incominciò: «Chiunque 
tu se', così andando, volgi 7 viso: 
pon mente se di là mi vedesti inique». 

Io mi volsi ver' lui e guardailfiso: 
biondo era e bello e di gentile aspetto, 
ma l'un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand' io mi fui umilmente disdetto 
d'averlo visto mai, el disse: «Or vedi»; 
e mostrommi una piaga a sommo 7 petto 

Dante, alla preghiera di quell'anima di guardarlo e ve¬ 
dere se l’aveva mai visto quando era vivo, si volge, lo 
guarda in faccia e non lo riconosce. Quel giovane era 
bello e di gentile aspetto, ma aveva una ferita che gli 
aveva spaccato la fronte su una delle ciglia. Era Manfre¬ 
di, figlio di Federico II, Re di Napoli e delle due Sicilie, 
si era inimicato con la Chiesa di Roma che lo scomuni¬ 
cò, e fu perseguitato da Carlo d’Angiò. Morì nella batta- 
glia di Benevento il 26 febbraio 1266“ . 

Il luogo dove fu sepolto, secondo le note di Francesco 
Torraca che cita varie fonti, dovrebbe essere la contrada 
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‘ Manfredi aveva con sé un esercito di tremila e cinquecento ca¬ 
valieri, mentre gli angioini erano tremila. Durante la battaglia, 
molti tradirono Manfredi, tra essi anche suo cognato, il Conte di 
Caserta, e il Conte di Molfetta con altri Baroni. Manfredi fu ucci¬ 
so e il suo corpo fu trovato tre giorni dopo sul campo di battaglia. 
Si dice che ogni soldato che passava, metteva una pietra sopra la 
fossa, così rimase sepolto sotto un mucchio di pietre, «la grave 
mora», cioè il pesante cumulo di pietre, come Manfredi dice. 
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di San Marco, sotto Benevento, al lato settentrione, alla 
sponda destra del Calore, in capo al ponte Valentino che 
era territorio ecclesiastico, vicino alle rovine di una chie¬ 
sa. 

Siccome Manfredi era stato scomunicato, il Papa 
Clemente IV inviò l’arcivescovo di Cosenza a cercare la 
sua tomba, per trasportare il suo corpo oltre il Gariglia- 
no, fuori dal territorio della Chiesa. 

Manfredi dice di aver commesso gravi colpe, ma si 
era pentito, e siccome Dio è misericordioso, lo perdonò e 
per questo si trova nel Purgatorio e non neH’Infemo. 

Raccomanda poi a Dante di dire a sua figlia Costanza, 
quando ritorna sulla terra, che egli ha ancora il divieto di 
entrare nel Purgatorio vero, e che preghi per lui. Questo 
perché chi muore in contumacia, scomunicato, dalla 
Santa Chiesa, deve rimanere in quel luogo trenta volte 
tanto, quanto è il tempo che è stato scomunicato. Secon¬ 
do Dante, dunque, anche gli scomunicati possono andare 
in Paradiso. 

Poi sorridendo disse: «Io son Manfredi, 
nepote di Costanza imperadrice; 
ond' io ti priego che, quando tu riedi, 

vadi a mia bella figlia, genitrice 
de l'onor di Cicilia e d Aragona, 
e dichi 7 vero a lei, s'altro si dice. 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
di due punte mortali, io mi rendei, 
piangendo, a quei che volontier perdona. 
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Orribil furori li peccati miei; 

ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 

che prende ciò che si rivolge a lei. 

Se 7 pastor di Cosenza, che a la caccia 
di me fu messo per Clemente allora, 
avesse in Dio ben letta questa faccia, 

l'ossa del corpo mio sarieno ancora 
in co del ponte presso a Benevento, 
sotto la guardia de la grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
di fuor dal regno, quasi lungo 7 Verde, 
dov' e' le trasmutò a lume spento ' . 

Per lor maladizion sì non si perde, 
che non possa tornar, l'etterno amore, 
men tre che la speranza ha fior del verde. 

Vero è che quale in contumacia more 
di Santa Chiesa, ancor eh 'al fin si penta, 
star li convien da questa ripa in fare, 

per ognun tempo eh 'elli è stato, trenta, 
in sua presunzìon, se tal decreto 
più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oggimai se tu mi puoi far lieto, 


28 

~ Le trasmutò, le sue ossa, a lume spento, significa che le traspor¬ 
tarono in altro luogo di notte. 
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revelando a la mia buona Costanza ' 
come m'hai visto, e anco esto divieto; 

ché qui per quei di là molto s'avanza» 

Quest'ultimo verso «che qui per quei di là molto 
s ’avanza » significa che nel Purgatorio si fa più presto a 
purgare i peccati, se quelli di là, cioè quelli che sono sul¬ 
la terra pregano per loro. Perciò bisogna pregare per le 
anime del Purgatorio, dei nostri parenti morti, ma anche 
per tutte le anime. Non tutti i cristiani credono nell'esi¬ 
stenza del Purgatorio. 


9Q 

‘ Costanza portava il nome di sua nonna, che era la moglie di Fe¬ 
derico II. Questa Costanza, figlia di Manfredi, era moglie di Pietro 
III di Aragona. Quando Dante parla di «Cicilia» vuol dire di Sici¬ 
lia. 
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CANTO IV 

Quelle anime indicano loro la strada per salire sul 

A 

monte del Purgatorio. E una strada molto stretta, Dante 
dice che è come il piccolo varco che il contadino chiude 
con una «forcatella» di spine, per non far rubare l’uva 
che sta maturando. 

La salita è ripidissima, tanto che Dante Virgilio sono 
costretti a avanzare carponi, usando le mani e i piedi al 
suolo, insomma, camminavano a quattro zampe. Strano 
però è una cosa: che Dante fosse costretto ad avanzare 
carponi sul ripido sentiero di montagna, perché ha un 
corpo e quindi è pesante e sottoposto alla forza di gravità 
che ci trattiene a terra, è una cosa normale, ma che anche 
Virgilio, che non ha più il peso del corpo, perché è mor¬ 
to e quindi solo spirito, sia costretto, come Dante ad 
adoperare mani e piedi per salire. Da questo ne ricavia¬ 
mo, però, quello che Dante crede e racconta nella Divina 
Commedia, e cioè, che le nostre anime, dopo la morte, 
pur perdendo il corpo, nell’aldilà conservano tutte le 
sensazioni che avevano in vita. Non solo le sensazioni 
dello spirito come odio, amore, conoscenza delle cose e 
discernimento tra il bene c il male, ma anche e soprattut¬ 
to le sensazioni dei sensi come l’aver freddo, l’aver cal¬ 
do, l’aver sete e anche la forza di gravità come se aves¬ 
sero un corpo. Questo è necessario, perché altrimenti 
queste anime non avrebbero potuto soffrire le pene 
dellTnfemo e del Purgatorio, ma neanche godere le gioie 
del Paradiso. A me sembra quasi che Dante attribuisca a 
queste anime una specie di corpo cosmico, un involucro 
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formato di particelle cosmiche, visibile, perché il poeta 
può vedere quelle anime e riconoscerle, ma anche im¬ 
palpabile come se fosse un gas che prende forma intorno 
a ciascuna anima e la tenga racchiusa dentro di sé come 
un involucro gassoso che è però tutt’uno con l’anima 
stessa. 

Ritorniamo al Canto IV del Purgatorio e Dante e Vir¬ 
gilio stanno salendo sul monte: 

Quando per dilettanze o ver per doglie, 
che alcuna virtù nostra comprenda, 
l'anima bene ad essa si raccoglie, 30 

par eh 'a nulla potenza più intenda; 
e questo è contro quello error che crede 
ch'un'anima sovr' altra in noi s'accenda. 

E però, quando s'ode cosa o vede 
che tegna forte a sé l'anima volta, 
vassene 7 tempo e l'uom non se n'avvede; 

ch'altro potenza è quella che l'ascolta, 
e altra è quella c'ha l'anima intera: 
questa è quasi legata e quella è sciolta. 

Di ciò ebb ' io esperienza vera, 
udendo quello spirto e ammirando; 
ché ben cinquanta gradi salito era 


30 

Quando l’anima si concentra su qualcosa lieta o dolorosa, sem¬ 
bra che non senta più nessuna potenza. Le potenze dell’anima so¬ 
no tre: sensitiva, vegetativa ed intellettiva. Siccome l’anima è 
concentrata su una cosa sola, non avverte più il tempo che passa. 
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lo sole, e io non m'era accorto, quando 
venimmo ove quell' anime ad una 
gridano a noi: «Qui è vostro dimando». 

Dante, tutto intento a sentire la storia di Manfredi, non 
si era accorto che nel frattempo il sole aveva fatto un 

i 

cammino di cinquanta gradi . 

Intanto quelle anime dissero loro che quella era la via 
che essi cercavano per salire sul monte. 

Maggiore aperta molte volte imprima 
con una forcatella di sue spine 

32 

l'uom de la villa quando l'uva imbruna, 

che non era la calla onde saline 
lo duca mio, e io appresso, soli, 
come da noi la schiera si partine. 

Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 
montasi su in Bismantova e ’n Cacume 
con esso i piè; ma qui convien eh ’om voli; 33 


31 

Siccome il sole, o la terra, come sappiamo ora, si sposta di 15 
gradi in un’ora, erano passate 3 ore e 20 minuti. 

32 L’apertura era stretta come quella che il contadino chiude con 
una forcatella di spine, quando l’uva è matura per non farla ruba¬ 
re. Insomma, l’entrata era stretta, non larga come quella 
dell’Inferno. 

Questi versi vogliono descrivere la salita che stavano affrontan¬ 
do. Dante dice che in Staleo, cittadina presso San Marino, situato 
su un erto colle, Noli, sulla Riviera ligure, su delle rocce quasi 
verticali, Bismantova, nel Reggiano, un villaggio su di un monte 
quasi a picco, si possono raggiungere con i piedi, ma questa salita 
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dico con Vale snelle e con le piume 
del gran disio, di retro a quel condotto 
che speranza mi dava e facea lume. 

E spiega che intende con “le ali”, che sono le ali del 
desiderio, non le ali vere. 

Noi salavam per entro 7 sasso rotto, 
e d'ogne lato ne stringea lo stremo, 
e piedi e man volea il suol di sotto. 

Poi che noi fummo in su l'orlo suppremo 
de l 'alta ripa, a la scoperta piaggia, 

«Maestro mio», diss' io, «che via faremo?». 

Ed elli a me: «Nessun tuo passo caggia; 
pur su al monte dietro a me acquista, 
fin che n 'appaia alcuna scorta saggia». 

Giunti sull’orlo della ripa scoscesa, Dante, preoccupa¬ 
to, chiede a Virgilio quale via dovranno fare. Virgilio di¬ 
ce di seguirlo fino a quando non trovano una guida che 
indichi loro la strada. 

Lo sommo er' alto che vincea la vista, 

e la costa superba più assai 

che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai: 

«O dolce padre, volgiti, e rimira 
com ' io rimango sol, se non restai». 


del Purgatorio che stanno per affrontare, per scalarla c’è bisogno 
di uno che vola, tanto era faticoso salirvi. 


54 



«Figliuol mio», disse, «infin quivi ti tira», 
additandomi un balzo poco in sue 
che da quel lato il poggio tutto gira. 

Dante era stanco, e la montagna era molto alta, allora 
si rivolge a Virgilio chiedendogli di fermarsi, altrimenti 
lui rimane solo, non ce la fa a tenergli dietro ma Virgilio 
gli addita una balza e gli dice di fare uno sforzo e di ar¬ 
rampicarsi fin là, dove il poggio gira. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
vólti a levante ond' eravam saliti, 
che suole a riguardar giovare altrui. 

Li occhi prima drizzai ai bassi liti; 
poscia li alzai al sole, e ammirava 
che da sinistra n 'eravam feriti. 

Ben s'avvide il poeta eh 'io stava 
stupido tutto al carro de la luce, 
ove tra noi e Aquilone intrava.. 34 

[...] 


34 Dante ci dice del sole che era salito di 50 gradi mentre egli era 
commosso ancora dal discorso di Manfredi; ma soltanto più in su 
egli sembra accorgersi del fatto astronomico che qui appare così 
chiaro, cioè che il sole a chi guarda verso Levante, sale sulla de¬ 
stra. Ciò dà luogo alla complessa spiegazione di Virgilio sui mo¬ 
vimenti degli Astri rispetto ai due emisferi, spiegazione che il Pla¬ 
netario ci aiuta mirabilmente a comprendere. 
(http://www.morrseemigrato.ch L’Astronomia nella Divina 
Commedia di Giuseppe Bucci pag.89. 
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Nelle terzine precedenti, che io non ho trascritto, Dan¬ 
te fa spiegare a Virgilio perché il sole si vede a sinistra, 
con una lezione sullo Zodiaco, le Orse, ecc. e Dante 
chiede a Virgilio quanto dovranno ancora camminare, 
perché la montagna è più alta di dove arriva la sua vista: 

«Certo, maestro mio», diss' io, «unquanco 
non vid' io chiaro sì com' io discerno 
là dove mio ingegno parea manco, 

che 7 mezzo cerchio del moto superno, 
che si chiama Equatore in alcun' arte, 
e che sempre riman tra 7 sole e 7 verno, 

per la ragion che di', quinci si parte 
verso settentrìon, quanto li Ebrei 
vedevan lui verso la calda parte. 

Ma se a te piace, volontier saprei 
quanto avemo ad andar; ché 7 poggio sale 
più che salir non posson li occhi miei». 

Questi versi qui sopra sono difficili per chi non cono¬ 
sce l’astronomia. Se volete saperne di più sul luogo dove 
Dante mette il Purgatorio, ma anche l’Inferno, leggetevi 
il libro di Giuseppe Bucci « L’astronomia nella Divina 
Commedia» , sul sito WEB: 

http://www.morreseemigrato.ch, rubrica «Libri Mor- 
resi». 

Questi versi sono alcuni di quelli di cui dice il De 
Sanctis: «quello che non capite non merita di essere ca¬ 
pito». Naturalmente chi ha studiato li capisce, ma per 
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noi, che abbiamo la quinta elementare o la terza media, 
non sono accessibili se non con altri studi più approfon¬ 
diti sull’astronomia. Dante credeva nel sistema tolemai¬ 
co, e cioè che il sole gira intorno alla terra, fino a quando 
Kopemiko non dimostrò che era la terra che girava in¬ 
torno al sole. 

Ed elli a me: «Questa montagna è tale, 
che sempre al cominciar di sotto è grave; 
e quant' om più va sù, e menfa male. 

Però, quand' ella ti parrà soave 
tanto, che sù andar ti fia leggero 
com ' a seconda giù andar per nave, 

allor sarai al fin d'esto sentiero; 
quivi di riposar Vaffanno aspetta. 

Più non rispondo, e questo so per vero». 

Virgilio dice a Dante che la montagna del Purgatorio, 
cioè la penitenza, è fatta in modo che più sali e più di¬ 
venta leggera. Più le anime fanno penitenza scontando le 
loro colpe, più la Grazia di Dio le aiuta in questo patire. 
E se la assecondi, è come quando la nave cammina con 
la corrente, va più leggera e più spedita. 

E com ' elli ebbe sua parola detta, 
una voce di presso sonò: «Forse 
che di sedere in pria avrai distretta 1 .». 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 
e vedemmo a mancina un gran petrone, 
del qual né io né eiprima s'accorse. 
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Là ci traemmo; e ivi erari persone 
che si stavano a l'ombra dietro al sasso 
come l'uom per negghienza a star si pone. 

E un di lor, che mi sembiava lasso, 
sedeva e abbracciava le ginocchia, 
tenendo 7 viso giù tra esse basso. 

«O dolce segnor mio», diss' io, «adocchia 
colui che mostra sé più negligente 
che se pigrizia fosse sua serocchia». 

Mentre Dante e Virgilio stavano parlando, sentirono 
una voce e videro un grosso sasso e, all’ombra del sasso, 
delle persone che stavano accosciate con la testa tra le 
ginocchia come se fossero delle persone molto pigre. 
Forse, avete visto alla televisione quella pubblicità del 
tè, dove si vedevano due messicani che stavano acco¬ 
vacciati sotto il sombrero e si muovevano solo quando 
sentivano che c’era il tè da bere? Così erano sedute quel¬ 
le persone che egli vedeva. 

Dante dice a Virgilio di guardare uno di loro che sem¬ 
brava più pigro degli altri, «Che se pigrizia fosse sua si- 
rocchia», come se la pigrizia fosse sua sorella. 

Ed elli: «O frate, andar in sù che porta? 
ché non mi lascerebbe ire a ' martìri 
l'angel di Dio che siede in su la porta. 

Prima convien che tanto il del m'aggiri 
di fuor da essa, quanto fece in vita, 
per ch'io ’ndugiai al fine i buon sospiri, 
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se orazione in prima non m'aita 

che surga sù di cuor che in grazia viva; 

l'altra che vai, che ’n del non è udita?». 

E già il poeta innanzi mi saliva, 
e dicea: «Vienne ornai; vedi ch'è tocco 
meridian dal sole e ala riva 

cuopre la notte già col piè Morrocco». 

Dante va a vedere chi era quell’anima e conosce Be- 
lacqua, fabbricatore di cetre ed altri strumenti musicali. 
Sorride un po’ nel vedere che parla con parole brevi e gli 
dice che ormai lui non dispiace di vederlo qui, visto che 
è in Purgatorio e quindi la sua anima è salva. Poi gli 
chiede a chi aspetta in quel luogo in modo cosi pigro e 
se non l’abbia ripreso la pigrizia che aveva in terra; Be- 
lacqua da vivo era una persona molto negligente, e anche 
nella penitenza, ma prima di morire si pentì. Belacqua 
risponde a Dante: «A che serve affrettarmi, tanto 
l’Angelo non mi fa passare, prima devo rimanere qui il 
tempo che ho impiegato in vita a pentirmi dei miei pec¬ 
cati». Prima di poter entrare deve attendere che il sole gli 
giri intorno, tante volte quando gli girò in vita. E anche 
qui apprendiamo, che questo tempo potrebbe essere ac¬ 
corciato con la preghiera di chi è vivo e che è in Grazia 
di Dio, perché le preghiere di chi non è in Grazia di Dio 
non sono ascoltate in Paradiso. 

Da queste terzine apprendiamo anche che i due poeti 
non sono ancora nel vero Purgatorio, ma fuori della por¬ 
ta. Come vedete, Dante crede che le pene non incomin- 
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cino per tutte le anime subito dopo la morte, ma alcune 
di loro devono attendere fuori del Purgatorio se tardano 
in vita a fare penitenza. L’anno del Giubileo del 2000, 
anno Santo, ci furono delle indulgenze plenarie per chi si 
confessava e faceva alcune cose che il Papa disse di fare 
per guadagnarsi queste indulgenze. L’indulgenza signifi¬ 
ca anche abbreviare le pene del Purgatorio quando mo¬ 
riamo, non ci salvano però da quelle dell’Inferno se non 
ci pentiamo dei nostri peccati. Alla televisione sentii che 
il Papa aveva detto che se uno si confessa, si pente dei 
peccati e, se è fumatore non fuma per tutta una giornata, 
se è bevitore, non beve alcool per una giornata, potrà 
guadagnarsi l’indulgenza plenaria, cioè la remissione 
completa dei suoi peccati. 


60 



CANTO V 

Io era già da quell' ombre partito, 
e seguitava l'orme del mio duca, 
quando di retro a me, drizzando 7 dito, 

una gridò: «Ve' che non par che luca 
lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
e come vivo par che si conduca!». 

Li occhi rivolsi al suon di questo motto, 
e vidile guardar per maraviglia 
pur me, pur me, e 7 lume eh 'era rotto. 

«Perché l'animo tuo tanto s'impiglia», 
disse 7 maestro, «che l'andare allenti? 
che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
sta come torre ferma, che non crolla 
già mai la cima per soffiar di venti; 

ché sempre domo in cui pensier rampolla 
sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
perché la foga l'un de l'altro insolla». 

Chepotea io ridir, se non «Io vegno»? 

Dissilo, alquanto del color consperso 
che fa l'uom di perdon talvolta degno. 

Le prime due terzine qui sopra, ci mostrano la strada 
che dobbiamo percorrere nella vita. Se uno si pone una 
meta, non deve lasciarsi distrarre, ma tendere solo a rag¬ 
giungere quello che si è prefisso. Non tentennare, ma 
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rimanere saldo nel suo proposito come «torre ferma che 
non crolla già mai la cima per soffiar di venti». 

Soprattutto se lo scopo che uno si propone, è buono, 
anche se gli avversari lo combattono, non si deve molla¬ 
re, ma continuare lo sforzo, perché, se si è convinti che il 
fine sia giusto, anche se poi si perde la battaglia, almeno 
uno ci ha provato. 

Con questi versi Dante mette in bocca a Virgilio un 
piccolo rimprovero, ma anche un'esortazione: di non sta¬ 
re là a sentire le critiche altrui e di rimanere fermi nei 
propri propositi così come torre che non scuote mai la 
cima al soffiare dei venti. 

Spesso le critiche altrui ci scoraggiano a continuare 
nella nostra opera. La maggior parte della gente non ha 
né la voglia, né la necessaria costanza per fare qualcosa. 
La conseguenza di questo è che, dopo qualche timido 
tentativo, smettono. Se poi vedono che un altro cerca di 
fare la stessa cosa, dicono che non si può, che è impossi¬ 
bile, ecc. Se questi non si lascia scoraggiare e continua 
riuscendo nelfintento, incominciano a criticare. Il moti¬ 
vo è semplice: il fatto stesso che un altro sia riuscito a 
fare quello che ritenevano impossibile, rappresenta per 
loro uno smacco, un affronto, allora devono ad ogni co¬ 
sto fare in modo che l’altro smetta, per poi poter dire: 
«Hai visto? Te l’avevamo detto che non si può fare.» 
Virgilio continua spiegando che quando una persona in¬ 
comincia a ripensare su quello che sta facendo, allontana 
la meta, perché perde tempo. Bisogna quindi andare di¬ 
ritti allo scopo, senza tentennamenti. 
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«Che sempre l’uomo, in cui pensier rampolla Sovra 
pensier, da sé dilunga il segno, Perché la foga l ’un 
dell’altro insolla.» 

E Dante risponde: 

Che poteva io ridir, se non: i vegno? 

Dissilo alquanto del color consperso 
Che fa Vuom di perdon tal volta degno. 

Cioè arrossì nel dire vengo. 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 

Cantando Miserere a verso a verso. 

Intanto quelle anime che cantavano il Miserere si ac¬ 
corgono che la luce non passa attraverso il corpo di Dan¬ 
te e: 

Quando s ’accorser eh 'io non dava loco, 

Per lo mio corpo, al trapassar dei raggi, 

Mutar lor canto in un O lungo e roco: 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontro a noi, e dimandarne: 

Di vostra condizion fatene saggi. 

E il mio Maestro: Voi potete andarne, 

E ritrarre a color che vi mandaro. 

Che il corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro, 

Coni ’io avviso, assai è lor risposto; 

Faccianli onore, ed esser può lor caro. 
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Con questi versi un po' difficili, Dante dice che quelle 
anime che cantavano il Miserere fermarono il canto pro¬ 
nunziando un “O” rauco per la meraviglia, vedendo che 
Dante era nel Purgatorio non solo con l’anima ma anche 
col corpo. Allora inviarono due di loro a chiedere spie¬ 
gazioni e Virgilio li assicurò che il corpo di Dante era 
vera carne e che lo dicessero agli altri. Poi seguono delle 
terzine con paragoni meravigliosi: 

Vapori accesi non vid’io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 

Né, sol calando, nuvole d ’agosto, 

Che color non tornasser suso in meno, 
e giunti là, con gli altri, a noi, dier volta, 

Come schiera che scorre senza freno. 

Questa gente, che prema a noi, è molta 
E vengonti a pregar, disse il Poeta; 

Però pur va, ed in andando ascolta: 

O anima, che vai per esser lieta 

Con quelle membra, con le qual nascesti, 

Venian gridando, un poco il passo queta. 

Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 

Sì che di lui di là novelle porti: 

Deh perché vai? deh perché non t'arresti? 

Noi fummo già tutti per forza morti, 

E peccatori infino all’ultim 'ora: 

Quivi lume del del ne fece accorti 

Sì che, pentendo e perdonando, fuor a 
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Di vita uscimmo a Dio pacificati, 

Che del disio di sé veder n 'accora. 

Queste anime s'affollano in un baleno intorno ai due 
poeti, veloci come le stelle cadenti d’agosto e Virgilio 
dice a Dante di ascoltarli, ma di continuare il cammino 
senza fermarsi. Qui vediamo ancora la fretta di Virgilio 
di accompagnare Dante il più presto possibile verso la 
meta. L'abbiamo già visto prima, quando l'aveva rimpro¬ 
verato perché ascoltava quello che diceva la gente, inve¬ 
ce di continuare il suo cammino. Ora gli dice di ascoltare 
quelle anime, ma di camminare e non lasciarsi attardare. 

E poi questi bei versi che riportano le parole dette a 
lui dalla folla: 

O anima, che vai per esser lieta 

Con quelle membra, con le qual nascesti, 

S'intravede in questi versi la beatitudine, la gioia di 
quelle anime che vanno anche loro per esser liete, cioè, 
per andare in Paradiso. Infatti, mentre l'Inferno e il Para¬ 
diso sono dei luoghi di permanenza definitiva, il Purga¬ 
torio è solo un luogo di passaggio per le anime; nessuna 
di loro è destinata a rimanerci per sempre. Quello è il 
luogo, come già abbiamo letto in un capitolo precedente 
«Dove Vurnano spirito si purga e di salire al del diventa 
degno». Ecco perché questa fretta che vediamo ogni vol¬ 
ta, che vuol far rimarcare questo stato di passaggio in 
quel luogo, di provvisorietà. 

Dante riceve sempre la stessa domanda: «Guarda se 
hai mai visto qualcuno di noi, così che quando torni nel 
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mondo dei vivi puoi portare la notizia ai nostri parenti». 
Poi dicono che sono tutti morti ammazzati e che si sono 
pentiti alTultimo momento prima di morire. 

Allora Dante dice che deve seguire Virgilio e non ri¬ 
conosce nessuno ma, se essi vogliono, possono dirgli 
quello che desiderano ed egli farà ciò che dicono. Allora 
uno di loro dice: 

Ond’io, che solo, innanzi agli altri, parlo 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie dei tuoi prieghi cortese 
In Fano sì, che ben per me s'adori, 

Perché io possa purgar le gravi offese. 

Il paese che siede tra la Romagna e quel di Carlo, che 
è il Regno di Napoli, governato allora da Carlo II, è la 
Marca d’Ancona, e nomina Fano, dicendo di pregare per 
lui e di far pregare i suoi familiari. E continua: 

Quindi fiT io; ma li profondi fori, 

Onde uscì il sangue, in sul qual io sedea. 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 

Là dov'io più sicuro esser credea: 

Dante scrivendo questo verso «Onde uscì il sangue, in 
sul qual io sedea,» pensava forse al sangue come sede 
dell’anima, come credono alcune sette religiose, i quali 
rifiutano le trasfusioni di sangue proprio per questo, per¬ 
ché credono in questo modo di ricevere, insieme col 
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35 

sangue del donatore, anche la sua anima . 

Così come serve a noi Cristiani Cattolici la consacra¬ 
zione dell’Ostia (del Corpo e Sangue di Cristo), per 
l’espiazione dei nostri peccati. 

A proposito della Comunione: non tutte le comunità 
cristiane credono che Gesù Cristo sia veramente 
nell’Ostia Consacrata. I protestanti credono solo a un at¬ 
to simbolico che ricorda l'ultima cena degli Apostoli con 
Gesù. 

Gli Antenori sono i padovani; secondo la leggenda 
Padova fu fondata da Antenore, troiano, ma qui Antenori 
sta quasi in senso dispregiativo, dal traditore Antenore; 
Dante crede che i padovani si siano accordati con Azzo 
d’Este per far uccidere questo signore che parla. 

Là, dov ’io, più sicuro, esser credea: 

Quel da Esti il fé'far, che m ’avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 

Ma s ’io fossi fuggito in ver la Mira, 

Quand'io fui sovraggiunto ad Oriaco, 

Ancor sarei di là dove si spira 

Corsi alla palude, e le cannucce e il braco 
M’impigliar sì, chi 'io caddi, e lì vid’io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 


33 Nel libro della Bibbia Levitico, Cap. XVII, 11 c’è scritto 
«Quia anima carnis in sanguine est». (Perché la vita della carne è 
nel sangue). Tuttavia questa frase si riferisce agli animali, alle vit¬ 
time che s’immolavano e si presentavano ai sacerdoti, il quale do¬ 
veva spargere il sangue della vittima sulTaltare del Signore. 
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Ora racconta che era riuscito a scappare verso la palu¬ 
de vicino ad Oriaco, ma i suoi vestiti s’impigliarono nel¬ 
le cannucce e quindi fu raggiunto e ucciso. Notate «e lì 
vid’io delle mie vene farsi in terra laco», 

Vediamo proprio come un film del sangue, che esce 
copiosamente dalle vene e formano un lago di sangue in 
terra. 

Continua: 

Poi disse un altro: Deh, se quel disio 
Si compia che ti tragge all'alto monte. 

Con buona pietate aiuta il mio. 

Io fui di Montefeltro, io son Buonconte: 

Giovanna, o altri non Ita di me cura; 

Perdi 'io vo tra costor con bassa fron te. 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Quesfanima palesa il suo nome e dice di essere 
Buonconte da Montefeltro, e Dante gli chiede di raccon¬ 
targli perché la sua spoglia non è stata mai trovata. 

Dobbiamo ricordare che Buonconte fu il figlio del 
conte Guido da Montefeltro. Era alla battaglia di Cam¬ 
paldino contro i Guelfi dove morì, ma il suo cadavere 
non fu mai trovato 36 . 

Questa battaglia tra i fuorusciti Ghibellini, aiutati dagli Aretini, 
e i Guelfi di Firenze, fu combattuta 1 ’ 1 1 giugno del 1289 a Cer¬ 
tomondo, nel piano di Campaldino nel Casentino. Gli Aretini era¬ 
no comandati da Guglielmino dei Pazzi, loro vescovo, che già si 
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Come vedete, leggendo la Divina Commedia, 
s’impara anche un po’ di storia. 

Alla domanda di Dante di svelargli dov’era rimasto il 
suo corpo che non fu mai trovato, Buonconte risponde: 

Oh, risposagli, appiè del Casentino 
traversa un'acqua che ha nome lArchiano 
Che sopra l'Ermo nasce in Apennino. 

Là ‘ve il vocabol suo diventa vano 
Arriva ' io forato nella gola, 

Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria finì ’, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

Io dirò il vero, e tu il ridi ’ tra i vivi; 

L ’angel di Dio mi prese, e quel d Inferno 
Gridava: O tu del del, perché mi privi? 

Tu te ne porti di costui l ’eterno 
Per una lagrimetta che il mi toglie; 

Ma io farò dell ’altro altro governo. 

Ben sai come nell ’aere si raccoglie 
Quell’umido vapor che in acqua riede, 

Tosto che sale dove il freddo il coglie. 


era insignorito del governo della città, e da Buonconte. I Guelfi, 
che vinsero, avevano a capo Amerigo di Narbona, e con loro tra i 
soldati a cavallo c'era anche Dante Alighieri. Giovanna è la mo¬ 
glie di Buonconte che, secondo lui, non prega per la sua anima. 
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Giunse quel mal voler, che pur mal chiede 
Con l’intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 

Indi la valle, come il dì fu spento, 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di Nebbia, e il del di sopra fece inten to 

Sì, che il pregno aere in acqua si converse: 

La pioggia cadde, ed ai fossati venne 
Di Lei ciò che la terra non sofferse: 

E come a ' rivi grandi si convenne, 

Ver lo fiume reai tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò TArchian rubesto; e quel sospinse 
Ch 'io fei di me quando il dolor mi vinse: 

Voltommi per le rive e per lo fondo, 

Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 

E riposato della lunga via, 

Seguitò il terzo spirito al secondo, 

Ricordati di me, che son la Pia; 

Siena mi fe ', disfecemi Maremma: 

Salsi colui che innanellata pria, 

Disposando, m ’avea con la sua gemma. 

Con questo lungo discorso Buonoconte spiega a Dante 
perché il suo corpo non fu mai ritrovato dopo la morte. 
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Egli dice che, dopo essere stato ferito alla gola nella bat¬ 
taglia, arrivò alla foce del fiume Archiano, là dove 
s’immette nell’Arno. In questo luogo cadde, perdendo la 
vista e la parola, e morì pronunziando il nome di Maria. 
Subito arrivò l’Angelo per portare via la sua anima, ma 
il demonio si arrabbiò e rimproverava l’Angelo che glie 
la toglieva perché all’ultimo istante Buonconte si era 
pentito dei suoi peccati ed aveva pronunciato il nome di 
Maria. In altro punto Dante scrive della Madonna: 
«Donna, sei tanto grande e tanto vali, che chi vuol gra¬ 
zie e a te non ricorre, sua disianza vuol volar senz 'ali.» 

Questo ci dice quanto Dante teneva di conto e venera¬ 
va la Madonna. 

Continuando però il discorso di Buonconte, egli rivela 
che il diavolo, non avendo potuto ottenere la sua anima, 
si arrabbiò tanto, che promise di vendicarsi sul suo cor¬ 
po. In questi versi il poeta chiama il diavolo «il mal vo¬ 
ler». 

Secondo Dante ci sono due specie di cognizioni: l’una 
mediante la grazia, l’altra mediante la natura. I demoni 
hanno perduta la prima cognizione, quella secondo la 
grazia, perché ribellandosi a Dio non possono più usu¬ 
fruire della grazia Divina, ma conservano molto accen¬ 
tuata la cognizione secondo natura. Secondo San Tom¬ 
maso i demoni hanno due dimore: una nellTnfemo per le 
loro pene, e l’altra nell’aere caliginoso per tentare gli 
uomini. Per questo Dante dice qui che il diavolo ha su¬ 
scitato il cattivo tempo; il diavolo, che è la causa di tutti 
i mali, ha il potere di sommuovere gli elementi. Fece 
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quindi cadere tanta pioggia, che Pratomagno fu allagato 
e i torrenti di acqua lo trasportarono nell’Amo, scio¬ 
gliendo dal suo petto le mani, che aveva intrecciato a 
forma di croce quando morì. Poi, dopo essere stato sbal¬ 
lottato dai flutti, andò al fondo, dove fu coperto di rena. 
Ecco perché non fu più trovato. 

Ma quando Buonconte termina il suo racconto ecco 
che una terza anima si raccomanda a Dante: «Ricordati 

3 7 

di me, che son la Pia;»' 

Quest’anima era Pia dei Tolomei, una gentildonna dei 
Guastelloni di Siena, il padre era Buonconte Gastiglione. 
Questa figura di Pia nel Purgatorio è descritta con soli 
quattro versi, così concentrati, nei quali in poche parole 
è descritta tutta la tragedia di questa donna, e son bastati 
questi pochi versi per farla ricordare per sempre. 

Probabilmente Pia dei Tolomei non aveva avuto nes¬ 
sun amante, infatti, la troviamo nel Purgatorio e non dice 
nelle sue parole di essersi pentita del male che avrebbe 
fatto. Notate anche che non ha neanche una parola di 
rimprovero contro il marito che l’aveva fatta uccidere. 


37 Questa Pia aveva sposato un certo Baldo Tolomei. Quando 
suo marito morì, si risposò con Nello o Paganello de’ Pannocchie- 
schi, signore del castello della Pietra. Questo Nello, o perché so¬ 
spettava Tinfedeltà della moglie, o per toglierla di mezzo per spo¬ 
sare la contessa Margherita Aldobrandeschi, che era molto bella e 
ricca (cosa che poi non gli riuscì), condusse la moglie Pia nel suo 
castello in Maremma. Un giorno, mentre lei era affacciata alla fi¬ 
nestra, un servitore, probabilmente su comando del marito, la pre¬ 
se per le gambe e la spinse nel vuoto. Era Tanno 1295. Il giovane 
col quale, secondo Nello, Pia la tradiva, era Agostino de’ Ghisi. 
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Dante, quindi, lascia in sospeso la diceria che lei avesse 
un amante in vita. Diciamo che non conoscendo appieno 
il fatto, preferisce accollare romicidio della donna alla 
cattiva intenzione del marito, piuttosto che ad una sua 
presunta infedeltà. 
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CANTO VI 

Nel canto V abbiamo visto Dante attorniato da una 
folla di anime che, raccontando i particolari della loro 
morte e del loro pentimento in estremis, si raccomanda¬ 
vano a lui per farsi ricordare con le preghiere nel mondo 
dei vivi. 

In questi primi canti abbiamo però notato un'altra co¬ 
sa: Quelle anime, pur non soffrendo nessuna pena corpo¬ 
rale nel vestibolo del Purgatorio, hanno però un altro ti¬ 
po di pena: la pena dell'attesa. Non possono entrare nel 
Purgatorio, quello vero, perché devono attendere per tan¬ 
ti anni, quanti ce ne son voluti per pentirsi. Quest'attesa 
sfibrante per loro, che non vedono l'ora di andare «a far¬ 
si belle», come dice il poeta, è una pena tutta particolare; 
ma anche questa pena può essere abbreviata con le pre¬ 
ghiere di chi è ancora in vita. 

Nel Canto VI Dante incomincia con questi versi: 

38 

Quando si parte il gioco della zara, 

Colui, che perde, si riman dolente, 

Ripetendo le volte, e, triste impara: 

Con l'altro, se ne va tutta la gente: 

Qual va dinanzi, e qual di dietro il prende, 

E qual, da lato, gli si reca a mente. 

Ei non s'arresta, e, questo e quello, intende; 

A cui porge la man, più non fa pressa, 

E così, dalla calca, si difende. 


38 ' 

E il gioco dei dadi, la parola viene dall’arabo «assahar» 
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Tal era io in quella turba spessa, 

Volgendo a loro, e qua e là, la faccia, 

E, promettendo, mi sciogliea da essa. 

Dante ci mostra il quadro della gente che si stringeva 
intorno a lui mentre camminava, ed egli prometteva ora 
a questo, ora a quello di parlare di lui nel mondo dei vi¬ 
vi, ma sempre mentre continuava la strada. Il gioco della 
zara era il gioco dei dadi, che in quel tempo ed era proi¬ 
bito per legge, ma, nonostante ciò, tutti giocavano lo 
stesso. 

Vedete questo contrasto tra la fretta di Dante, che par¬ 
la camminando, e può farlo, perché egli non è morto e 
non è nel Purgatorio a scontare le sue colpe, e la pena 
delle anime che si trovano in quel luogo, che devono per 
forza attendere, e che si raccomandano alle preghiere dei 
vivi per abbreviare l'attesa. L'uno passa velocemente, gli 
altri devono rimanere. Questo contrasto Dante lo sottoli¬ 
nea per mostrarci la pena di quelle anime. 

Ora ci parla di qualcuna di quelle ombre che sono co¬ 
nosciute: 

Quivi era l'Aretin, che, dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco, ebbe la morte , 39 

-5Q 

Vediamo nei primi versi alcuni nomi di persone già morte al 
tempo di Dante. L'Aretino, che fu ammazzato da Ghino di Tacco, 
era Benincasa da Latterina nel contado di Arezzo. Era stato dotto¬ 
re in diritto e insegnò a Bologna. Essendo giudice e assessore a 
Siena, condannò a morte un fratello di Ghino di Tacco. Quest'ul¬ 
timo, cioè Ghino di Tacco de’ Pecorai, da Turrita nel Senese, fu 
cacciato da Siena per le sue ruberie ed era famoso per questo, ma 
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E l'altro, ch'annegò correndo in caccia. 

Quivi pregava, con le mani sporte, 

Federico Novello, e quel di Pisa, 

Che fe'parer lo buon Marzucco forte . 40 

Vidi conte Orso, e Vanima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
c'e' dicea, non per colpa commisa 41 ; 

Pier dalla Broccia, dico, e qui proveggia 42 , 
Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 

Sì che, però, non sia di peggior greggia. 

Come libero fui da tutte quan te 
Quell'ombre, che pregar pur ch'altre preghi, 


non uccideva nessuno dopo averlo derubato. Per vendicarsi del 
fratello, che Benincasa aveva condannato a morte, mentre questi 
era in tribunale, Ghino l'uccise. 

40 Messer Mazzucco era un nobile, fu sindaco di Pisa nelle tratta¬ 
tive di pace con Firenze, Lucca e Genova. Nel 1287 si fece frate di 
San Francesco. 

41 II conte Orso da Mangona si dice che fu ucciso da Alberto suo 
cugino. 

42 Pier della Broccia si chiamava Pietro de la Brosse ed era un 
gentiluomo della Turenna, ciambellano di Luigi IX e di Filippo III 
re di Francia. Fu impiccato il 30 giugno 1278 per istigazione di 
Maria di Brabante, seconda moglie di Filippo. Pietro l'aveva accu¬ 
sata di aver fatto morire l’erede al trono nato dalla prima moglie di 
Filippo e voleva far morire anche gli altri figli, per mettere sul 
trono il figlio nato da lei. Beccia di Caprone gli uccise il fi¬ 
glio. Egli fece una predica nel capitolo e disse che non c'era 
migliore cosa da fare che pacificarsi con l'assassino e volle 
baciare quella mano che gli aveva ucciso il figlio. 
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Sì che s'avacci lor divenir sante, 

Io cominciai: « E'par che tu mi nieghi, 
luce mia,, espresso, in alcun testo, 

Che, decreto del cielo, orazion pieghi; 

E questa gente prega pur di questo. 

Sarebbe, dunque, loro speme vana? 
non m'è, il detto tuo, ben manifesto?» 

Ed egli a me: «La mia scrittura è piana, 

E la speranza di costor non falla, 

Se ben si guarda con la mente sana; 

Che cima di giudizio non s’avvalla, 
perché foco d’amor compia, in un punto, 

Ciò, che dee satisfar chi qui si stalla. 

E là, dov'io fermai cotesto punto, 

Non s'ammendava, per pregar, difetto, 

Perché il prego, da Dio era disgiunto. 

Dante, dopo aver ascoltato quelle anime che chiedono 
di ricordarli nel mondo affinché quelli di lassù preghino 
per loro, esprime il suo dubbio a Virgilio: come è possi¬ 
bile che con le preghiere di coloro che non sono ancora 
morti Dio cambia la sua volontà e riduce la pena che 
queste anime hanno avuto? 

Può Dio anche cambiar parere? 

E Virgilio spiega al poeta che Dio non cambia parere, 
ma le anime che devono espiare i loro peccati possono 
essere aiutate da altri, che espiano per loro una parte del¬ 
la pena. Chi è ancora vivo, con le buone azioni e con la 
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preghiera, espia una parte della pena di chi è morto. La 
pena rimane uguale, ma è divisa con altri, che lo aiutano 
a espiare. Prima di Cristo il pregare dei pagani non era 
ascoltato da Dio, perché allora la gente era idolatra. Infi¬ 
ne lo esorta ad attendere fino a quando non raggiunge la 
sommità del monte, dove troverà la sua Beatrice, che gli 
spiegherà tutto. E Dante, udendo il nome della sua ama¬ 
ta, si affretta per rivederla il più presto possibile. Conti¬ 
nuando il viaggio, vedono un'anima che se ne sta sola, 
discosta e disdegnosa e Virgilio s'accosta. Quell'anima 
gli chiede chi sono e da dove vengono e, alla risposta di 
Virgilio che dice di essere Mantovano, si alza e dice di 
essere Sordello, anch'egli di Mantova, e si abbracciano: 

Ma vedi là un 'anima, che, posta 
Sola soletta, inverso noi, riguarda: 

Quella ne insegnerà la via più tosta . 43 

Venimmo a lei:o anima lombarda, 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E, nel mover degli occhi, onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lasciavene gir, solo sguardando 
A guisa di leon quando si posa . 44 

Pur Virgilio si trasse si trasse a lei, 
pregando Che ne mostrasse la miglior salita; 

43 «La via più tosta » è la via più vicina. 

44 Qui troviamo un’altra anima disdegnosa, che guarda gli intrusi, 
ma non parla. Tuttavia quando sente che Virgilio è mantovano, 
l’abbraccia. 
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E quella non rispose al suo dimando; 

Ma, di nostro paese e della vita, 

C'inchiese. E il dolce duca incominciava: 

« Mantova... » E l'ombra, tutta in sè romita, 

Surse ver lui de loco, ove, pria, stava, 

Dicendo: «O Mantovano, io son Sor dello, 

Della tua terra!» E l'un, l'altro, abbracciava. 

Vedete questa scena repentina e ancora il contrasto 
creato da Dante, che ci mostra quest'anima prima appar¬ 
tata e sdegnosa, che muove solo gli occhi per guardare 
chi sta venendo e, non appena sente che Virgilio è anche 
di Mantova come lui, di colpo si alza, e esprime la sua 
gioia nel vedere un suo concittadino, abbracciandolo 45 . 


45 Sordello era nato a Goito nel mantovano da un cavaliere po¬ 
vero. In quel tempo la poesia provenzale era molto apprezzata nel¬ 
le corti e Sordello studiò e perfezionò l'arte del trovatore. 

A Verona fu accolto bene dal conte Rizzardo di San Bonifazio, 
e cantò, com’era l'uso dei trovatori, la moglie, Cunizza da Roma¬ 
no. 

Quando sorse una discordia tra Rizzardo e i cognati, Ezzelino e 
Alberico, Cunizza per fuggire dalla casa del marito, chiese aiuto a 
Sodello, e lui l’aiutò a fuggire. 

Visitò infine le corti della Lombardia, del Piemonte, della 
Francia, della Spagna e in ultimo si fermò da Raimondo di Pro¬ 
venza che l’onorò. Stette dopo col genero di Raimondo, Carlo 
d’Angiò e forse lo seguì anche nella battaglia di Benevento. Non si 
sa per quale ragione lo troviamo infine povero a Novara, Carlo 
d’Angiò per questo fu rimproverato dal Papa Clemente IV, e il re 
gli donò nel 1269 alcune terre e castelli. Sordello si segnalò di più 
per la poesia politica. Disse: «i baroni mi vorranno male per ciò, 
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Abbiamo visto come Sordello, il trovatore provenzale 
che Dante trova nel Purgatorio, appena ha sentito da 
Virgilio che questi è mantovano come lui, gli getta le 
braccia al collo e gli fa festa. Sordello, che prima se ne 
stava torvo a guardare, solamente a sentire il nome della 
sua terra, nel vedere davanti a lui un concittadino, si 
anima di gioia. Questo è un po’ quello che succede agli 
emigrati, i quali, trovandosi in mezzo a gente straniera, 
nel vedere improvvisamente un loro paesano, gioiscono 
e si ricordano del loro paese lontano, del quale hanno 
nostalgia. 

Dante, nel vedere la gioia dei due mantovani, ricorda 
come in quel momento in Italia le città, invece di ab¬ 
bracciarsi e di stare insieme, combattono l’una contro 
l’altra. 

Quelle che seguono sono delle parole durissime: 

Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 

Nave sanza nocchiere in gran tempesta, 

Non donna diprovincie, ma bordello! 

Basterebbero questi tre versi per far comprendere tutto 
lo sdegno del poeta contro i potenti del tempo che tene¬ 
vano l’Italia divisa e serva dello straniero. 

All’Italia manca un timoniere, un nocchiero che la 
guidi. 

Dante, continuando, spiega che quel mantovano, so¬ 
lamente nel sentire il suono della lingua della sua terra, 


ch’io dico di essi; ma sappiate che io li pregio tanto poco, quanto 
essi pregiano me.» 
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aveva fatto festa al concittadino, mentre in Italia tutti si 
fanno guerra. Io non credo che oggi la situazione sia 
molto cambiata. 

Quell'anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 

Di fare, al cittadin suo, quivi festa; 

E ora, in te, non stanno sanza guerra 
Li vivi tuoi, e, l'un l'altro, si rode, 

Di quei, eh 'un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, in torno dalle prode, 

Le tue marine, e, poi, ti guarda in seno 
Se alcuna parte, in te, di pace, gode. 

Ché vai, perché ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 

Sani ’esso, fora la vergogna meno 

Ahi, gente, che dovreste esser devota, 

E lasciar seder Cesare in la sella, 

Se bene intendi ciò, che Dio ti nota, 

Guarda come està fiera è fatta fella, 

Per non essere corretta dagli sproni, 

Poi che ponesti mano alla predella! 

Questi versi possono sembrare complicati per chi non 
conosce la storia di quei tempi in cui viveva Dante, e ne¬ 
cessitano di una spiegazione sommaria. 

Innanzi tutto se la prende con la Chiesa, perché: «Ahi, 
gente, che dovreste esser devota, /E lasciar seder Cesa¬ 
re in la sella,» significa: Voi che dovreste solo pensare 
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al Regno di Dio e lasciare governare Cesare, così come 
dice il Vangelo «Dai a Cesare quello che è di Cesare, 
dai a Dio quello che è di Dio », invece vi intromettete 
nelle cose di Stato, nella politica, volete governare, e 
questo è il risultato che avete avuto. L’Italia, non avendo 
un uomo forte che la tiene unita, è diventata serva e gli 
italiani si ammazzano tra loro 46 .. 

La filza dei lamenti di Dante sull’Italia asservita e liti¬ 
giosa è lunga perché come dice più avanti: 

Che le città d'Italia «tutte piene, son di tiranni, ed un 
Marcel diventa ogni villan, che, parteggiando, viene». 

I versi che seguono parlano della sua città, Firenze, 
che ha dovuto lasciare per andare in esilio. Questi versi 
sembrano benevolenti verso Firenze, ma è solo ironia, 
Dante vuole dire tutto il contrario di quello che scrive: 


46 Nel 1300 era imperatore del Sacro romano Impero Alberto 
d’Austria, il quale, secondo Dante, si curava poco dell’Italia, e per 
questo le maledizioni del poeta sono contro questo re. 

«Nel Medioevo il Regno Romano aveva anche un significato 
escatologico, e cioè, che la continuazione deU’Impero Romano 
avrebbe ritardato l’avvento del Giudizio Universale. Nel piano di¬ 
vino di Dio, dopo il regno Babilonese, quello dei Persiani e dei 
Greci, quello Romano sarebbe stato l’ultimo dei quattro Regni 
mondiali. Solamente dopo la sua caduta sarebbe venuto il Messia 
per la seconda volta. L’impero, dunque, aveva un posto centrale 
nell’ordine divino. Dal tempo di Federico Barbarossa (1152 - 
1190) acquistò l’aggettivo «sacro romano impero» anche nel titolo 
ufficiale, che portò fino al 1806». Dal libro di Olaf B. Rader, Per 
Sizilianer auf der Kaiserthron, pagg.129-130. (Il Siciliano sul tro¬ 
no Imperiale). 
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Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo, che si argomenta! 

Molti ha giustizia in cuore, e tardi scocca, 
Per non venir sanza consiglio all'arco: 

Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca . 41 

Molti riflutan lo comune incarco; 

Ma il popol tuo sollecito risponde, 

Sanza chiamare, e grida: « Io mi sobbarco» 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde: 

Tu ricca, tu con pace tu con senno! 

D'io dico ver, l'effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedodemona, che ferino 
L 'antiche leggi, e furori sì civili, 

Fecero, al viver bene, impicciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, che, a mezzo novembre 
Non ghigne quel, che tu, d'ottobre, fili. 

Quante volte, del tempo, che rimembre, 
Legge, moneta, officio e costume, 

Hai tu mutato, e rinnovate membre! 

E, se ben ti ricordi e vedi lume, 


47 Dante, ironicamente dice che i fiorentini hanno la giustizia 
sempre in bocca, ma non la praticano perché non l’hanno nel cuo¬ 
re. Dante cerca sempre un pretesto per attaccare i fiorentini che 
l’hanno bandito dalla città. 
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Vedrai te somigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume 

Ma, con dar volta, suo dolore scherma. 

Questi versi lamentano che a Firenze le leggi che si 
fanno a ottobre durano solo fino a metà novembre, e pa¬ 
ragona la città di Firenze a quel malato che si gira e rigi¬ 
ra nel letto per cercare di alleviare il suo dolore. 

I versi appena letti mi ricordano tante leggi italiane 
degli ultimi tempi che appena fatte vengono cambiate 
dopo qualche mese. 

Come vedete la storia, che è maestra di vita, si ripete. 
«Verso di te, che fai tanto sottili / Provvedimenti, che, a 
mezzo novembre / Non ghigne quel, che tu, d'ottobre, fi¬ 
li». 
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CANTO VII 

Poscia che Vaccoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre o quattro volte, 

Sordel si trasse, e disse: « Voi, chi siete? 

Belli questi versi. Nel canto settimo arriva un elogio 
al poeta Virgilio che lo sta accompagnando nel regno dei 
morti. Infatti, dopo che i due, Sordello e Virgilio, si era- 
no abbracciati tre o quattro volte , Sordello chiede « Voi 
chi siete?» E Virgilio risponde: 

« Anzi che, a questo monte, fosser volte 
L 'anime degne di salire a Dio, 

Fur l'ossa mie, per Ottavian, sepolte: 

Io son Virgilio. E, per nulValtro rio, 

Lo del perdei, che per non aver fé' ». 

Così rispuose allora il duca mio. 


48 

Anche in questi versi, se non sbaglio, Dante non è coerente. Se¬ 
condo quanto ha scritto nel Canto XXI che leggeremo in seguito, 
Virgilio dice:«G’/h s'inchinava ad abbracciar li piedi al mio dot¬ 
tor, ma el li disse: Frate, non far, ché tu se' ombra e ombra vedi». 
Quindi, Virgilio dice all’altro di non abbracciarlo perché sono tutti 
e due ombre. Perché, dunque, in questi versi Sordello può abbrac¬ 
ciare Virgilio? Queste incoerenze si possono spiegare, forse, col 
fatto che La Divina Commedia non fu scritta tutta di getto, in poco 
tempo, ma la scrittura del poema si protrasse per diversi anni, e 
Dante, forse, scrivendo dopo qualche anno un nuovo canto, non 
ricordava più quello che aveva scritto anni prima in un'altra terzi¬ 
na sullo stesso argomento. Altrimenti non si capisce perché in un 
posto le ombre si possono abbracciare le ginocchia e in un altro 
non possono abbracciare i piedi. 
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Virgilio rivela a Sordello il suo nome e aggiunge che 
egli non ha fatto niente di male in vita, ma non si trova 
al Purgatorio, perché morì prima di conoscere Cristo. 
Sordello nell’udire quel nome, da altezzoso che era al 
principio, diventa umile, e si pente di aver trattato quella 
personalità in modo troppo familiare. Lo riabbraccia di 
nuovo, ma questa volta non si getta al collo del concitta¬ 
dino, ma abbraccia più giù il petto, le ginocchia: 

Qual è colui, che cosa, innanzi a sè, 

Subita, vede, ond'ei si maraviglia, 

Che crede e non, dicendo: ella è... non è... 

Tal parve quegli: e poi chinò le ciglia, 

E umilmente ritornò ver lui, 

E abbraccio!, là ve il minor s'appiglia. 

« O gloria de' Latin », disse, « per cui 
Mostrò ciò, che potea, la lingua nostra, 
pregio eterno del loco, ond'io fui: 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 

S'io son, d'udir le tue parole, degno, 

Dimmi se vien d'inferno, e di qual chiostra ». 

Anche qui, dopo lo stupore, Sordello canta le lodi di 
Virgilio: «O gloria de' Latin », disse, «per cui Mostrò 
ciò, che potea, la lingua nostra, pregio eterno del loco, 
ond'io fui» 

Sordello da Goito, dopo aver appreso che quel manto¬ 
vano suo compaesano era il grande poeta Virgilio, da al¬ 
tero che era, diventa umile. Tu se la gloria dei latini, tu 
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hai dimostrato con la tua poesia cosa vale veramente la 
nostra lingua. Tu sei il pregio del luogo dove fui in vita, 
cioè di Mantova, ma poi s’informa se viene dallTnferno. 

Dante, facendo cantare le lodi di Virgilio da Sordello, 
grande trovatore, e mostrando l’umiltà di quest’ultimo di 
fronte al grande poeta, innalza in questo modo di più la 
figura di Virgilio. 

Per mostrar di più la grandezza di quest’ultimo, Dante 
ci mostra il quadro di Sordello che se ne sta seduto in di¬ 
sparte dagli altri, senza parlare, ma solo muovendo gli 
occhi «A guisa di leon quando si posa». 

Già questo schizzo ci mostra la grandezza di Sordello 
e poi, dopo aver scoperto che Virgilio è di Mantova come 
lui, gli getta le braccia al collo, così, senza conoscere la 
statura poetica di chi gli sta davanti. Improvvisamente, 
apprendendo che costui è Virgilio, gli abbraccia umil¬ 
mente le ginocchia e lo chiama «O gloria dei Latin». 

Sordello chiede se Virgilio lo ritiene degno di rispon¬ 
dere alla sua domanda. Come potete notare anche qui 
Dante innalza Virgilio attraverso l’umiltà di Sordello, 
umiltà che non gli è naturale, perché ancor poco tempo 
prima se ne stava discosto dagli altri, come a dimostrare 
il suo orgoglio e Virgilio risponde: 

« Per tutti i cerchi del dolente regno », 

Rispose lui, «son io, di qua, venuto: 

Virtù del del mi mosse, e, con lei, vegno. 

Non per far, ma per non fare, ho perduto 
Di veder l ’alto Sol, che tu disiri, 

E che fu tardi, per me, conosciuto. 


87 



Loco e laggiù, non tristo da martiri, 

Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io coi parvo li innocenti, 

Dai denti morsi della morte, avante 
Che fosser, dell ’umana colpa, esenti: 

Quivi sto io con quei, che, le tre sante 
Virtù, non si vestirò, e, sanza vizio, 

Conobber l'altre, e seguir tutte quante. 

Ma, se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là, dove Purgatorio ha dritto inizio». 

Dunque la risposta di Virgilio a Sordello è chiara e 
spiega tante cose. Prima di tutto dice che ha attraversato 
tutti i cerchi dell’Inferno e che l’ha inviato Virtù del cie¬ 
lo. Tuttavia fa capire a Sordello che si trova in un luogo 
dove stanno i bambini che sono morti prima di essere 
battezzati, è anche quello un luogo oscuro, ma non ci so¬ 
no pene e si sentono solo sospiri, il rammarico cioè per 
T occasione perduta di poter andare al Purgatorio o al Pa¬ 
radiso. Questo, però, non per colpa loro, perché non han¬ 
no fatto del male nella vita, sono stati onesti, ma sono in 
quel luogo per non aver conosciuto la vera fede cristiana, 
essendo morti prima che questa fosse stata predicata. 

Poi chiede se Sordello può dirgli dov’è la porta del 
Purgatorio. Queste anime, infatti, si trovano ancora 
nelfanticamera del vero Purgatorio. E Sordello 
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l’accontenta: 

Rispuose: «Loco certo non c’è posto: 

Licito m ’è andar suso ed intorno; 

Per quanto ir posso, a guida, mi t’accosto. 

Ma vedi già come dichina il giorno, 

E andar su, di notte non si puote; 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono, a destra, qua, remote: 

Se mi consenti, io ti merrò ad esse, 

E, non sanza diletto, ti fien note ». 

Sordello si offre di accompagnare Dante e Virgilio 
presso le altre anime, ma dice che il sole sta per calare e 
che durante la notte non si può più andare in giro. 

Allora Virgilio si meraviglia e chiede spiegazioni: 

«Com ’è ciò?» fu risposto. «Chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D ’altrui? o non sarria chè non potesse? » 

E il buon Sordello, in terra, fregò il dito, 

Dicendo: « Vedi? Sola questa riga, 

Non varcheresti dopo il sol partito; 

Non però eh ’altra cosa desse briga, 

Che la notturna tenebra, ed ir suso; 

Quella, col non poter, la voglia, intriga. 

Ben si poria, con lei, tornare in sgiuso, 

E passeggiar la costa intorno, errando, 

Mentre che l’orizzonte, il dì, tien chiuso». 
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Dunque Sordello traccia una linea per terra col dito e 
dice che appena giunta l’oscurità, non si potrebbe passare 
neanche quella linea. 

Forse, cari lettori, mentre leggiamo queste spiegazioni 
e questi versi, non pensiamo che stiamo leggendo in veri¬ 
tà un romanzo: il romanzo degli uomini importanti, che 
in vita hanno fatto qualcosa di bene o di male durante i 
secoli. 

Dante, mettendoli chi all’Inferno, chi al Purgatorio, chi 
al Paradiso, ci racconta anche un po’ la loro vita, la loro 
personalità, i loro pregi e i loro difetti. 

In verità la «Divina Commedia» è anche un libro di 
storia, perché come scrivevo in un altro mio libro, la sto¬ 
ria la fanno gli uomini grandi e non i popoli. I popoli se¬ 
guono, o non seguono questi uomini grandi, li osannano, 
li abbandonano quando cadono in disgrazia e li tradisco¬ 
no con altri uomini. Questi popoli non sono in grado di 
far niente da soli, non sono in grado di capire dove sta 
veramente il loro bene e dove il loro male. Seguono la 
moda, seguono le bugie ammantate di verità, ma la verità 
la conoscono solo dopo che hanno combinato i guai. 
Quello che rimase della rivoluzione francese sono i vari 
Robespierre, Marat, Danton, e il Re e la Regina decapita¬ 
ti e quello che ne conseguì fu un Imperatore, Napoleone. 

I princìpi: «Libertà, eguaglianza, fratellanza,» che la 
rivoluzione propagò, purtroppo, sono ancora sulla carta 
in tante parti del mondo. Quello che rimane della rivolu¬ 
zione russa sono i nomi di Lenin, Stalin, Trozkj, Kru- 
tschov, Corbaciov, una famiglia di Zar trucidata e tanti, 
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tanti morti e deportati in Siberia, un muro abbattuto dalla 
gente che ne aveva abbastanza di essere costretta a stare 
chiusa nel loro mondo cosiddetto «proletario 44 ». 

I nomi di quei milioni di persone che fecero la rivolu¬ 
zione, noi non li conosciamo più, ricordiamo, però, il 
nome di chi li indusse e li condusse a fare la rivoluzione. 

Avrebbe Dante ricordato l’Olocausto degli ebrei, le 
Fosse Ardeatine, le foibe della Venezia Giulia, ecc.? 

Questi personaggi, che Dante non conosceva ancora, 
secondo voi dove li avrebbe messi? 

Forse bisognerebbe scrivere un nuovo viaggio nei tre 
Regni d’oltretomba e ricercare dove si trovano tutte que¬ 
ste personalità moderne. Da Churchil a Stalin a Roose¬ 
velt, a Corbaciov, a Lenin, a Marx, a Engel, ai vari Papi 
che si sono succeduti da quel tempo sulla cattedra di Pie¬ 
tro, a Mussolini, a Hitler, a Franco. Cosa direbbe Dante 
nell’incontrare Montale, D’Annunzio, Lorca, Carducci, 
Leopardi, Neruda, Ungaretti, Michelangelo, Leonardo, 
ecc.? Avrebbe ricordato il sorgere e scomparire di ditta¬ 
ture e la dabbenaggine di quei popoli che non si accorge¬ 
vano che la vite si stringeva piano, piano, con dolcezza, 
ma inesorabilmente a ogni giro? 

Un lavoro che mi tenterebbe se avessi studiato. Assi¬ 
stiamo anche a dimostrazioni di beffe, come fatta dal ba¬ 
rattiere ai diavoli. Ogni uomo, ogni donna incontrata in 
questa «Commedia» 44 , ha interpretato sulla terra solo una 
parte assegnata dalla nascita, oppure ha recitato la sua 
parte, scritta da lui stesso, di sua iniziativa e ora ha il suo 
compenso nell’aldilà o la sua punizione? Misteri. 


91 



C’è chi giura e dice che, quando siamo nati, noi ab¬ 
biamo già ricevuto il nostro destino e che qualsiasi cosa 
noi facciamo, è stata programmata da un sapiente regista. 
C’è invece chi pensa che la nostra parte la scriviamo noi 
a contatto con gli altri esseri viventi, e questa possibilità 
mi affascina, mi spinge a diventare attivo, mi anima a la¬ 
sciare l’indolenza, causata dal pensiero che io stia reci¬ 
tando qualcosa scritta da altri e che non possa far niente 
per cambiarla. Dante cambia la sua vita, ritrova la sua 
via, passando nell’oltretomba, nei cerchi infernali del 
peccato, nell'espiazione del Purgatorio, nella gloria del 
Paradiso. Questo viaggio è stato necessario perché aveva 
perso la sua via diritta, dopo la morte della sua adorata 
Beatrice. Egli le fa un mausoleo non di pietre, che il tem¬ 
po, le guerre, i terremoti possono distruggere, ma un 
mausoleo di parole, di musica; un mausoleo eterno. E, 
insieme a Beatrice, rende eterni tutti i misfatti, tutte le 
buone opere, tutti i pentimenti degli uomini grandi che 
egli mette in questo poema. Intanto vediamo che in que¬ 
sto Canto, Dante è solamente spettatore, perché Sordello 
parla solo con Virgilio, come se lui non ci fosse. 

Dopo che Sordello aveva spiegato che durante la notte 
non si può camminare verso l’alto nel Purgatorio, Dante 
continua: 

Allora il mio signor, quasi ammirando, 

«Menane, » disse, « dunque, là ‘ve dici 
Ch ’aver si può diletto, dimorando». 

Poco allungati, c ’eravam di Ilei, 
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Quand’io m ’accorsi che il monte era scemo 49 
A guisi che i vallon li sceman quid 

«Colà, » disse quell 'ombra, «n ’anderemo, 

Dove la costa face, di sè, grembo; 

E là, il novo giorno, attenderemo». 

Tra erto e piano, era un sentiero sghembo, 

Che ne condusse in fianco della lacca, 

Là, dove, più che a mezzo, muore il lembo. 

Oro e argento fine, cocc 50 o e biacca, 

Indico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo in l’ora, che si fiacca, 

Dall 'erba e dalli fior, den tro a quel seno 
Posti, ciascuno saria, di color, vinto, 

Come, dal suo maggior, è vinto il meno. 

Non area pur, natura, ivi, dipinto, 

Ma, di soavità di mille odori, 

Vi facea uno, incognito e ‘ndistinto. 

Quel luogo dove erano arrivati era così bello che, tutti 
i colori di cui parla, sarebbero risultati meno belli di quei 
fiori che c’erano in quel luogo. Queste anime si racco¬ 
glievano per la notte in quel posto bellissimo, sgargiante 
di colori e di profumi. Eppure questo era il Purgatorio, 
anche se erano ancora nel vestibolo, e non erano entrati 
ancora in quello vero. Sembra quasi che Dante voglia far 

49 Qui « scemo » non significa stupido, ma vuol dire che in quel 
monte c’era una insenatura. 

50 « cocco » è la cocciniglia che dà il colore rosso. 
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pregustare a quelle anime quello che troveranno in Para¬ 
diso, dopo che, entrate nel Purgatorio, avranno purgato le 
loro colpe. 

Qui non ci sono bestemmie e stridore di denti, come 
neH’Infemo, ma le anime cantano il «Salve Regina» in 
onore della Madonna. Noi abbiamo certamente tutti vi¬ 
sto qualche quadro che rappresenta le anime del Purgato¬ 
rio, dove è sempre raffigurata la Vergine Maria, che aiu¬ 
ta le anime a uscire dalle fiamme. Dante era molto devo¬ 
to della Madonna. 

«Salve Regina», in sul verde e in su 'fiori, 

Quinvi seder, cantando, anime vidi, 

Che, per la valle, non parean di fori 51 

«Prima che 7 poco sole ornai s'annidi», 
cominciò 7 Mantoan che ci avea vólti, 

«tra color non vogliate eh 'io vi guidi. 

Di questo balzo meglio li atti e ' volti 
conoscerete voi di tutti quanti, 
che ne la lama giù tra essi accolti. 

Colui che più siede alto e fa sembianti 
d'aver negletto ciò che far dovea, 
e che non move bocca a li altrui canti, 

Rodolfo imperador fu, che potea 
sanar le piaghe c'hanno Italia morta, 


51 Siccome la valle era concava, non si vedevano di fuori. 
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sì che tardi per altri si ricrea 5 '. 

L'altro che ne la vista lui conforta, 
resse la terra dove l'acqua nasce 

53 

che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta: 

(Attaccherò ebbe nome, e ne le fasce 
fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
barbuto, cui lussuria e ozio pasce. 

E quel Nasetto che stretto a consiglio 
par con colui c'ha sì benigno aspetto, 
morì fuggendo e disfiorando il giglio: 

guardate là come si batte il petto! 

L'altro vedete c'ha fatto a la guancia 
de la sua palma, sospirando, letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia: 
sanno la vita sua viziata e lorda, 
e quindi viene il duol che sì li lancia. 

Quel che par sì membruto e che s'accorda, 
cantando, con colui dal maschio naso, 
d'ogne valor portò cinta la corda; 


52 

' Rodolfo d’Absburgo imperatore, che non canta insieme con gli 
altri e che, secondo Dante, aveva avuto il torto di non scendere in 
Italia a sanare le piaghe che la affliggevano: la discordia dei prin¬ 
cipi italiani tra loro, che faceva sì che l’Italia era ancora tutta divi¬ 
sa. 

53 

«Ottacchero» era Re di Boemia, sulle rive della Moldava, che è 
un fiume affluente dell’Elba. Morì nel 1278 e gli successe il figlio 
Vincislao. 
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e se re dopo lui fosse rimaso 
lo giovanetto che retro a lui siede, 
ben andava il valor di vaso in vaso, 

che non si puote dir de Valtre rede; 

Iacomo e Federigo hanno i reami; 
del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte risurge per li rami 
l'umana probitate; e questo vole 
quei che la dà, perché da lui si chiami. 

Anche al nasuto vanno mie parole 

non men ch'a l'altro, Pier, che con lui canta, 

onde Puglia e Proenza già si dole. 

Tant' è del seme suo minor la pianta, 
quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re de la semplice vita 
seder là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra costor s'atterra, 
guardando in suso, è Guiglielmo marchese, 
per cui e Alessandria e la sua guerra 

fa pianger Monferrato e Canavese» 
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CANTO Vili 

Ora siamo nel Canto Vili del Purgatorio, che incomincia 
con un paragone espresso con dei versi sublimi. 

Era già l ’ora che volge il disio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo di eh ’han detto ai dolci amici addio; 

E che lo novo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Che paia il giorno pianger che si more. 

Era ormai arrivata l’ora del tramonto, l’ora quando ai 
marinai che sono sulla nave ritorna alla mente il momen¬ 
to in cui hanno salutato i loro amici, e chi per la prima 
volta è uscito di casa « lo novo peregrin», che sente lo 
squillo di una campana da lontano, come se quel suono 
piangesse il giorno che sta morendo, si sente pungere il 
cuore. Era l’ora quando al mio paese suonavano i rintoc¬ 
chi dell’Ave Maria, dal vecchio orologio comunale, ora 
relegato come ferro vecchio in un container. Momento di 
grande nostalgia, quest’ora del tramonto, specialmente 
quando quieta s’annunzia la sera e quando si è lontani 
dalla propria casa, e il pensiero vola verso chi ci ha volu¬ 
to bene. 

Questi versi così suggestivi, che richiamano nel cuore 
la nostalgia, servono a preparare la scena seguente. Il 
nostro cuore ora è disposto alla malinconia, la luce sta 
per scomparire e l’ombra della notte avanza nella valle 
del Purgatorio. Tutte quelle anime radunate in quel luo¬ 
go attendono che finisca la loro attesa per entrare nel ve- 
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ro Purgatorio. E loro già sanno che col sopraggiungere 
dell’oscurità della notte non rimarranno sole, Dio le pro¬ 
tegge contro le insidie del demonio. Il Purgatorio è un 
luogo in cui si trovano anime elette, care a Dio, le anime 
di quelle persone che un giorno andranno in Paradiso 
dopo aver espiato le loro colpe, al contrario deH’Infemo, 
dove i dannati non hanno più nessuna speranza di uscire. 
Continuiamo quindi: 

Quand'io incominciai a render vano 
L'udire, ed a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palm, 

Ficcando gli occhi verso l'oriente, 

Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

Te lucis ante 54 sì devotamente 
Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 
che fece me a me uscir di mente. 

E taltre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, 

Avendo gli occhi alle superne rote. 


54 l’inizio dell’inno che si attribuisce a Sant’Ambrogio e che si re¬ 
cita a compieta (la liturgia nel breviario che viene dopo i Vespri) è 
l’ultima preghiera della liturgia delle «Ore». Eccolo: 

«Te, prima che termini la luce, preghiamo, Creator delle cose, af¬ 
finché, per tua clemenza, sii principal nostro custode. Vadano 
lontano i sogni e i fantasmi notturni, e reprimi il nostro nemico, 
perché i corpi non siano insozzati». 
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Per poter meglio cogliere il quadro che Dante ci mo¬ 
stra, spiegherò brevemente quello che dicono questi ver¬ 
si. Quell’anima che si era alzata ed aveva fatto cenno di 
fare silenzio, giungendo poi le mani in preghiera, si vol¬ 
tò verso l’oriente. Le prime chiese cristiane, infatti, ave¬ 
vano l’altare sempre rivolto verso l’oriente. Più tardi poi 
non si osservò più quest'usanza. Mentre alzava le mani, 
incominciarono a cantare: 

«lucis ante terminum, /rerum Creator, poscimus,/ut solita 
clementia/sis praesul ad custodiam. 

Te corda nostra somnient,/te per soporem sentiant 
tuamque semper gloriam/vicina luce concinant. 

Vitam salubrem tribue,/nostro calorem refice, 
taetram noctis caliginem/claritas tua illuminet.» 55 . 

Questo è un inno che si canta a compieta, col quale si 
prega Dio che ci guardi dai sogni disonesti e poi in una 
orazione che segue si chiede a Dio che mandi i suoi An¬ 
geli a custodirci. 

Ora vediamo tutte le anime, che seguendo l’esempio del¬ 
la prima, guardano verso l’oriente e cantano insieme con 
voce dolce quest’inno. Dante continua: 

Aguzza qui, Lettor, ben gli occhi a! vero, 

Che il velo è ora ben tanto sottile, 

Certo, che il trapassar dentro è leggiero. 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 

Quasi aspettando pallido ed umile: 


55 Se volete sentire l’inno cliccate su questo li nk : 
https://www.youtube.com/watch?v=mnlp5Ni9Gs8 
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E vidi uscir dell'alto, e scender giue 
Due angeli con duo spade affocate, 

Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 

Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate 

Vedete un po’ come Dante, per prepararci alla legge¬ 
rezza degli angeli, incomincia già con delle parole legge¬ 
re: «Che il velo è ora ben tanto sottile,» — «che il tra¬ 
passar dentro è leggiero »— «esercito gentile» — «pal¬ 
lido ed umile» — «q spade non erano appuntite, ma 
tronche e le vesti erano ventilate, «Verdi, come fogliette 
pur mo nate», e il vento delle verdi penne delle ali le 
ventilava. Vediamo dunque il volo leggero di questi an¬ 
geli che, tuttavia, nonostante la loro leggerezza, avevano 
due spade «focate», cioè due spade infocate, di fuoco. 

Ricordate che nel canto secondo Dante ci descrive an¬ 
cora un Angelo, che veniva con la barca piena di anime e 
che era anche così leggero, che la chiglia della barca 
sembrava volasse sulla superficie dell’acqua. Anche in 
quel caso e non appena Virgilio aveva conosciuto 
l’angelo del Signore, aveva detto a Dante: 

«Fa, che le ginocchia cali; Ecco TAngel di Dio: piega 
le mani: Ormai vedrai di siffatti ufficiali». Anche qui 
Dante ci mostra come quell’anima giunga le mani alzan¬ 
dole in segno di preghiera. Il giungere degli Angeli e 
l’attenzione devota che quelle anime mostrano verso di 
loro cantando un cantico in latino, ci fanno subito cam¬ 
biare la scena. Da quasi terrena che era poco prima, con 
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Dante, Virgilio, Sordello e tutte quelle anime nella valle 
bellissima e fiorita, che s’intrattengono proprio come 
sulla terra, di colpo volano su di loro due messaggeri di¬ 
vini, i quali ricordano che quello è un luogo santo in cui 
c’è la presenza di Dio che sorveglia quelle anime, e tutti 
si rivolgono alle cose celesti. 

Ma perché venivano questi angeli in quella valle del 
Purgatorio mentre stava calando la notte? Dante ce lo 
spiega nei prossimi versi facendoci vedere che un angelo 
si mise poco discosto da loro, e il secondo all'altro capo 
della valle: 

L 'un poco sovra noi a star si venne 
E l'altro scese nell'opposta sponda, 

Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; 
ma nelle facce l'occhio si smania, 

Come virtù che a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 

Disse Sordello, a guardia della valle, 

Per lo serpente che verrà via via. 

Ornd'io che non sapeva per qual calle, 
mi volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle 56 . 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ormai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 

Grazioso fa lor vedervi assai. 

56 Si accostò a Virgilio. 
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Solo tre passi credo eh 'io scendesse, 

E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che Taer s'annerava, 

Ma non sì, che tra gli occhi suoi e i miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava 

Sordello da Goito, che abbiamo incontrato nel canto 
precedente, era ancora con loro e spiegò che quei due 
Angeli erano stati inviati da Maria, dalla Madonna, che 
non lasciava sole quelle anime nel Purgatorio, esposte ai 
pericoli della notte causati dal serpente, che veniva, pro¬ 
fittando del buio. Come vedete il serpente, cioè il demo¬ 
nio, cercava di entrare in quel luogo nel Purgatorio 
quando era buio e, magari, portarsi via le anime. Gli An¬ 
geli, però, facevano guardia con la spada fiammeggiante. 
Questo vuol anche dire che nel buio della notte, se rima¬ 
niamo soli con noi stessi, con i nostri pensieri, la nostra 
anima è insidiata più facilmente dal demonio, se gli An¬ 
geli non ci proteggono, cioè, se non ci proteggiamo con 
la preghiera. Durante il giorno ci distraiamo con le no¬ 
stre cure quotidiane, ma quando si è soli, una folla di 
pensieri si affacciano alla mente, immagini a volte pec¬ 
caminose, che noi accogliamo nei nostri cuori, commet¬ 
tendo così dei peccati. Quando recitiamo il confìteor di¬ 
ciamo «che ho molto peccato con pensieri, parole, opere 
e omissioni», quindi anche solo i pensieri cattivi, se da 
noi accettati e ci compiacciamo in essi, sono peccati, co¬ 
sì come le omissioni, cioè se dovremmo fare qualcosa 
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che ci comanda la religione e non la facciamo. 

Dante ci mostra ancora la sua riverenza per la Madon¬ 
na, facendola apparire premurosa con le anime del Pur¬ 
gatorio. 

Sordello allora li conduce presso le anime degli uomi¬ 
ni grandi e Dante, pur nella penombra della sera, fissò 
una di quelle anime negli occhi e si accorse che anche 
l’altro fissava a lui, infatti, si conoscevano. Perciò conti¬ 
nuando con i suoi versi: 

Ver me si fece, ed io ver lui mi feci; 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 

Quando ti vidi non essere tra i rei! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: 

Poi dimandò: Quant'è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontane acque? 

O, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita, 

Ancor che l'altra sì andando acquisti. 

Dante, dunque, trova un suo conoscente, Giudice Ni¬ 
no dei Visconti di Pisa, del Giudicato di Gallura di Sar- 
degna Poi, alla domanda di Nino, Dante risponde che 


37 Nino era stato molto gagliardo e ardito ed era figlio o nipote di 
Ubaldo Visconti di Pisa. La moglie era stata Beatrice, marchesotta 
d’Este, ed ebbe da lei una figlia che si chiamava Giovanna, che 
sposò Riccardo da Camino di Trivigi. Beatrice, invece, morto Ni¬ 
no, si risposò con Azzo dei Visconti da Milano (1300). Dante si 
rallegrò di vedere Nino in quel posto e non tra i dannati e si salu¬ 
tarono caramente. 
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era arrivato quel mattino, attraverso i luoghi tristi, cioè 
attraverso V Inferno ed è in «prima vita», ancora vivo. 
Come Sordello e Nino udirono che Dante era vivo, subi¬ 
to si ritrassero indietro: 

E come la mia risposta fu udita, 

Sordello ed egli indietro si raccolse, 

Come gente di subito smarrita. 

L 'uno a Virgilio, e l'altro ad un si volse 
Che se dea lì, gridando, : Su, Corrado, 

Vieni a veder che Dio grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado, 

Che tu dei a colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perché, che non gli è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 

Di ’ a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl'innocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m'ami, 

Poscia che trasmutò le bianche bende, 

Le quai convien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende, 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 

Se rocchio o il tatto spesso noi raccende. 

Anche qui vediamo che Nino chiede a Dante di dire, 
quando ritorna sulla terra, a sua figlia Giovanna di pre¬ 
gare per lui. Soggiunge ancora di non parlarne alla mo¬ 
glie Beatrice, perché lui non crede che Fami più da 
quando è diventata vedova, poiché la donna conserva il 
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suo amore solamente quando può di tanto in tanto vedere 
e toccare la persona amata, ma quando questa è morta si 
dimentica di lui. 

Una concezione che non sempre è vera, ci sono delle 
donne che, quando muore il marito, gli rimangono co¬ 
munque fedeli fino alla morte. Mentre loro parlano, Dan¬ 
te guarda le stelle e Virgilio gli spiega quali stelle sono, 
ecco che Sordello lo attira a sé perché ha visto entrare il 
serpente. 

Così dice a, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 

Che misuratamente in core avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 

Pur là dove le stelle son piu tarde, 

Sì come rota più presso allo stelo. 

E il Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 

Ed io a lui: A quelle tre facelle, 

Di che il polo di qua tutto quan to arde. 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse, 

E queste son salite ov'eran quelle. 

Com 'ei parlava, e Sordello a sé il trasse 
Dicendo: Vedi là il nostro avverserò ; 

E drizzò il dito, perché in là guardasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 

Forse qual diede ad Èva il cibo amaro 
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Tra l'erba e i fior veniva la mala striscia, 

Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, 

Come mosser gli astor celestiali, 

Ma vidi bene e lìmo e l'altro mosso. 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 

Fuggì il serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L 'ombra che s'era al Giudice raccolta, 

Quando chiamò, per tutto quell'assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Dante spesso parla per enigmi. La valletta dove le 
anime sono radunate, è la nostra anima e la biscia, cioè il 
demonio, entra per il punto dove non c’è riparo, cioè il 
male entra dentro di noi attraverso il punto più debole 
che abbiamo. Qualcuno ha come punto debole il denaro, 
qualche altro la lussuria, qualche altro desidera onori e 
apprezzamenti dai superiori e per questo fa delle cose 
cattive, qualche altro ha per punto debole l’iracondia, 
qualche altro l’invidia, qualcuno l’indolenza, qualcuno la 
gola. Quelli sono i nostri punti deboli che noi dovremmo 
imparare a conoscere e quindi a non esporci al male che 
potrebbe prendere possesso della nostra anima. «Nosce 
te ipsum» (conosci te stesso), dicevano i latini. Chi co¬ 
nosce se stesso dovrebbe cercare anche di correggere i 
propri difetti. Non è facile, ma bisogna almeno provarci 
e riprovarci sempre. Spesso noi, ricadendo nello stesso 
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errore, ci rassegniamo, pensando «tanto è inutile che io 
ci provi ancora una volta, non serve a niente. Santo non 
diventerò mai», ma Dio ci accetta anche così come sia¬ 
mo, con i nostri difetti e con le nostre cose buone. 
L’importante è avere fede in Lui e cercare sempre di os¬ 
servare i suoi comandamenti e di pentirci quando sba¬ 
gliamo. Perciò il frutto proibito per Adamo ed Èva è per 
noi oggi il peccato, sotto qualsiasi forma noi lo faccia¬ 
mo. 

Parla della mela che il serpente diede a Èva e essa al 
marito Adamo e che causò la loro cacciata dal Paradiso 
terrestre. Ogni qualvolta facciamo un peccato mangiamo 
il frutto proibito ed è sempre il serpente che ce lo porge. 
Èva poteva rifiutare, ma accettò, noi possiamo rifiutare il 
peccato, ma accettiamo, perché spesso fare il male alla 
nostra anima, ci viene presentato in modo bello e lusin¬ 
ghiero dal serpente. Ricordiamo le parole che il serpente 
disse a Èva: Dio non vuole che mangiate di quel frutto 
perché poi diventerete come lui. Èva ci credette, lo man¬ 
giò, vide che era buono e lo diede anche ad Adamo. 

Spesso noi cristiani ci battiamo affinché non si faccia¬ 
no alcune leggi, come quella sul divorzio, sull'aborto fa¬ 
cile, ecc. 

Essere cristiani quando le leggi terrene ci proibiscono 
di fare qualcosa, è molto più facile, ma l'essere cristiani 
quando quello che per noi è un peccato è permesso dalla 
legge, diventa più difficile. Un cristiano è tale non per¬ 
ché così dice di essere, perché va in chiesa, si reca alla 
domenica alla Messa, segue le processioni dei Santi e 
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ascolta quello che il prete dice, ma è cristiano perché 
quando si trova a dover decidere tra il bene e il male 
sceglie il bene. 

A proposito: se qualcuno vuole vedere quel serpente, 
vada a visitare l’antica abazia del Goleto, in territorio di 
Sant’Angelo dei Lombardi, fondata da San Guglielmo. 11 
passamano in pietra della lunga scala che va verso la 
cappella di San Luca, ha la forma di un serpente con la 
mela in bocca. Il serpente è raffigurato con la testa in giù 
sulla scala perché fugge dalla Chiesa. Voi sapete che il 
serpente è il demonio e la chiesa è Santa e scaccia il de¬ 
monio, proprio come facevano quegli angeli nel Purgato¬ 
rio di Dante con la «mala striscia», come egli chiama il 
serpente. 

In questo Canto Vili abbiamo visto come gli Angeli, 
leggeri come un soffio di vento, avevano cacciato il ser¬ 
pente che cercava di insidiare le anime che si erano ra¬ 
dunate in quel luogo e, insieme a loro, c'erano anche 
Dante e Virgilio. Quei due Angeli, posti a guardia di 
quelle anime del Purgatorio per volere della Madonna, 
potrebbero essere i nostri Angeli Custodi, che, come si 
dice, tutti noi abbiamo accanto dalla nostra nascita. 

Come forse avete già notato, quelle anime che si tro¬ 
vano nell'anticamera del vero Purgatorio, sono soggette 
ancora alle tentazioni del demonio. Infatti, il serpente, 
che è il demonio, cerca sempre di entrare ogni notte per 
portarle via; ma non riesce nel suo intento, perché ci so¬ 
no due Angeli che le proteggono. 

Qui si tratta del periodo nel quale l'uomo, che si è 
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pentito del peccato, non è ancora sicuro di sé, ancora la 
lusinga del demonio sussurra al suo orecchio e cerca di 
farlo precipitare di nuovo nell'errore, non è ancora pron¬ 
to all'espiazione del suo peccato ed ha bisogno di un aiu¬ 
to che viene dalla Madonna, che ci sta vicina in questi 
momenti bui d'indecisione. Lo stare insieme, significa 
stare nella Chiesa 58 . Tornando però a Dante, vediamo 
che ora al Giudice Nino si era accostata un'altra anima 
che dice essere Corrado Malaspina della Val di Magra e 
Dante ne profitta per decantare il pregio di quella nobile 
casata e noi lasciamo senza commentare il Canto Vili 
per entrare nel Canto IX, dove Dante può entrare final¬ 
mente nel vero Purgatorio. 

Ricordo che fino a qui era nell'anticamera del Purga¬ 
torio, dove devono attendere le anime prima di entrare a 
purgarsi dei loro peccati. 


5d Matteo 18:19-18:20 ,«E in verità vi dico anche: se due di voi sulla 
terra si accordano a domandare una cosa qualsiasi, quella sarà loro 
concessa dal Padre mio che è nei cieli, poiché dove due o tre sono riu¬ 
niti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
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CANTO IX 

In questo nono Canto Dante immagina di dormire e di 
fare un sogno. Ecco come incomincia: 

La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 

Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fron te era lucen te, 

Poste in figura del freddo animale, 

Che con la coda percote la gente: 

E la notte de'passi, con che sale, 

Fatti avea duo nel loco ov'eravamo, 

E il terzo già chinava ingiuso l'ale; 

Quand'io che meco avea di quel d'Adamo, 

Vinto dal sonno, in sull'erba inchinai 
Là 've già tutti c cinque sedevamo. 

Allora spieghiamo, perché si tratta un po' di mitologia 
e di astrologia e non tutti sanno che la concubina di Ti¬ 
tone era l'aurora lunare, leggete la nota in calce. 59 Dante 

59 Infatti Titone, che era un principe troiano, aveva per donna Eos, 
cioè l’Aurora del sole e per concubina l’Aurora della luna e stava 
una volta con una e una volta con l’altra. Questa Eos, cioè l’Auro¬ 
ra, era figlia dei titani Iperione e Tea e dal suo primo sposo Astreo 
generò Borea, Zefiro, Euro, Noto che sono i quattro venti. Poi rapì 
il bellissimo principe troiano Titone e ottenne da Giove per lui 
fimmortalità, ma dimenticò di chiedere anche l’eterna giovinezza 
e Titone rimase per sempre accanto a lei, ma vecchissimo. Da Ti¬ 
tone ebbe un figlio Meninone che fu ucciso da Achille, l’eroe gre¬ 
co dell'Iliade. Eos pianse in eterno il figlio perduto e le sue lacri- 
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con tutto questo vuole dire solamente che erano le ore 5 
del mattino e che si addormentò là dove sedevano tutti e 
cinque, Virgilio, Dante, Sordello, Nino e Corrado e lo fa 
accennando a tutte queste belle storie che stanno dietro a 
quei nomi che lui cita. I versi che seguono ci mostrano 
ancora uno dei più belli paragoni che Dante ha scritto e 
ancora l'accenno ad una storia mitologica molto poetica: 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
la rondinella presso alla mattina 
Forse a memoria dei suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men da pensier presa, 

Alla sua Vision quasi è divina; 

Qui anche bisogna spiegare perché la rondinella lancia 
i «tristi lai » verso l'alba «forse a memoria dei suoi primi 
guai»', si riteneva nell'antichità che una donna «Progne» 
o Procne fosse stata convertita in rondine 60 . 


me le sparge sulle terra in fonna di rugiada. Ebbe anche come 
amanti Cefalo e Orione. Molto poetici questi racconti antichi, non 
vi pare? 

60 La leggenda dice che Filomele e Progne erano figlie del re ate¬ 
niese Pandione. Il re della Tracia Tereo aveva sposato Progne e da 
loro nacque un figlio Iti. Siccome questa Progne desiderava rive¬ 
dere la sorella pregò il marito di andarla a prendere. Tornando da 
Atene con Filomele, Tereo abusò di lei. Per non farla parlare 
dell’accaduto le tagliò la lingua. Ma Filomele riuscì a far arrivare 
alla sorella un suo ricamo sul quale aveva ricamato quello che era 
successo. Allora Progne decise di vendicarsi e durante dei festeg¬ 
giamenti liberò la sorella e insieme uccisero Iti, il figlio di Tereo e 
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Il verso «più dalla carne e men da'pensierpresa» si¬ 
gnifica che noi verso il mattino siamo più liberi dei pen¬ 
sieri, perché dormiamo profondamente e allora i sogni 
possono svelarci il futuro. 

Come vedete Dante non si fa scrupolo di usare nel 
mondo classico tradizionale di un Dio unico dei cristiani, 
figure che ricordano personaggi della mitologia, degli 
dei falsi e bugiardi. Egli spazia tra mitologia, astrologia 
e magia, così come tra i principi validi del cristianesimo 
medievale. L'evocazione di figure antiche, conosciute 
dai dotti di quel tempo, fa sì che esse richiamassero per 
associazione mentale a scene già impresse nella memo¬ 
ria dei lettori, risparmiando così delle più lunghe descri¬ 
zioni sullo stesso argomento. Così come nei versi che 
seguono che sono la continuazione di quelli precedenti, 
anzi, per meglio comprendere il resto rimettiamo quelli 
già trascritti più sopra e continuiamo così come è nel li¬ 
bro: 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
la rondinella presso alla mattina 
Forse a memoria dei suoi primi guai, 1 

E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men da pensier presa, 


Progne, cucinandone le carni e dandole a mangiare al padre Tereo. 
Quando il re se ne accorse le inseguì, ma gli dei trasformarono Te¬ 
reo in sparviero o upupa e Filomele e Progne una in usignolo e 
l’altra in rondine. Ecco perché Dante immagina che la rondine, 
cioè Progne, piange verso il mattino ricordando i suoi guai quando 
era ancora una donna. 
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Alla sua Vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 
Un'aquila nel del con penne d'oro, 

Con l'ale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Ci risiamo; Dante cita un'altra figura mitologica. Ga¬ 
nimede era il più giovane figlio del re di Troia ed era 
considerato il più bello di tutti i mortali. Zeus, cioè Gio¬ 
ve, che, come voi sapete, era considerato il capo di tutti 
gli dei, si innamorò di questo Ganimede e lo fece rapire 
da un'aquila e portare nell'Olimpo, dove diventò immor¬ 
tale e rimase per sempre accanto a Zeus come coppiere. 
Non meravigliatevi, in quel tempo Giove ne combinava 
di tutti i colori e spesso s'innamorava di donne e anche di 
uomini. Quelle povere donne per sfuggirgli dovevano 
escogitare tanti sotterfugi, ma lui, essendo un dio, era 
più scaltro di loro e alla fine otteneva sempre quello che 
voleva. Forse varrebbe la pena per molti nostri lettori 
che non l'avessero già fatto, di procurarsi un libro di mi¬ 
tologia, come per es. il «dizionario di Mitologia Classi- 
ca» ed. Domino A. Vallardi. E un libricino di cm. 
8x11,5x1,5 e ci sono annoverati tutti gli eroi, gli dei e i 
semidei del mondo greco e di quello romano. Leggendo 
quel libricino vi accorgerete quanta poesia c'era nelle 
immagini e nelle gesta create dagli antichi greci e spesso 
riprese dal mondo romano. Dante sogna di essere rapito 
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da quell'aquila che lo portò su fino al fuoco che ardeva, 
là si scottò e si svegliò tutto meravigliato e, smorto in vi¬ 
so, trovandosi con la faccia rivolta alla marina, vide il 
sole che era già salito in cielo da due ore e Virgilio ac¬ 
canto a lui che, vedendolo impaurito, lo rassicura: 

Non aver tema, disse il mio Signore: 

Fatti sicur, ché noi siamo a buon punto: 

Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se' ormai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo che il chiude d'intorno; 

Vedi l'entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi, nell'alba che precede al giorno 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 

Venne una donna, e disse: Vson Lucia: 

Lasciatemi pigliar costui che dorme, 

Sì l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l'altre gentil forme; 

Ella ti tolse, e come il dì fu chiaro, 

Sen venne suso, ed io per le sue orme. 

Qui ti posò: e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 

Poi che ella e il sonno ad una se n'andaro. 

Virgilio racconta a Dante che mentre egli dormiva era 
venuta Santa Lucia e l'aveva preso e portato sul monte 
per risparmiargli di fare la strada a piedi. La cosa è alle¬ 
gorica: Santa Lucia è la santa patrona della vista, e ciò lo 
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fa anche notare Dante quando parla «Gli occhi suoi bel¬ 
li», quindi apre gli occhi a Dante in modo che trovi più 
speditamente la strada giusta, e glie la mostra anche a 
Virgilio girando gli occhi belli verso la fessura del mon¬ 
te dove si entra nel vero Purgatorio. Notate che nel Pur¬ 
gatorio i Santi che stanno in Paradiso possono entrarvi 
liberamente, ma nell'Infemo non ci vanno. Nel Purgato¬ 
rio ci sono le anime, le «forme» come dice Dante in que¬ 
sti versi, che sono destinate al Paradiso. Infatti che l'a¬ 
nima sia «forma corporis», che abbia cioè la forma del 
corpo, fu stabilito dal Papa Clemente V nel Concilio di 
Vienna, in Francia, (non laVienna in Austria). Conti¬ 
nuiamo con Dante: 

A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, 

E che muti in conforto sua paura, 

Poi che la verità gli è discoverta, 

Mi cambia' io: e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo, 

Si mosse, ed io diretro inver Valtura. 

Lettor tu vedi ben com 'io innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

Dunque Dante, rassicurato da Virgilio si confortò e lo 
seguì docilmente su per il monte. Ora ci avverte che egli 
nei suoi versi innalza la materia che tratta e innalza nello 
stesso tempo anche la sua arte poetica. D'ora in avanti 
diventerà sempre più difficile capirlo, ma i fatti che rac¬ 
conta li capiremo, quello che non riusciremo sempre a 
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comprendere è tutto il substrato teologico, allegorico e 
filosofico che sta dietro alle sue parole. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 

Che là, dove pareami in prima un rotto, 
pur come un fesso che muro 61 riparte, 

Vidi una porta: e tre gradi di sotto, 
per gire ad essa, di color diversi, 

Ed un portier che ancor non facea motto. 

E come l'occhio più e più v'apersi, 

Vidil seder sopra il grado soprano, 

Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi: 

Ed una spada nuda aveva in mano 
Che rifletteva i raggi sì ver noi, 
eh 'io dirizzava spesso il viso in vano. 

Dante vide una fessura e una porta, era la porta del 
Purgatorio, e c'erano tre scalini di colore diverso per sa¬ 
lirvi, e un portiere, un guardiano che non parlava e sede¬ 
va sullo scalino più alto. Questo guardiano aveva una 
faccia così luminosa che non si poteva guardare, perché 
abbagliava gli occhi e, quella luce del volto, si rifletteva 
sulla spada che aveva in mano. 

Certamente è molto strano il fatto che nel Regno di 
Dio, che per se stesso è il Regno della pace e non della 
guerra, incontriamo spesso di questi Angeli armati di 
spada, che è il simbolo della guerra. Senza addentrarci in 
divagazioni teologiche per non rischiare di uscire fuori 

61 Qui «fesso» significa fessura, apertura in un muro. 
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dal seminato senza volerlo, non avendo studiato la teo¬ 
logia, e prendersi una bella strigliata dai nostri pastori re¬ 
ligiosi, che devono curare la sua giusta interpretazione, 
vorrei azzardare di dire, e mi perdonino i succitati pasto¬ 
ri se sbaglio, che quelle spade di cui gli Angeli sono ar¬ 
mati, sono spade simboliche; insomma, un Angelo non 
avrebbe bisogno di spade vere per scacciare il demonio e 
gli intrusi, ma basterebbe un suo cenno. Tuttavia questo 
sarebbe interpretato dai lettori come qualcosa di magico, 
come il gesto di un mago di un racconto delle «Mille e 
una notte». Lo scacciare qualcuno con la spada, invece, 
dà più il senso di un'azione concreta, di una vera lotta e 
non di un incantesimo. La potenza di questi Angeli è 
espressa nella spada di fuoco, la spada fiammeggiante, 
che taglia e, tagliando, brucia e incenerisce favversario, 
ma che incute timore solamente a guardarla, tanto da 
trattenere il nemico da qualsiasi velleità di lotta solo 
quando la vede. Continuiamo con i versi: 

Ditei costinci, che volete voi? 

Cominciò egli a dire: ov’è la scorta? 

Guardate che il venir su non vi noi! 

In questi versi vediamo che quel guardiano chiede ai 
due, Dante e Virgilio, chi sono loro e perché vengono 
senza scorta, e li mette in guardia di avvicinarsi. 

L’Angelo sa perché Dante è in quel luogo, ma vuole 
che lo dica lui, Dante deve accettare con la sua volontà 
di percorrere la strada della redenzione. 

Virgilio risponde: 
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Donna del ciel; di queste cose accorta, 

Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 

Virgilio dunque dice all'Angelo che una donna venuta 
dal cielo li aveva indirizzati verso quella porta. Allora 
quel guardiano subito risponde: 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 

Ricominciò il cortese portinaio: 

Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo, e lo scaglion primato. 

Bianco marmo era, sì pulito e terso, 

Ch'io mi specchiavo in esso qual io paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, 
d'una petrina ruvida ed arsiccia, 

Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 

Porfido mi parca sì fiammeggiante, 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L ’angel di Dio, sedendo in sulla soglia, 

Che mi sembiava pietra di diamante. 

Tutti questi versi e i tre gradini simboleggiano la con¬ 
fessione. Come vedete prima nelfanticamera del Purga¬ 
torio abbiamo la decisione ancora malferma di pentirci 
dei peccati, decisione che può ancora essere insidiata dal 
demonio se non preghiamo la Madonna di aiutarci. Ora 
la decisione è presa, Dante è stato accompagnato da una 
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Santa, Santa Lucia, che gli ha aperto gli occhi alla Gra¬ 
zia Divina. L'Angelo chiede chi sono, perché ognuno di 
noi deve essere libero di scegliere la confessione di sua 
volontà e deve affermarlo davanti a Dio con la sua boc¬ 
ca. La nostra responsabilità diretta verso Dio è evidente: 
io non posso confessarmi tramite un altro che ho delega¬ 
to. 11 primo scalino è bianco e significa il riconoscimento 
delle proprie colpe, il candore con cui si va alla confes¬ 
sione con l'intenzione di specchiare se stesso così come 
si è veramente, con tutte le nostre colpe e non come 
spesso ci vediamo noi, banalizzando i peccati che ab¬ 
biamo fatto. Poi si va al secondo scalino che simboleg¬ 
gia il cuore duro del peccatore e l'effetto che fa sul cuore 
la contrizione che lo sbriciola e lo rende tenero. Il terzo 
scalino di porfido rosso simboleggia la ferma decisione 
di non peccare più, la costanza. Poi viene la penitenza 
che è descritta nei prossimi versi: 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilmente che il serrarne si scioglia. 

Divoto mi gittai a' santi piedi: 

Misericordia chiesi che m'aprisse: 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fron te mi descrisse 
Col punton della spada, e: Fa che lavi, 

Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 

Dunque, Dante, sorretto da Virgilio, sale i tre scalini 
per pregare V Angelo di aprire la porta, cioè di avere fas- 
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soluzione dei suoi peccati, e si getta per terra contrito 
battendosi tre volte il petto. L'Angelo con la punta della 
spada gli segna sette 'P' sulla fronte, che rappresentano i 
sette peccati capitali che sono: superbia, avarizia, lussu¬ 
ria, invidia, gola, ira e accidia, (accidia significa indo¬ 
lenza nella pratica virtuosa del bene). 

Queste sette 'P' che l'Angelo ha inciso sulla fronte di 
Dante, scompariranno ad una ad una man mano che pas¬ 
sa nei sette gironi del Purgatorio. Continuiamo: 

Cener o terra che secca si scavi, 

D'un color fora col suo vestimento, 

E da sotto da quel trasse due chiavi. 

L'una era d'oro e l'altra era d'argento: 

Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì eh 'io fui contento. 

Quandunque l'una d'este chiavi falla. 

Che non si volga dritta per la toppa, 

Diss'egli a noi, non s'apre questa calla. 

Più cara è l'una; ma l'altra non vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 

Perch'elVè quella che il nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo; e dissemi, eh 'io erri 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrata, 

Pur che la gente a piedi mi s'atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta sacrata, 

Dicendo: Entrate; ma faccionvi accorti 
Che di fuor torna chi ’ndietro si guata. 
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E quando fuor da' cardini distorti 
gli spigoli di quella regge sacra, 

Che di metallo son sonanti e forti, 

Non rugghiò sì, né si mostrò si aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

10 mi rivolsi attento al primo tuono, 

E, «Te Deum laudamus», mi parea 
Udir in voce mista al dolce suono, 

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò ch'i' udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea: 

Che or sì or no s'intendon le parole. 

L'Angelo col vestito color cenere, simbolo della peni¬ 
tenza, apre la porta con due chiavi: quella d'argento che 
è quella della scienza e con quella d'oro che rappresenta 
l'autorità sacerdotale. Le chiavi gli sono state consegnate 
da San Pietro e gli ha detto di usarle quando uno si getta 
ai suoi piedi, cioè quando si confessa, è pentito e chiede 

11 perdono dei peccati. Dopo che l'Angelo ha aperto la 
porta del Purgatorio, Dante sente cantare il Te Deum, 
l'inno ambrosiano, e le parole a volte si capiscono a volte 
no, così come quando si canta insieme al suono dell'or¬ 
gano. Ora è nel Purgatorio. Questo sentire e non sentire 
di Dante è ancora la conseguenza dei peccati. L’anima è 
ancora in bilico tra la ricerca della Grazia di Dio e 
l’attrazione per la vita terrena. Non si è ancora purgata 
delle sette 'P', i sette peccati capitali. 
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CANTO X 

Siamo al Canto X e Dante e Virgilio sono entrati or¬ 
mai nel Purgatorio vero «Dove l’umano spirito si purga 
e di salire al del diventa degno», come dice lo stesso 
poeta. 

Fino ad ora abbiamo incontrato anime che attendeva¬ 
no fuori del Purgatorio, il permesso di entrare ma che, a 
causa del loro tardo pentimento, dovevano ancora atten¬ 
dere per molto tempo se qualcuno sulla terra non li aves¬ 
se aiutati pregando per loro. Abbiamo notato anche che 
dopo morti la nostra anima non può fare più niente per la 
sua salvezza. Chi va alflnferno ormai è senza speranza, 
chi va nel Purgatorio ha solo speranza che qualcuno sul¬ 
la terra preghi per lui, perché di propria iniziativa non 
può accorciare neanche di un secondo la lunga strada 
dell’espiazione delle sue colpe. Non è, insomma, come 
quando si va in galera sulla terra, dove spesso, per buona 
condotta, si può ottenere una riduzione della pena. Nel 
Purgatorio la condanna e la durata dell’espiazione è ine¬ 
sorabilmente senza sconti, almeno che qualcuno ancora 
vivo faccia qualche opera buona o preghi per quelle 
anime, allora si avanza più celermente. Ricordate Man¬ 
fredi?: «Che qui per quei di là molto s'avanza.» La pre¬ 
ghiera è dunque qualcosa d'importante per un cristiano, 
non solo e, forse, non proprio quelle preghiere che ripe¬ 
tiamo continuamente in modo monotono, perché le ab¬ 
biamo imparate a memoria, e senza pensare scioriniamo 
una dopo l’altro, ma spesso bisogna rivolgersi a Dio con 
preghiere proprie che vengono dal cuore; raccontare a 
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Lui quello che vogliamo, dirgli in modo semplice e con 
grande fiducia nella Sua bontà e benevolenza verso di 
noi, senza dimenticare tuttavia di dire «sia fatta la Tua 
volontà, non la mia», perché anche quando Dio sembra 
non concederci qualcosa, dobbiamo pensare che questo 
fa parte del Suo grande disegno che noi non conosciamo 
e certamente non vuole fare del male alla nostra anima. 

Da questo viaggio di Dante nell'oltretomba, vediamo 
che quello che è importante nelfuomo è la sua anima. 
Mentre la nostra vita terrena dura solamente un certo 
spazio di tempo e poi finisce per tutti, la nostra anima è 
immortale, ed ha una vita oltre la morte, fino al giorno 
del Giudizio Universale, quando l'anima dei giusti si ri¬ 
congiungerà col corpo e dalle tombe risorgeranno tutti i 
morti al suono delle trombe. Intanto entriamo anche noi 
nel Purgatorio e accompagniamo Dante nel suo viaggio 
immaginario, senza esser visti, per non farci scacciare 
dall'Angelo che era davanti alla porta: 

Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che il malo amor dell ’anime disusa, 

Perché fa parer dritta la via storta 

Sonando la sentii esser richiusa: 
e s'io avessi gli occhi volti ad essa, 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Appena Dante entra dentro la soglia della porta dove 
si toglie f abitudine del cattivo amore, dell'amore per le 
cose terrene che fanno apparire diritta la via storta, dun¬ 
que fanno apparire bene ciò che è male, «sonando», cioè 
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dal cigolìo dei cardini, s’accorse che la porta era stata 
chiusa, ma non si voltò, perché l’Angelo lo aveva am¬ 
monito che, se si voltava, doveva uscire fuori dal Purga¬ 
torio, questo perché chi intraprende la via della reden¬ 
zione, non deve voltarsi e ritornare indietro nel peccato, 
altrimenti precipita nell’Inferno. 

Noi salavam per una pietra fessa, 
che si moveva e dima e d'altra parte, 
sì come l'onda che fugge e s'appressa. 

«Qui si conviene usare un poco d'arte», 
cominciò 7 duca mio, «in accostarsi 
or quinci, or quindi al lato che si parte». 

E questo fece i nostri passi scarsi, 
tanto che pria lo scemo de la luna 62 
rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

che noi fossimo fuor di quella cruna 63 ; 
ma quando fummo liberi e aperti 
sù dove il monte in dietro si ratina, 

Dante e Virgilio salivano attraverso la fessura di una 
pietra che saliva a zig zag. Virgilio consiglia Dante di 
accostarsi ogni volta al lato esterno delle svolte, per non 
camminare in modo diretto e diminuire così l’asprezza 
della salita. Facendo così, cioè camminando a zig zag, 
impiegarono più tempo. Intanto la luna era arrivata 


62 

‘ La luna all’ultimo quarto. 

«Quella cruna» è il sentiero stretto come la cruna di un ago, che 
avevano percorso con tanta fatica. 
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all’ultimo quarto, era al suo tramonto, prima che loro 
fossero usciti da quel sentiero in un piano. 
io stancato e amendue incerti 
di nostra via, restammo in su un piano 
solingo più che strade per diserti. 

Da la sua sponda, ove confina il vano, 
al piè de l'alta ripa che pur sale, 
misurrebbe in tre volte un corpo umano 64 ; 

e quanto l'occhio mio potea trar d'ale, 
or dal sinistro e or dal destro fianco, 
questa cornice mi parea cotale. 

Dante era stanco e lui e Virgilio erano incerti su quale 
strada prendere. 

Là sù non eran mossi i piè nostri anco, 
quand' io conobbi quella ripa intorno 
che dritto di salita aveva manco, 

esser di marmo candido e addorno 
d'intagli sì, che non pur Policleto 65 , 
ma la natura lì avrebbe scorno. 

Non aveva ancora mosso un passo, e s’accorse che 
quella ripa era di marmo bianco e adomata con intagli e 


64 II piano dalla sua sponda fino alla parete dell’alta ripa, misura 
più o meno quanto tre volte la statura di un corpo umano, sui cin¬ 
que metri. 

65 Policleto (Argo, V secolo a.C.- ...) è stato uno scultore, bronzi¬ 
sta e teorico greco antico, attivo tra il 460 e il 420 a.C. circa. 

(Da Wikipedia) 
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bassorilievi, che non solo il grande scultore greco Poli- 
cleto, ma neanche la natura stessa sarebbe stata capace di 
creare. Ci sembra di essere entrati in un museo. 

L'angel che venne in terra col decreto 
de la moli' anni lagrimata pace, 
eh 'aperse il del del suo lungo divieto, 

dinanzi a noi pareva sì verace 
quivi intagliato in un atto soave, 
che non sembiava imagine che tace. 

Giurato si saria ch'el dicesse 'Ave!'; 

perché iv' era imaginata quella 

eh'ad aprir l'alto amor volse la chiave; 

e avea in atto impressa està favella 
'Ecce ancilla Dei', propriamente 
come figura in cera si suggella. 

Uno di quegli intagli rappresentava l’Angelo Gabriele 
che portò l'annunzio a Maria. Era così ben fatto, che 
sembrava avesse il dono della parola. Aveva intagliato 
queste parole «Ecce ancilla Dei», come se fossero im¬ 
presse nella cera. 

«Non tener pur ad un loco la mente», 
disse 7 dolce maestro, che m'avea 
da quella parte onde 7 cuore ha la gente. 66 

Per ch'i' mi mossi col viso, e vedea 


66 Virgilio stava dalla parte dove ha il cuore la gente, significa che 
stava alla sinistra di Dante. 
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di retro da Maria, da quella costa 
onde m'era colui che mi movea, 

un 'altra storia ne la roccia imposta; 
per ch'io varcai Virgilio, e fe'mipresso, 
acciò che fosse a li occhi miei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso 
lo carro e ' buoi, traendo l'arca santa, 
per che si teme officio non commesso. 

Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
partita in sette cori, a' due mie'sensi 
faceva dir l'un 'No', l'altro 'Sì, canta'. 

Similemente al fummo de li ’ncensi 
che v'era imaginato, li occhi e 7 naso 
e al sì e al no discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto vaso, 
trescando alzato, l'umile salmista, 
e più e men che re era in quel caso. 

Di contra, effigiata ad una vista 
d'un gran palazzo, Micòl ammirava 
sì come donna dispettosa e trista. 

/' mossi ipiè del loco dov' io stava, 
per avvisar da presso un 'altra istoria, 
che di dietro a Micòl mi biancheggiava. 

Quiv' era storiata l'alta gloria 
del roman principato, il cui valore 
mosse Gregorio a la sua gran vittoria; 
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V dico di Traiano imperadone; 
e una vedovella li era al freno, 
di lagrime atteggiata e di dolore. 

Intorno a lui parea calcato e pieno 
di cavalieri, e Taguglie ne l'oro 
sovr' essi in vista al vento si movieno. 

La miserella intra tutti costoro 

pareva dir: «Segnor, fammi vendetta 

di mio fìgliuol eh’è morto, ond' io m'accoro»; 

ed elli a lei rispondere: «Or aspetta 
tanto ch'i' torni»; e quella: «Segnor mio», 
come persona in cui dolor s'affretta, 

«se tu non torni?»; ed ei: «Chifìa dov' io, 
la ti farà»; ed ella: «L'altrui bene 
a te che fìa, se 7 tuo metti in oblio?»; 

ond' elli: «Orti conforta; ch'ei convene 
ch'i'solva il mio dovere anzi ch'i' mova: 
giustizia vuole e pietà mi ritene». 

Colui che mai non vide cosa nova 
produsse esto visibile parlare, 
novello a noi perché qui non si trova. 

Un’altra scena raffigurava il carro con i buoi che tra¬ 
sportava l'Arca dell'Alleanza con le tavole della legge. 
Queste scene erano tanto ben scolpite, che gli sembrava 
di vedere l’incenso, anche se il naso non ne sentiva l'o¬ 
dore e continua descrivendo una di queste scene: 
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Quivi era storiata l'alta gloria 

Del roman prince, lo cui gran valore 

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 

Io dico di Traiano imperadore; 

Ed una vedovella gli era al freno, 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e Taquile dell'oro 
Sovr ’esso in vista al vento si moviéno. 

La miserella infra tutti costoro 

Parea dicer: Signor, fammi vendetta 

Del mioflgliuol ch'è morto, ond’io m'accoro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto ch'io torni. E quella: Signor mio, 

Come persona in cui dolor s'affretta, 

Se tu non torni? Ed ei: Chi fia dov’io 
La ti farà. E quella: L'altrui bene 
A te che fia, se il tuo metti in oblio? 

Ond'egli: Or ti conforta, ché conviene 
Ch'io salvi il mio dovere, anzi ch'io mova: 

Giustìzia vuole e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova 
Produsse esto visibile parlare, 

Novello a noi, perché qui non si trova. 

Questa scultura che Dante vede scolpita sulla parete di 
marmo bianco, racconta un episodio deH'Imperatore ro- 
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mano Traiano, il quale, mentre stava andando in combat¬ 
timento, fu fermato da una donna che gli chiedeva giu¬ 
stizia per un suo figlio ucciso. Traiano le disse di aspet¬ 
tare fino a quando tornava e la donna gli disse : «Ma se 
tu non torni più?» Allora Traiano le rispose che se non 
tornava lui, la giustizia l'avrebbe avuta da chi prendeva il 
suo posto. Ma la donna insistette col dire: «Perché vuoi 
lasciare ad un altro il merito di far giustizia, che puoi 
prendere tu? «Allora l'Imperatore le fece giustizia subito, 
prima di partire. Si dice che l'uccisore del figlio di quella 
donna era stato il figlio di Traiano, e questi mise la don¬ 
na davanti a due soluzioni: o far uccidere l'uccisore, cioè 
il figlio dellTmperatore stesso, o tenerlo come suo figlio, 
così le avrebbe sostituito il figlio che aveva ucciso. La 
donna scelse di tenerlo come suo figlio. 

La scena l'ho raccontata per mostrare che quando 
dobbiamo fare qualcosa giusta non dobbiamo spostarla a 
dopo, perché non sappiamo se dopo siamo ancora vivi. 
Quindi le buone azioni si fanno subito. Questo vale an¬ 
che per gli Amministratori: non lasciate agli altri l'onore 
di rendere giustizia a qualcuno, ma fatelo subito voi, 
perché, se poi non sarete più eletti, l'onore se lo prendo¬ 
no gli altri. Ma la storiella vuole anche dimostrare il sen¬ 
so di giustizia dell'Imperatore Traiano 67 C'è gente che 


67 Nei versi precedenti avete letto «mosse Gregorio alla sua 
gran vittoria». Si dice che al tempo di San Gregorio papa, mentre 
si scavava in Roma, fu trovato uno scheletro. Il cranio di questo 
scheletro aveva la lingua in bocca così fresca, che sembrava viva, 
nonostante i secoli che era stata nella tomba. 
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non prende la cosa sul serio, eppure per noi cattolici se ci 
fosse una cosa da mettere in dubbio sarebbe più il Purga¬ 
torio, che è una pena transitoria, ma non l'Inferno, pena 
definitiva, che è più documentato nei libri Sacri. 11 cre¬ 
dere solo in parte alla nostra religione, fa sì che noi 
prendiamo alla leggera certi peccati, visto che la religio¬ 
ne nella nostra testa è solamente una cosa teorica, qual¬ 
cosa fatta di alcune regole non impegnative da osservare 
e poi, alla fine della nostra vita, se c'è Dio, noi ci siamo 
premuniti osservando alcune cose piuttosto abituali, se 
non c'è non abbiamo perso niente, tanto siamo vissuti 
come volevamo noi ed abbiamo goduto la vita come vo¬ 
levamo noi. Il lusso, lo sperpero di soldi per le numerose 
feste, mentre tanti bambini in qualche parte del mondo 


Allora portarono questo cranio da San Gregorio il quale chiese 
a quella lingua: «Dimmi chi sei stato tu in vita?» e la lingua rispo¬ 
se che egli era stato l'Imperatore Traiano e che si trovava all’Infer¬ 
no perché non aveva conosciuto Cristo. 

San Gregorio consultò i libri e scoprì che questo Imperatore 
romano era stato un uomo di grande giustizia (questi uomini ci 
servirebbero anche oggi). Allora San Gregorio pregò Dio che lo 
facesse resuscitare e Traiano si convertì al cristianesimo, fu bat¬ 
tezzato e divenne San Traiano. Però Dio, poiché San Gregorio 
aveva pregato per un dannato, gli diede come penitenza per 
tutta la vita il male di stomaco e la gotta, (invece di un’ora 
di Purgatorio). Pensate ai castighi che ci aspettano! San 
Gregorio ebbe una vita intera con il male di stomaco e la 
gotta per risparmiare solo un’ora di Purgatorio, e quando 
moriamo noi dobbiamo starci forse centinaia o migliaia di 
anni, se riusciamo a scansare l'Inferno, dove dovremmo sta¬ 
re per tutta l'eternità. 
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muoiono di fame; la superbia; e se si chiede qualcosa per 
aiutare gli altri si diventa improvvisamente risparmiatori, 
e poi il collo torto in chiesa per pregare Dio di perdonar¬ 
ci i peccati che continueremo a fare il giorno appresso. 
Gli ammonimenti alle cose importanti e quelle futili e 
inutili, che noi potremmo lasciare stare così come sono, 
visto che affermiamo essere futili e inutili, ma invece 
cambiamo come se fossero importanti solo per noi e futi¬ 
li per gli altri che devono solo accettare. Noi, gli unti 
della scienza, i signori di tutto, senza tener conto di quel¬ 
lo che ne pensano gli altri. Noi che mettiamo le mani su 
cose che non appartengono alla nostra cultura senza nes¬ 
sun rispetto per coloro che le fecero e che le accudirono 
per secoli. Noi, che a volte non siamo neanche gli eredi 
di quelle persone, ma che entriamo in sfere culturali di¬ 
verse con la presunzione di essere più civili di loro. Cer¬ 
tamente anche queste cose vanno perdonate, ma non si 
può pretendere che chi le subisce e le capisce accetti di 
buona grazia questo scempio. Quelle persone accecate 
dalla manìa di grandezza, dalla superbia di fare cose 
nuove per dimostrare quello che sanno fare, o chissà 
quali tortuosi pensieri che li portano a distruggere il pas¬ 
sato, non vanno odiati per questo, ma almeno uno che 
non la pensa in quel modo si può opporre, perché mentre 
lui si arroga il diritto di distruggere, non può negare agli 
altri il diritto di dimostrare la propria disapprovazione. 

Ma, come dicevo una volta, spesso Dio non manda ad 
un popolo solo un castigo, ma diversi insieme, per abi¬ 
tuarci alla pazienza e renderci così più santi. Per questo 
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scopo si può servire dei cattivi, ma anche dei buoni. Les¬ 
si una volta che Bernadette Soubirous, la fanciulla di 
Lourdes, quando era tra le monache, aveva una brutta fe¬ 
rita ad una gamba. Soffriva tanto, ma sopportava tutto 
per amore di Dio. Una monaca la tormentava perché 
pensava che la ragazza strascicasse apposta la gamba per 
ottenere commiserazione dalle sue consorelle. Quando 
morì, il dottore vedendo la gamba di quella povera don¬ 
na, disse: «Ma questa donna deve aver sopportato dei 
dolori indicibili». 

In quel caso Dio si servì di una monaca per martiriz¬ 
zare ancora di più Bernadette e renderla più degna del 
Paradiso, infatti oggi è diventata Santa Bernadette. 
Adesso abbiamo divagato un po' dall'argomento e quindi 
vogliamo ritornare a Dante e al suo fantastico viaggio. 
Continua così: 

Mentr'io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante umilitadi, 

E per lo fabbro loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 

Mormorava il Poeta, molte genti: 

Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei eh 'a mirar erano intenti, 

Per veder novitadi, onde son vaghi, 

Volgendosi ver lui, non furori lenti. 

Non vo'però, Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimen to, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 
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Non attender la forma del martire: 

Pensa la succession; pensa che a peggio, 

Oltre la gran sen tenza non può ire. 

Il Poeta Virgilio dice a Dante di guardare, perché vie¬ 
ne della gente, e lui subito si volta. Poi esorta il «Letto¬ 
re» a non lasciare il buon proposito nel leggere la pena 
che hanno queste persone, pensa invece al dopo, a quello 
che seguirà a questa pena, il Paradiso. Notare questo 
«Lettore» con "L" maiuscola, come segno del rispetto 
che Dante mostra verso coloro che leggono il suo libro, 
quasi come a voler, con questo segno di rispetto, tratte¬ 
nere chi legge dal deporre il libro. Continua: 

l'cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 
Muover a noi, non mi sembran persone, 

E non so che, si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione 
Di lor tormento a terra li rannicchia 
Sì, che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 

Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

O superbi Cristian, miseri lassi, 

Che, della vista della mente infermi, 

Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar Vangelica farfalla, 

Che vola alla giustizia senza schermi? 
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Questi tre ultimi versi sono bellissimi, il paragone con 
i bruchi che sono destinati a formare «Vangelica farfal¬ 
la » che vola verso la giustizia di Dio. Negli antichi mo¬ 
numenti l'anima si rappresenta non solo come una fan¬ 
ciulla alata, ma anche come una farfalla. Notiamo anche 
la parola «giustizia», trovandosi Dante in un luogo dove 
si applica la giustizia di Dio nell'espiare i peccati com¬ 
messi, ma cosa vede Dante che lo fa rimanere così turba¬ 
to da dire agli uomini queste parole? 

Continua: 

Di che l'animo vostro in alto galla? 
poi siete quasi entomata in difetto, 

Sì come verme, in cui formazion falla. 

Come per sostentar solaio o tetto, 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede; così fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 

Ver è che più e meno eran contratti, 

Secondo eh ’avean più o meno addosso. 

E qual più pazienzia avea negli atti, 

Piangendo parea dicer: Più non posso. 

Questi peccatori portano un grande peso addosso, e 
sono rannicchiati con il muso quasi sulle ginocchia sotto 
il peso che portano. 

Non tutti però portavano lo stesso peso, e cammina- 
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vano così lentamente che quasi pareva stessero fermi. 
Piangevano come per dire:«Non ce la faccio più», così 
finisce il Canto decimo. 
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CANTO XI 

Il Canto undicesimo incomincia con la preghiera del 
Padre nostro, recitata da quelle anime. Dante ha cambia¬ 
to un po' il Padre nostro per adattarlo alla rima, ma non 
solo per quello: 

« Padre nostro, che, ne' cieli, stai, 

Non circoscritto, ma per più amore, 

Che, ai primi effetti di lassù, tu hai; 

Laudato sia 7 tuo nome e 7 tuo valore 
Da ogni creatura, coni ’è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore! 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 

Chè noi, ad essa, non potem da noi, 

S ’ella non viene, con tutto il nostro ingegno 

Come, del suo voler, gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 

Così facciano, gli uomini, de ’ suoi! 

Dà oggi, a noi, la cotidiana manna, 

Sanza la qual, per questo aspro diserto, 

A retro va, chi più, di gir, s ’affanna ! 

E come da noi, lo mal, eh ’avem sofferto, 

Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardar lo nostro merto! 

Nostra virtù, che, di leggier, s ’adona, 

Non spermentar con Cantico avversano, 

Ma libera da lui, che sì la sprona! 
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Quest ultima preghiera, Signor caro, 

Già non si fa per noi, ché non bisogna; 

Ma per color, che, dietro a noi restaro» 

Come abbiamo già visto, chi è nel vero Purgatorio 
non può più essere tentato dal demonio, ma solo chi ne è 
fuori. Quindi, le anime pregano per coloro che son rima¬ 
sti fuori del Purgatorio e per chi è ancora vivo sulla terra. 
Dante ci descrive così la «Comunione dei Santi». Noi 
siamo in comunione con quelli che sono morti e sono in 
Paradiso o nel Purgatorio tramite le nostre preghiere. 
Queste anime non chiedono che i vivi non siano tentati, 
ma che non siano vinti dalla tentazione, così come il 
guerriero non chiedeva di non combattere, ma di com¬ 
battere e vincere sull’avversario. 

Dante continua: 

Così, a sè e noi, buona ramogna, 

Quell ’ombre orando, andavan sotto il pondo, 

Simile a quel, che, talvolta, si sogna, 

Disparmente angosciate, tutte a tondo, 68 
E lasse, su per la prima cornice, 

Purgando la caligine del mondo. 

Se di là, sempre, ben, per noi, si dice, 

Di qua, che dire e far, per lor, si potè 
Da quei, c 'hanno, al voler, buona radice? 

Ben si de ’, loro, atar lavar le note, 


68 

«Disparmente angosciate» significa che non portano tutti lo 
stesso peso. 
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Che portar quinci, sì che, mondi e lievi, 

Possano uscire alle stellate rote. 

«Deh, se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate muover l'ala, 

Che, secondo il disio vostro, vi levi; 

Mostrate da qual mano, inver la scala, 

Si va più corto: e, se c ’èpiù d’un varco, 
quel ne ‘segnate che men erto cala; 

Chè questi, che vien meco, per lo incarco 
Della carne d’Adamo, onde si veste, 

Al montar su, contra sua voglia, è parco » 

Dante ci parla ancora di queste anime, che girano 
stanche e lentamente intorno, portando gravi pesi, non 
tutti uguali, ma tanto pesanti che piegano la schiena fino 
a mettere la bocca sulle ginocchia. Vorrei farvi notare 
ancora una volta che, per sottolineare il lento e grave 
avanzare di queste ombre, Dante spezzetta i versi con 
tante virgole, come per farci leggere anche a noi con af¬ 
fanno, con tante pause, così che anche a noi lettori ci par 
di avanzare lentamente come quelle ombre. Poi chiede 
loro dov’è la strada più breve per salire e se ci sono di¬ 
versi varchi per passare o uno solo. Spiega che Dante ha 
ancora la carne, e che non è un’ombra leggera, quindi 
benché abbia volontà di proseguire, si stanca a causa del 
peso della carne. 

Naturalmente anche qui è figurato: Dante è ancora, 
come persona viva, soggetto alle insidie della carne, e 
quindi alle tentazioni, e benché la sua volontà desideri 
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andare avanti, non può sempre seguirla, perciò bisogna 
scegliere la via più breve per continuare nel suo proposi¬ 
to. Insomma vi ricordate il passo del Vangelo che dice: 
«Lo spirito è pronto , ma la carne è debole?» 

Questo vogliono dire i versi di Dante. 

Le lor parole, che renderò a queste, 

Che dette avea colui, cu ’ io seguiva 
Nonfiur, da cui venisser, manifeste; 

Ma fu detto: « A man destra, per la riva, 

Con noi, venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

E s ’io non fossi impedito dal sasso, 

Che, la cervice mia superba, doma, 

Onde portar convienmi, il viso, basso, 

Cotesti, eh ’ancor vive e non si noma, 

Guardere ’ io, per veder s ’io 7 conosco, 

E per farlo pietoso a questa soma, 

lo fui latino, e nato d’un gran tosco 69 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre, 

Non so se il nome suo, giammai, fu vosco. 

Questa ombra racconta a Dante chi era da vivo e dice 
che per la superbia si trova in quel luogo. 

Infatti Dante si trova dove vengono puniti i superbi. 
Quelli che in vita hanno tenuto la testa troppo alta, cre- 

69 Si tratta di Omberto Aldobrandeschi, dei conti di Santaflora, 
che fu un nobile e potente signore, che morì combattendo a Com- 
bagnatico nel 1259. 
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dendo di essere superiori agli altri e ora portano sulle 
spalle un peso così grande, che sono costretti a piegare la 
fronte fino sulle ginocchia. Giusto castigo alla loro su¬ 
perbia. 

L'antico sangue e Vopere leggiadre 
d'i miei maggior mi fer sì arrogante, 
che, non pensando a la comune madre, 

ogn ' uomo ebbi in despetto tanto ovante, 
ch'io ne mori', come i Sanesi sanno, 
e sallo in Campagnatico ogne fante. 

Io sono Omberto; e non pur a me danno 
superbia fa, ché tutti miei consorti 
ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien ch'io questo peso porti 
per lei, tanto che a Dio si sodisfaccia, 
poi ch'io noife'tra 'vivi, qui tra 'morti». 

Omberto dice che per le grandi gesta dei suoi antenati 
lui diventò tanto arrogante, che per superbia si sentiva 
superiore ad ogni uomo, e che non solo lui sconta la pe¬ 
na della superbia, ma anche i suoi parenti, che lo imita¬ 
rono. Ora devo portare questo peso, perché non lo feci 
tra i vivi, devo farlo da morto. 

Questo personaggio, Omberto, è caduto nell’errore di 
credere che, poiché un suo antenato era stato un grande 
personaggio, debba esserlo per forza anche il figlio, che 
non ha la stessa statura morale del padre. La grandezza è 
dentro di noi, uno può avere un padre famoso ed essere 
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un lestofante, un altro può avere un padre insignificante 
ed essere un personaggio nobile, parlo della morale, del¬ 
la nobiltà dell’anima, non della nobiltà ereditata. 

Notate che Dante inventa delle punizioni adeguate per 
ogni tipo di peccato. Il superbo, infatti, che sulla terra al¬ 
za troppo la testa, nel Purgatorio è costretto ad abbassar¬ 
la sotto il peso che deve portare. 

Quello che leggiamo è poesia, quindi anche ritmo. Il 
poeta è un pittore che dipinge con le parole, mentre il 
pittore di quadri dipinge con i colori. Tutti e due: il pitto¬ 
re di quadri e il poeta, suscitano con le loro composizio¬ 
ni delle emozioni in chi guarda, o in chi legge. Come bi¬ 
sogna saper guardare un quadro per apprezzarne tutte le 
sfumature e la bellezza, così bisogna saper leggere la 
poesia affinché susciti in noi certe emozioni. Quindi le 
virgole, i punti, le parole, non sono messe a caso, ma so¬ 
no ricercate proprio per creare queste emozioni 
nell’animo del lettore. Una poesia letta da un attore, o da 
chi ha studiato recitazione, fa molto più effetto che se 
venisse letta da qualcuno che non si rende conto di que¬ 
sti accorgimenti che il poeta ha usato. 

Vi ho spesso scritto di guardare come, quando il poeta 
si trova con persone che devono andar piano, cerca an¬ 
che di spezzettare i versi con le virgole. Guardate anche 
però alla risonanza delle parole e come stanno insieme. 
Nel canto precedente Omberto Aldobrandeschi dice: 
«Guglielmo Aldobrendesco fu mio padre, / Non so se il 
nome suo, giammai, fu vosco». Se guardate bene, notate 
due cose: primo: QuelTanima non dice «mio padre fu 
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Guglielmo Aldobrendeschi», ma mette il nome di suo 
padre in prima fila e poi il suo. Questo a molti lettori 
sembrerà irrilevante, ma ricordate che quell’uomo era 
stato punito per la sua superbia, qui invece dimostra di 
aver imparato la lezione e mette modestamente il nome 
di suo padre per primo. 

Secondo: notate che quel nome «Guglielmo Aldo- 
brandesco» riempie quasi tutto il rigo, leggete così che la 
voce si fermi un po’ sugli accenti nelle parole e vedete 
come il tutto suona in modo forte. Ma poi, quasi pentito 
di quel lampo di superbia nel nominare la persona di suo 
padre, continua dicendo «Non so se il nome suo, giam¬ 
mai, fu vosco.» Cioè, non so se voi conoscete questo 
nome, non so se era poi tanto importante da essere cono¬ 
sciuto da voi. 

Come vedete nel Purgatorio le anime hanno ancora 
dei lampi di emozione terrena, ma subito si sovvengono 
di dove stanno e ritornano a essere buoni. Altra cosa 
neH’Infemo, dove per esempio nel Canto XIV Capaneo 
grida: 

«Qual fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui, 

Crucciato, prese la folgore aguta. 

Onde, l ’ultimo dì percosso fui; 
s ’egli stanchi gli altri, a muta a muta, 

In Mongibello, alla fucina negra, 

Chiamando: - Buon Vulcano, aiuta! aiutai 
- Sì coni ’ei fece alla pugna di Fiegra; 
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E me saetti con tutta la sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra» 

Come vedete, qui non c’è pentimento, ma ostinazione; 
Capaneo sfida Giove ad inviargli tutti i fulmini che ha a 
disposizione che egli non si piegherà mai. E Virgilio ri¬ 
sponde a tono: 

« O Capaneo, in ciò, che non s ’ammorza 
La tua superbia, se ’ tu più punito: 

Nullo martino, fuor che la tua rabbia, 

Sarebbe, al tuo furor, dolor compito ». 

Vedete dunque la differenza tra i peccatori pentiti che 
sono nel Purgatorio, e quelli ostinati che sono 
neH’Infemo. Perché l’ostinazione, la perseveranza nel 
peccato portano alla dannazione eterna; il pentimento 
invece porta al Purgatorio, perché comunque i peccati 
commessi bisogna espiarli, ma conduce alla fine al Para¬ 
diso. Dopo un rapido accenno retroattivo a Capaneo 
nell’Inferno, continuiamo col Purgatorio 

Ascoltando ch inai in giù la faccia; 
e un di lor, non questi che parlava, 
si torse sotto il peso che li ’mpaccia, 

e videmi e conobbemi e chiamava, 
tenendo li occhi con fatica fisi 
a me che tutto chiù con loro andava. 

“Tenendo gli occhi, con fatica, fisi a me, che, tutto 
chiù con loro, andava Dunque Dante aveva chinato la 
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testa per ascoltare Omberto e un altro torse il busto da 
sotto il peso per guardare Dante. Lo vide, lo conobbe e 

lo chiamava. Notate queste tre parole messe l'una dietro 

■\ 

l'altra. E l'azione immediata che segue la prima cosa che 
facciamo: cioè prima vediamo e nel vedere conosciamo, 
poi passiamo all'azione di chiamare in una sequenza lo¬ 
gica e veloce. 

«Oh!», diss' io lui, «non se' tu Oderìsì, 
l'onor d'Agobbio e l'onor di quell' arte 
ch'alluminar chiamata è in Parisi?». 70 

«Frate», diss' elli, «più ridon le carte 
che pennelleggia Franco Bolognese; 
l'onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' io stato sì cortese 
mentre eh 'io vissi, per lo gran disio 

71 

de l'eccellenza ove mio core intese. 

Dì tal superbia qui si paga il fio; 
e ancor non sarei qui, se non fosse 
che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

Oderisi dice che mentre era vivo, aveva cercato sem¬ 
pre E eccellenza e non avrebbe certo ammesso che le mi- 

70 Parisi è Parigi. Oderisi da Gubbio, era un miniatore di mano¬ 
scritti, visse a Bologna nel 1268 e nel 1271, morì a Roma nel 
1299. Siccome Oderisi era con la faccia sulle ginocchia piegato 
dal gran peso che portava addosso, per vedere chi era che parlava, 
storse gli occhi in su, e vedendo Dante, lo conobbe. 

71 Qui Oderisi fa un atto di umiltà dicendo che le miniature di 
Franco Bolognese sono più belle delle sue. 
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mature del Bolognesi erano migliori delle sue. Per que¬ 
sta superbia ora deve pagare nel Purgatorio portando 
quel peso addosso. 

Oh vana gloria de l'umane posse! 
com'poco verde in su la cima dura, 
se non è giunta da l'etati grosse! 

Credette Cimabue ne la pittura 
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido, 
sì che la fama di colui è scura. 

Così ha tolto lìmo a l'altro Giudo 
la gloria de la lingua; e forse è nato 
chi l'uno e l'altro caccerà del nido. 

Non è il mondan romore altro eh'unfiato 
di vento, eh 'or vien quinci e or vien quindi, 
e muta nome perché muta lato. 

I versi sopra dicono che la fama, la gloria terrena, pas¬ 
sa come un fiato di vento, che spira ora qua e ora là, e 
spesso muta lato. Il pittore Cimabue credeva essere il 
migliore, poi, invece, venne Giotto, un allievo di Cima- 
bue, che era considerato migliore di lui. Questo Guido, 
di cui parla, è Guido Cavalcanti, di cui Dante ha già par¬ 
lato nel Canto decimo delFInfemo, quando, mentre par¬ 
lava con Farinata degli Uberti, improvvisamente da uno 
dei sepolcri infocati spuntò la testa del padre di Guido 
per chiedere del figlio. Guido Cavalcanti era un grande 
poeta e capo della scuola poetica dello «Stil Nuovo». 
L’altro Guido è Guido Donizelli di Bologna, che abban- 
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donò per primo l’artificiosa maniera di poetare, per 
esprimere soltanto quello che il cuore gli dettava. Dante 
lo considera come padre suo e di tutti i poeti della sua 
scuola. (Note dalla Divina Commedia , Edizione Fioren¬ 
tini, Salani Editori) 

Che voce avrai tu più, se vecchia scindi 
da te la carne, che se fossi morto 
anzi che tu lasciassi il 'pappo' e 7 'dindi', 

pria che passili mill' anni? eh’è più corto 
spazio a l'etterno, ch'un muover di ciglia 
al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Colui che del cammin sì poco piglia 
dinanzi a me, Toscana sonò tutta; 
e ora a pena in Siena sen pispiglia, 

ond' era sire quando fu distrutta 
la rabbia fioren tina, che superba 
fu a quel tempo sì com ’ ora è putta. 

La vostra nominanza è color d'erba, 
che viene e va, e quei la discolora 
per cui ella esce de la terra acerba». 

Qui sopra si parla ancora della volubilità della gloria 
terrena, che passa dopo gli anni. Si parla che tra mille 
anni nessuno si ricorderà più di quelle gesta o grandi 
azioni che uno ha compiuto e che lo avevano reso famo¬ 
so ai suoi tempi. In verità non è così; sono passati più di 
settecento anni da quando visse Dante, e ancora oggi è 
non solo conosciuto, ma anche apprezzato come ai suoi 
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tempi, se non di più. 

Dante dice che ha ragione, e vuole sapere chi è quello 
col quale lui parlava. 

E io a lui: «Tuo vero dir m'incora 
bona umiltà, e gran tumor m'appiani; 
ma chi è quei di cui tu parlavi ora?». 

«Quelli è», rispuose, «Provenzali Saivani; 
ed è qui perché fu presuntuoso 

72 

a recar Siena tutta a le sue mani . 

Ito è così e va, sanza riposo, 
poi che morì; cotal moneta rende 
a sodisfar chi è di là troppo oso». 

Oderisi risponde che quello con cui parlava è Proven- 
zano Saivani, che ebbe Siena nelle sue mani. 

E io: «Se quello spirito ch'attende, 
pria che si penta, l'orlo de la vita, 
qua giù dimora e qua sii non ascende, 

se buona orazion lui non aita, 
prima che passi tempo quanto visse, 
come fu la venuta lui largita?». 

«Quando vivea più glorioso», disse, 

72 

~ Sembra che un rimatore gli attribuisse queste parole «Non ha 
valenza chi non è invidiato » (Chi non è invidiato non vale niente). 
Nel 1269 a Colle di Valdesa i Fiorentini vinsero contro i senesi e 
Provenzano che era il capo dei senesi fu preso, gli tagliarono la 
testa e la portarono in giro per tutto il campo su una picca. (Villani 
VII 81) www.letteraturaitaliana.net/pdf/Volume_2/t48.pdf. 
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«liberamente nel Campo di Siena, 
ogne vergogna diposta, s'affìsse; 

e lì, per trar l'amico suo di pena, 
ch'e'sostenea ne laprigion di Carlo, 
si condusse a tremar per ogne vena. 73 
Più non dirò, e scuro so che parlo; 
ma poco tempo andrà, che ' tuoi vicini 
faranno sì che tu potrai chiosarlo. 

Quest' opera li tolse quei confini» 


l'X 

Dante chiede perché Provenzano è già nel Purgatorio e non nel 
vestibolo, pur essendosi pentito all’ultimo momento, e Oderisi 
spiega che aveva salvato la vita a un amico prigioniero di Carlo 
d’Angiò, raccogliendo in Piazza del Campo, i soldi necessari per 
il riscatto. 
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CANTO XII 

Siamo al Canto XII, e i due poeti, insieme a Oderisi, 
camminano ancora nella prima cornice. 

Come voi sapete siamo ancora nel piano dei superbi e 
ricordiamo i bei versi: «Non è, il mondan romore, altro 
eh 'un fiato / Di vento, eh 'or vien quinci, e or vien quin¬ 
di, / E muta nome perché muta lato». 

Questi versi sono bellissimi e ci dicono di non fidarci 
della gloria terrena, perché è volubile, cambia a ogni 
cambiar di vento. 

Mi diceva una volta una rispettabile persona: «Non 
t'aspettare riconoscenza per quello che stai facendo per il 
tuo paese». 

Gli dissi che non lo facevo per questo, ma solamente 
perché io penso che, se Dio ci da qualche talento, dob¬ 
biamo spenderlo anche per gli altri che ne hanno avuto 
di meno. Io sto ultimamente sperimentando quello che 
mi disse quel signore, e se avessi veramente cercato la 
riconoscenza, ora mi troverei molto a disagio ma, grazie 
a Dio, non lo faccio per questo e, quindi, riconoscenza o 
no, continuo per la mia strada. Debbo tuttavia dire, che 
c'è sempre qualcuno che riconosce il lavoro che fai e a 
volte è incoraggiante sentirselo dire. Intanto Dante con¬ 
tinua con un'altra bella somiglianza: 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 

M'andava io con quella anima carta, 

Fin che il sofferse il dolce pedagogo. 

Vedete, dunque, come camminavano, Oderisi e Dante. 


150 



Oderisi aveva la testa abbassata fino alle ginocchia, e 
Dante, per parlare con lui, doveva anche abbassarsi, 
camminavano così come due buoi sotto il giogo, ma so¬ 
lamente fino a che il «dolce pedagogo», Virgilio lo per¬ 
mise, ma poi disse: lascialo e «varca», va avanti verso la 
via della penitenza: 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 

M'andava io con quella anima carco, 

Fin che il sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 

Ché qui è buon con la vela e co ' remi, 

Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 

Dritto, sì come andar vuoisi, rife'mi 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

Dunque Dante rimase con i pensieri umiliati, nel ve- 

1 A 

dere la pena che tocca ai superbi nel Purgatorio . 

Io m'era mosso, e seguia volentieri 
Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
Già mostravam come eravam leggieri, 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue; 

Buon ti sarà per alleggiar la via, 

Veder lo letto delle piante tue. 

Virgilio disse a Dante di guardare per terra, e Dante 


74 Come più avanti scrive, lui teme che quando morrà, andrà in 
quel cerchio. Forse per questo cammina un po' accanto a Oderisi. 
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guardò: 

Come, perché di lor memoria sia, 

Sovr'ai sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel eh 'elli era pria: 

Onde li molte volte se ne piagne 
Per la puntura della rimembranza, 

Che solo a 'pii dà delle calcagne: 

Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza, 

Secondo l'artificio, figurato 

Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Dante vede delle lapidi come si fanno sulle tombe con 
l’effigie dei defunti, così com'erano in vita. 

Su queste lapidi erano, però, raffigurate altre cose. 
« Vedea colui che fu nobil creato / Più eh 'altra creatura, 
giù dal cielo / Folgoreggiando scendere da un lato». 

Questa creatura nobile creata era Satana, che per la 
sua superbia, fu precipitato nelflnfemo dagli Angeli 
buoni. Come notate, Dante dice che per terra sono raffi¬ 
gurate le figure dei superbi. «Vedea Briareo, fitto dal te¬ 
lo Celestial, giacer dall'altra parte, grave alla terra per 
lo mortai gelo». 

Briareo, così chiamato dagli dei, gli uomini lo chia- 

n c 

mavano Egeon, era figlio di Urano e Gea. Come vedete 
anche qui abbiamo due immagini: quella di Satana e 

75 Era un gigante dalle cento braccia e cento mani, così come i fra¬ 
telli Cotto e Gige e, con loro, aiutò gli altri nella loro battaglia 
contro gli Dei, che, dopo averli sconfitti, li confinarono nel Tarta¬ 
ro. 
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quella dei Titani, Cuna è presa dalla religione cattolica, 
l'altra invece dalla mitologia, ma in verità si assomiglia¬ 
no per l'evento che li accomuna. Sia Lucifero, cioè Sata¬ 
na, che i Titani, osarono ribellarsi il primo a Dio e i se¬ 
condi agli Dei e ambedue furono puniti, nel primo caso 
dagli Arcangeli fedeli e nel secondo caso dagli Dei stes¬ 
si, l’uno nellTnfemo e gli altri nel Tartaro che, nella teo¬ 
logia esiodea, era uno degli elementi primordiali dell'u¬ 
niverso 76 . Notate anche nei versi precedenti che Briareo 
era «grave per lo mortai gelo» sembrava pesante, perché 
steso a terra morto. Dante parla della mitologia classica 

greca, quindi prima di Cristo, ma anche nella Bibbia, 

11 

Genesi, è descritta la creazione del mondo 

L’Inferno mitologico chiamato Tartaro, era un pezzo 


76 Si formò staccandosi da Gea, che era la Terra, la prima divinità 
sorta dal Caos. Da se stessa generò prima Urano (il cielo), poi le 
montagne, e Ponto (il mare). Si unì quindi ad Urano generando i 
Titani, i Ciclopi, gli Ecatonchiri. Dal sangue di Urano evirato ge¬ 
nerò invece le Erinni e i Giganti, con i quali tennina la procrea¬ 
zione primordiale (dal Dizionario diMitologia Classica - Domino 
-A. Vallardi). 

11 . Dalla Sacra Bibbia, Genesi 1:1 - 1:7«In principio creò Dio il 
cielo e la terra. Ma la terra era informe e vuota. Le tenebre copri¬ 
vano l'abisso e sulle acque si librava Io Spirito di Dio. Disse Dio: 
«Si faccia la luce». E la luce si accese. Dio vide che la luce era 
buona e la separò dalle tenebre. Chiamò «giorno» la luce e «not- 
te« le tenebre. Una sera e un mattino: primo giorno. Disse Dio: 
«Si faccia il firmamento in mezzo alle acque perché siano divise 
acque da acque». Fece Dio il firmamento e separò le acque sotto 
il firmamento da quelle che erano sopra. E così avvenne. Ecc. 
ecc.» 
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di Gea, cioè della terra, ma l’Inferno cristiano è un’altra 
cosa, anche se Dante, nel suo fantastico viaggio, ce lo fa 
apparire con figure terrene. L’Inferno è probabilmente la 
privazione di Dio, fonte di tutti i beni e della bellezza in¬ 
finita, quindi non può essere altro che tutto il male, per¬ 
ché l’anima priva della vista del suo Creatore, non ha 
pace e soffre le pene, appunto, dell’Inferno. Bisogna 
chiedere comunque ai teologi, o al vostro confessore 
come crede che sia l’Inferno. Noi sappiamo sicuro che è 
un luogo di perdizione eterna. 

Dante, su consiglio di Virgilio, guarda per terra e vede 
tante lapidi come quelle che stanno sulle tombe dei mor¬ 
ti. Su queste lapidi sono scolpite varie scene che ricorda¬ 
no figure cristiane e mitologiche, e sono fatte con tanta 
maestria che sembrano addirittura viventi. Io credo che 
essendo il Purgatorio di per sé stesso meno colorito di 
peccatori e peccati gravissimi come era l’Inferno, Dante, 
per timore che il lettore si annoi, introduce queste scene 
scolpite che ricordano dei fatti avvenuti nei secoli passati 
o delle figure molto colorite ed interessanti. 

Infatti se continuiamo a leggere egli ci mostra una col¬ 
lezione di nomi che richiamano alla mente episodi anti¬ 
chissimi. Vediamo: 

Vedea Timbreo 78 , vedea Pallade 79 e Marte 80 , 


Timbreo, si riferisce ad Apollo, infatti Timbra era una città della 
Troade, dove era un tempio di Apollo. Apollo era il dio della luce, 
della musica e della profezia, guaritore, padre di Asclepio, figlio 
di Zeus (Giove) e di Latona, fratello gemello di Artemide. Nacque 
sull’isola galleggiante di Deio dove si era rifugiata la madre per 
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armati ancora, intorno al padre loro, 
mirar le membra d'i Giganti sparte. 

Vedea Nembròt 81 a piè del gran lavoro 
quasi smarrito, e riguardar le genti 
che ’n Sennaàr con lui superbi fuoro. 

O Niobi 82 , con che occhi dolenti 
vedea io te segnata in su la strada, 
tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Saùl , come in su la propria spada 
quivi parevi morto in Gelboè, 


sfuggire alla gelosia di Era. A Delfi uccise il serpente Pitone, fi¬ 
glio di Gea, e fondò il suo santuario oracolare. 

7Q 

Pallade era la dea Atena, la dea delle arti e della giustizia, 

Marte il dio della guerra. 

RI 

Nembrot era colui che nell'Antico Testamento viene definito 
come il costruttore della torre di Babele. Voi sapete che volevano 
costruire una torre alta fino al cielo e che Dio fece confondere le 
lingue per punire la loro superbia. E appunto da quel tempo che 

ogni popolo ha un’altra lingua. 

82 

■ Niobe era la madre primordiale degli uomini, la prima mor¬ 
tale amata da Giove col quale generò Argo e Pelasgo. Ebbe nume¬ 
rosi figli e se ne vantò dinanzi a Latona, madre di due soli figli, 
Apollo e Artemide, i quali punirono questo orgoglio uccidendo 
tutti i figli di Niobe, che fu mutata in pietra e portata sul monte 
Sipilo (Asia Minore) dal quale il suo pianto sgorga come fonte pe¬ 
renne. 

83 

Saul, primo re d’Israele, fu sconfitto dai Filistei sul monte 
Gelboè e, non volendo cadere vivo nelle loro mani, si uccise. Su 
quel monte maledetto da Davide, non caddero più né pioggia né 
rugiada. 
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che poi non sentì pioggia né rugiada! 

O folle Aragne , sì vedea io te 
già mezza ragna, trista in su li stracci 
de l'opera che mal per te si fé. 

Mi diceva una persona colta:«La tua spiegazione della 
Divina Commedia chi la capisce? Probabilmente solo 
io». Io credo invece che, se tutti la leggessero, capireb¬ 
bero certamente molte cose di quello che scrivo, ma so¬ 
prattutto imparerebbero tante cose della Bibbia e della 
mitologia che forse non conoscono, perché, non avendo 
io avuto una istruzione accademica, ma avendo frequen¬ 
tato solamente la quinta elementare, scrivo anche per co¬ 
loro che hanno frequentato la quinta elementare; anzi, 
oggi, tutti hanno frequentate la terza media, che è obbli¬ 
gatoria, quindi tutti dovrebbero essere in grado di capire, 
visto che sono più istruiti di me che scrivo. 85 . 

84 

Aragne sfidò Pallade a chi tesseva meglio e perciò fu tramutata 
in ragno. 

Il Sacerdote Nicola Del Buono, esperto di numismatica e di an¬ 
tichità romane, scrisse un libro nel 1836 intitolato: Lezioni sulle 
antichità romane, dove racconta tutta la vita dei romani e anche 
degli dei, venerati dai romani. Quello però che, almeno io non ho 
mai letto in altri libri, è il fatto che il Del Buono fa derivare gli 
Dei romani da personaggi biblici. Parlando d’Apollo dice: « I Gen¬ 
tili cambiarono ancora Mosè in Apollo. Finsero che Apollo na¬ 
scesse tra due fiumi, e già si è detto che Mosè infante fu esposto 
vicino ai Nilo. Cognominarono i Greci Apollo da Karan che signi¬ 
fica kornu, e splendor, e dal significato di kornu lo dissero ancora 
bicornis. Si comprende perciò quanto ciò vada d'accordo con 
quello che abbiamo notato di Mosè parlando di Bacco 
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Io mi auguro che non lo scriva invano e che voi, al¬ 
meno quelli di voi più volenterosi, abbiate la compia¬ 
cenza di leggere quello che scrivo, non solo, ma anche di 
discuterne tra di voi, di ricercare altre cose per vostro 
conto, così che la vostra cultura aumenti e, quindi, anche 
la vostra conoscenza. Avere una finestra sempre aperta 
verso la cultura è bello e ci fa vedere nuovi mondi, più 
larghi di quelli ristretti che abbiamo intorno a noi, ma 
non basta: C’è tanta gente che ha studiato, che bisogna 
considerare colta e si serve della sua cultura per sotto¬ 
mettere gli altri, o per rubare, o per fare comunque del 
male agli altri. Perché questo? Perché la cultura da sola 
senza un principio morale serve solo da mezzo per appa¬ 
gare i propri desideri, mentre sono i principi morali, che 
ci impediscono di fare del male agli altri e ci spronano 
ad usare la nostra cultura per fare del bene. 

Nel Canto XII abbiamo visto come Dante e Virgilio, 
mentre camminano nel Purgatorio, vedono per terra delle 
lastre di marmo come quelle messe sulle tombe, sulle 
quali sono raffigurate tante scene di mitologia e anche 
della Bibbia. Perché Dante ha inserito queste scene sul 
marmo? Sono come delle foto, che riportano alla memo¬ 
ria di Dante, il quale sta facendo il suo cammino di peni- 


Vedi: Nicola Del Buono Lezioni sulle Antichità Romane .su 
http//www.morreseemigrato.ch, Rubrica: «Libri Morresi» (Il libro 
è rarissimo e non è in vendita, si può leggere solamente sul sito 
sopraccitato). Vi ho messo solo questo brano tratto dal libro del 
Sacerdote don Nicola Del Buono, ma egli trova delle somiglianze 
anche tra altri personaggi biblici e gli Dei romani e greci. 
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tenza, immagini di avvenimenti e di personaggi che han¬ 
no a che fare con la sua conversione. Dante era molto 
colto, conosceva tutta la mitologia e anche la Bibbia, 
queste immagini servono a rammentare gli episodi raffi¬ 
gurati. Continuiamo a vedere anche noi queste lapidi, 
leggendo il racconto di Dante: 

O Roboàm 86 , già non par che minacci 
quivi 7 tuo segno; ma pien di spavento 
nel porta un carro, sanza eh 'altri il cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento 
come Almeon 87 a sua madre fé caro 
parer lo sventurato addornamento. 

Mostrava come i figli si gittaro 
sovra Sennacherìb dentro dal tempio, 
e come, morto lui, quivi il lasciavo 88 . 

Mostrava la ruina e 7 crudo scempio 


86 

Roboam era figlio di Salomone, per la sua tirannide si ribella¬ 
rono a lui 11 tribù ed egli, per salvarsi dalla loro ira, fuggì sopra 
un carro in Gerusalemme. 

R7 

Anfiarao, padre di Almeone, per non andare alla guerra di Troia 
si nascose. Enfile, sua moglie e madre di Almeone, si fece com¬ 
prare con un gioiello e rivelò il nascondiglio del marito. Per que¬ 
sto motivo fu uccisa dal figlio Almeone. 

88 

L’altra scultura mostrava la scena seguente così raccontata nella 
Bibbia nel libro dei Re: “2Re 19:36 - 37 « Sennàcherib re d'As¬ 
siria levò le tende, fece ritorno e rimase a Ninive. Mentre pregava 
nel tempio di Nisroch suo dio, Adrarm Mèlech e Sarèzer suoi figli 
l'uccisero di spada, mettendosi quindi al sicuro nel paese di Ara- 
rat. Al suo posto divenne re suo figlio Assarhàddon.» 
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che fé Tamiri, quando disse a Ciro: 

«Sangue sdisti, e io di sangue t'empio». 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
li Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
e anche le reliquie del martiro. 

Si tratta di storie importanti che rappresentano altret¬ 
tanti peccati emblematici e la loro punizione terrena. 

La scena è quella di Oloferne ucciso da Giuditta , e 
mostra gli Israeliti che portavano il capo di Oloferne su 
una lancia. Poi Dante continua: 

Vedeva Troia in cenere e in caverne; 
o Ilion, come te basso e vile 
mostrava il segno che lì si discerne! 

Qual di pennel fu maestro o di stile 
che ritraesse Tombre e ' tratti ch'ivi 
mirarfarieno uno ingegno sottile? 

Morti li morti e i vivi parean vivi: 
non vide mei di me chi vide il vero, 
quant' io calcai, fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altero, 
figliuoli d'Èva, e non chinate il volto 
sì che veggiate il vostro mal sentero! 

Più era già per noi del monte vólto 


OQ 

Oloferne, generale di Nabucdonosor Re degli Assiri, combatte¬ 
va contro gli ebrei. Giuditta, vedova ebrea, si recò al campo di 
Oloferne e, rendendoselo amico con la sua bellezza, dopo averlo 
indotto ad ubriacarsi, gli tagliò la testa. 
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e del cammin del sole assai più speso 
che non stimava l'animo non sciolto, 

quando colui che sempre innanzi atteso 
andava, cominciò: «Drizza la testa; 
non è più tempo di gir sì sospeso. 

Vedi colà un angel che s'appresta 
per venir verso noi; vedi che torna 
dal servigio del dì Vancella sesta. 

Di reverenza il viso e li atti addorna, 
sì che i diletti lo 'nviarci in suso; 
pensa che questo dì mai non raggiorna!». 

Io era ben del suo ammonir uso 

pur di non perder tempo, sì che ’n quella 

materia non potea parlarmi chiuso. 

Ora abbiamo trascritto un po’ troppi versi, ma non so¬ 
no difficili da capire. Prima ci dice che vede la città di 
Troia scolpita sulle lapidi di marmo 90 . Dante camminava 
chino sopra le immagini e dice che erano tanto ben fatte, 
che i vivi sembravano veramente vivi e i morti sembra¬ 
vano veramente morti. 

Poi ammonisce i figli di Èva, cioè gli uomini, di non 

90 La città di Troia fu distrutta dai greci grazie ad uno stratagemma 
di Ulisse che fece costruire un grande cavallo di legno in cui erano 
nascosti i soldati greci. Poi, i greci, fecero finta di andar via. Allo¬ 
ra i troiani, contro il parere di Cassandra, che era una veggente 
(indovina) alla quale nessuno credeva, portarono il cavallo in città. 
La notte uscirono i soldati dal cavallo e aprirono le porte ai loro 
commilitoni che, nel frattempo, erano ritornati. 
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insuperbire e di chinare il volto a guardare il nostro mal 
sentiero, la via cattiva che abbiamo preso. 

Ecco spiegato perché Dante, camminando a capo chi¬ 
no, vede tutte quelle scene, che non sono scene da Pur¬ 
gatorio, ma deH’Infemo. I delitti che ci ha raccontato, in¬ 
fatti, vanno puniti all’altro mondo con la condanna eter¬ 
na all’Inferno. Queste lapidi, sulle quali Dante cammina, 
sono a lui e a noi di monito. Vogliono significare duran¬ 
te la sua penitenza dei peccati attraverso il Purgatorio 
«Guarda che cosa hai risparmiato facendo penitenza, al¬ 
trimenti saresti finito come questi personaggi». 

Ecco, però, che Virgilio che lo guida, gli dice di ador¬ 
nare il viso e gli atti di riverenza, perché sta arrivando 
l’Angelo che deve farli continuare nel loro viaggio verso 
un girone più alto del Purgatorio, dove troveranno altri 
peccatori. 

Notate soprattutto quel: «Di riverenza gli atti e il viso 
adorna,» La riverenza è una bella cosa, e quindi chi 
s’atteggia a farla, si adorna. Avrebbe potuto dire: «Di ri¬ 
verenza gli atti e il viso atteggia», ma sarebbe stato sba¬ 
gliato, perché atteggiare il viso può anche non rispec¬ 
chiare ciò che sente l’anima, può solo essere una finta, 
un inganno. Invece «adorna» è più bello, è come se il 
buon sentimento che uno ha dentro apparisse sul viso. 
Guardate nel leggere le poesie queste cose, ogni parola 
non è messa a caso, ma è appropriata a quello che si 
vuole comunicare. 

A noi venia la creatura bella, 
biancovestito e ne la faccia quale 
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par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, e indi aperse l'ale; 
disse: «Venite: qui son presso i gradi, 
e agevolemente ornai si sale. 

A questo invito vegnon molto radi: 
o gente umana, per volar sù nata, 
perché a poco vento così cadi?». 

Menocci ove la roccia era tagliata; 
quivi mi batté Vali per la fronte; 
poi mi promise sicura l'andata. 

Nel leggere questi versi ricordiamoci che di queste 
creature belle ne vedremo anche noi dopo morti, se an¬ 
dremo al Purgatorio o in Paradiso. Dante ci ammonisce: 
Perché voi uomini, che siete nati per volare verso il cie¬ 
lo, cadete alla prima occasione di peccato? 

L’angelo è vicino alle scale che portano al piano supe¬ 
riore e li invita ad avvicinarsi, e gli toglie una 'P' dalla 
fronte. Poi continua: 

a man destra, per salire al monte 
dove siede la chiesa che Come soggioga 
la ben guidata sopra Rubaconte, 

si rompe del montar l'ardita foga 
per le scalee che si fero ad etade 
eh 'era sicuro il quaderno e la doga; 

così s'allenta la ripa che cade 
quivi ben ratta da l'altro girone; 
ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 
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Appena giunti vicini all’angelo sentirono cantare 
«Beati i poveri di spirito» e Dante fa notare la differenza 
di questi canti di anime che sanno di essere salve e i 
pianti, lamenti, disperazione di quelle all’Inferno danna¬ 
te per sempre. 

Poi l’angelo batte con l’ala sulla fronte di Dante e gli 
cancella una delle sette 'P' che aveva sulla fronte ed egli 
sente che può camminare molto più leggero. 

Ora Dante cammina più leggero, la strada della peni¬ 
tenza è iniziata. Rimane tuttavia ancora lunga, perché 
sulla fronte porta incise altre 6 'P'. 
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CANTO XIII 


Noi eravamo al sommo de la scala, 
dove secondamente si risega 
lo monte che salendo altrui dismala. 

Ivi così una cornice lega 
dintorno il poggio, come la primaia; 
se non che l'arco suo più tosto piega. 

Ombra non lì è né segno che si paia: 
parsi la ripa e parsi la via schietta 
col livido color de la petraia. 

«Se qui per dimandar gente s'aspetta», 
ragionava il poeta, «io temo forse 
che troppo avrà d'indugio nostra eletta». 

Poi fisamente al sole li occhi porse; 
fece del destro lato a muover centro, 
e la sinistra parte di sé torse. 

«O dolce lume a cui fidanza i' entro 
per lo novo cammin, tu ne conduci», 
dicea, «come condur si vuol quinc' entro. 

Tu scaldi il mondo, tu sovr' esso luci; 
s'altra ragione in contrario non ponta, 
esser dien sempre li tuoi raggi duci». 

Spieghiamo: 

Dante e Virgilio sono saliti al secondo cerchio del 
Purgatorio dove c’è la solita scala che taglia il cerchio e 
ne permette l'accesso. In quel luogo, dove si purgano gli 
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invidiosi, non ci sono lapidi scolpite, perché l'invidia è 
cieca, anche quei peccatori sono puniti con la cecità e 
quindi non potrebbero vedere le lapidi scolpite. La pietra 
livida è il simbolo dell'invidia e degli invidiosi, che di¬ 
ventano lividi in faccia per l'invidia. 

Ora Dante fa recitare a Virgilio un’ode al sole, che 
vuole essere un’ode anche a Dio, che è il sole della no¬ 
stra vita terrena e celeste con i versi che avete letto pri¬ 
ma, quasi sembra leggere il «Cantico delle creature» di 
San Francesco d’Assisi.: 

“O dolce lume, a cui fidanza i ’ entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 

Dicea, come condur si vuol quinc'entro: 

Tu scaldi il mondo, tu sovr 'esso luci; 

S'altra cagione in contrario non pronta, 

Esser den sempre li tuoi raggi duci». 

Dante continua 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 

Tanto di là eravam noi già iti, 

Con poco tempo per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentiti, 

Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 

Vinum non habent, altamente disse, 

E dietro a noi l’andò reiterando. 

Come forse già avete capito, Dante e Virgilio sentiva- 
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no volare degli spiriti invisibili per l'aria. 

Una di quelle voci ripeteva: «non abbiamo vino». 
Ricordate il Vangelo: queste sono le parole che la 
Vergine Maria disse a Gesù alle nozze di Cana, quando 
Gesù, pregato dalla Madre, tramutò l'acqua in vino. 

C'è qualche lingua cattiva che dice che alcuni canti¬ 
nieri fanno spesso questo miracolo, ma forse sono solo 
pettegolezzi. 

Dopo che quella voce era passata, eccone altre: 

E prima che del tutto non si udisse 
per allungarsi, un'altra T sono Oreste' 91 
passò gridando, e anco non s'affisse. 

«Oh!», diss' io, «padre, che voci son queste?». 

E com' io domandai, ecco la terza 
dicendo: 'Amate da cui male aveste'. 

E 7 buon maestro: «Questo cinghio sferza 
la colpa de la invidia, e però sono 
tratte d'amor le corde de la ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono; 
credo che l'udirai, per mio avviso, 
prima che giunghi al passo del perdono. 

Virgilio dice a Dante che questo cerchio del Purgato¬ 
rio punisce la colpa dell’invidia e le voci alternano scene 


91 Dunque un’altra voce disse «io sono Oreste». Questo fu detto 
da Pilade, un eroe mitologico greco, amico inseparabile di Oreste 
e marito di sua sorella Elettra, che per salvare Oreste dalla morte 
si fece passare per lui. 
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della Bibbia a scene mitologiche. Ho cercato di capire 
perché Dante frammischia le scene mitologiche a quelle 
della Bibbia. Forse Dante non guarda tanto alla prove¬ 
nienza delle azioni buone e cattive, ma solo alle azioni 
stesse, che per se stesse sono da prendere in considera¬ 
zione, indipendentemente dall’individuo che le ha com¬ 
messe. Gli individui che ci presenta, sono solo degli in¬ 
volucri, delle materializzazioni dei peccati, ma quei pec¬ 
cati avrebbero potuto commetterli chiunque, perché sca¬ 
turiscono dalla nostra natura umana. Per questo motivo 
Dante cerca le azioni emblematiche fatte attraverso i se¬ 
coli, e le trova ora nella Bibbia, ora nella mitologia, in¬ 
somma, ogni figura mostrata, è praticamente un film con 
una scenetta e un attore, che rappresenta in quel momen¬ 
to la colpa, e l’attore egli lo cerca in tutti i libri, basti che 
rispecchi il concetto che vuole manifestare al lettore. Se 
avesse solo detto: «qui si purga il peccato dell’invidia», 
sarebbe rimasta una cosa astratta, ma, invece, lui cita dei 
nomi conosciuti, che sono diventati celebri per aver fatto 
quell’azione e così noi ci rendiamo conto di come si 
svolge concretamente l’azione che egli ci vuole narrare. 

E come se noi scrivessimo «dobbiamo aiutare gli ap¬ 
pestati» pochi ubbidirebbero al richiamo, ma se invece 
scriviamo «San Rocco aiutò gli appestati e fu contagiato 
anche lui dalla peste». In questo caso abbiamo una figura 
conosciuta che ci ha dimostrato in vita come bisogna 
aiutare gli appestati e, quindi, l’azione sarà ricordata di 
più, perché legata ad una figura concreta. 

Dante continua: 
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Ma ficca li occhi per l'aere ben fiso, 
e vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
e ciascun è lungo la grotta assiso». 

Apri bene gli occhi, gli dice Virgilio, così vedrai che da¬ 
vanti a noi c’è gente seduta accanto alla grotta. 

Allora più che prima li occhi apersi; 
guarda'mi innanzi, e vidi ombre con manti 
al color de la pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 
lidia gridar: 'Maria, óra per noi': 
gridar 'Michele' e 'Pietro' e 'Tutti santi'. 

Non credo che per terra vada ancoi 
omo sì duro, che non fosse punto 
per compassion di quel ch'i' vidi poi; 

ché, quando fui sì presso di lor giunto, 
che li atti loro a me venivan certi, 
per li occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii ciliccio mi parean coperti, 
e l'un soffieria l'altro con la spalla, 
e tutti da la ripa eran sofferti. 

Così li ciechi a cui la roba falla, 
stanno a'perdoni a chieder lor bisogna, 
e l'uno il capo sopra l'altro avvalla, 

perché ’n altrui pietà tosto si pogna, 
non pur per lo sonar de le parole, 
ma per la vista che non meno agogna. 
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E come a li orbi non approda il sole, 
così a Vombre quivi, ond' io parlo ora, 
luce del del di sé largir non vole; 

ché a tutti unfil di ferro i cigli fora 
e cusce sì, come a sparvier selvaggio 
si fa però che queto non dimora. 

Dante vede queste ombre addossate le una alle altre, 
coperte da un manto livido, che è il colore dell’invidia. 
Tutti avevano le palpebre cucite con un fil di ferro, come 
si usava cucire gli occhi ai falchi selvatici presi 
dall’uomo, per ammansirli. Queste persone invocavano 
Maria, San Pietro e tutti Santi di pregare per loro. A 
Dante non pareva giusto chiedere qualcosa a quelle ani¬ 
me, perché lui vedeva, ma non era visto da loro, ma Vir¬ 
gilio gli dice di chiedere e di far presto. 

A me pareva, andando, fare oltraggio, 
veggendo altrui, non essendo veduto: 
per ch'io mi volsi al mio consiglio saggio. 

Ben sapev' ei che volea dir lo muto; 
e però non attese mia dimanda, 
ma disse: «Parla, e sie breve e arguto». 

Notate questo rigo: 

«Ben sapev 'ei, che volea dir lo muto»; e cercate di 
capirlo, è molto bello. Dante vuol dire che Virgilio lo 
capì senza che egli parlasse, come una madre o un padre 
capiscono il figlio, perché sono in simbiosi con la sua 
anima. 
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Virgilio mi venia da quella banda 
de la cornice onde cader si puote, 
perché da nulla sponda s'inghirlanda; 

da l'altra parte m'eran le divote 
ombre, che per l'orribile costura 
premevan sì, che bagnavan le gote. 

Vediamo un po’ la scena: C’è Virgilio che, come or¬ 
mai sapete, era morto da più di mille anni ai tempi che 
Dante scriveva la sua Divina Commedia, e che lo ac¬ 
compagna nell’Inferno e nel Purgatorio per farlo ravve¬ 
dere dei suoi peccati. Dante, infatti, dopo la morte pre¬ 
matura della sua amata Beatrice Portinari, si era dato alla 
vita dissoluta. Ora però, per le preghiere di Beatrice, che 
naturalmente si trova in Paradiso, ha avuto come com¬ 
pagno nell’oltretomba il poeta Virgilio, il quale 
nell’Eneide, il poema da lui scritto in latino, aveva rac¬ 
contato anche di un viaggio nell’aldilà. 

In questi ultimi versi Dante dice che Virgilio cammi¬ 
nava dalla parte del precipizio dove non c’era nessuna 
protezione, per proteggere Dante affinché non cadesse, 
perché Dante era vivo e non morto come lui. Le ombre 
dei morti invece erano per terra e dalle palpebre cucite 
con un filo di ferro, venivano fuori le lacrime che ba¬ 
gnavano la faccia. 

Volsimi a loro e: «O gente sicura», 
incominciai, «di veder l'alto lume 
che 7 disio vostro solo ha in sua cura, 

se tosto grazia resolva le schiume 
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di vostra coscienza sì che chiaro 
per essa scenda de la mente il fiume, 

ditemi, ché mi fia grazioso e caro, 
s'anima è qui tra voi che sia latina; 
e forse lei sarà buon s'i' l'apparo». 

Dante, con la sua domanda, fa anche coraggio alle 
anime dicendo «O gente sicure di veder l’alto Lume », 
Dante, quindi, li consola, dicendo che loro sono sicure di 
vedere Dio, e che pensano solo a quello, perché il Purga¬ 
torio è solo un luogo di passaggio, è l’anticamera del Pa¬ 
radiso. Chiede, poi, se c’è qualche italiano tra loro, che 
egli, quando toma sulla terra può parlarne e quindi ci sa¬ 
rà qualcuno che pregherà per quell’anima. E Dante sente 
una risposta: 

«O frate mio, ciascuna è cittadina 
d'una vera città; ma tu vuo' dire 
che vivesse in Italia peregrina». 

Questo mi parve per risposta udire 
più innanzi alquanto che là dov' io stava, 
ond' io mi feci ancor più là sentire. 

Tra Taltre vidi un'ombra ch'aspettava 
in vista; e se volesse alcun dir 'Come?', 
lo mento a guisa d'orbo in sù levava. 

«Spirto», diss' io, «cheper salir ti dome, 
se tu se' quelli che mi rispondesti, 
fammiti conto o per luogo o per nome». 

Dante, sentendo parlare un’ombra, si avvicina e vede 
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una di loro che alzava il mento come un cieco. Noi sap¬ 
piamo che queste ombre avevano avuto come castigo 
quello di tenere gli occhi cuciti con un filo di ferro, 
quindi erano orbi, cioè ciechi. Dante, ci mostra il qua¬ 
dretto di quest’ombra che alza il mento per ascoltare, co¬ 
sì come fanno i ciechi. Allora il poeta chiede se era stata 
lei a parlare. 

«Io fui sanese», rispuose, «e con questi 
altri rimendo qui la vita ria, 
lagrimando a colui che sé ne presti. 

Quell’ombra svela a Dante che è « sanese » cioè di 
Siena, e che sta lavando la sua vita cattiva, «ria» signifi¬ 
ca cattiva, insieme con gli altri che sono là intorno, pian¬ 
gendo verso Colui, cioè Dio, affinché si conceda a loro. 
Poi continua: 

Savia non fui, avvegna che Sapìa 
92 fossi chiamata, e fui de li altrui danni 
più lieta assai che di ventura mia 

Dice che si chiama Sapia, ma non fu Savia, cioè sag¬ 
gia, ma in vita fu più contenta quando gli altri riceveva¬ 
no un danno, che della sua fortuna. Questo è il modo di 
pensare degli invidiosi, gioiscono quando a qualcuno 
succede qualcosa di male, più di quanto gioiscano quan¬ 
do capita a loro stessi una cosa fortunata. Io ne conosco 

92 

~ Sapia era una gentildonna senese, della famiglia dei Saivani, 
moglie di Ghinibaldo Saracini, era invidiosa dei suoi concittadini, 
si rallegrò della loro disfatta a Colle di Valdelsa. (Note da: Dante, 
edizione Florentia, Adriano Salani, Editore) 
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alcuni che diventano seduta stante gialli in faccia per 
l’invidia se vedono che tu hai un colpo di fortuna. Se li 
osservi, puoi vedere come la faccia si colora di colpo di 
un colore verdognolo, mentre apparentemente si congra¬ 
tulano con te. Forse avete fatto anche voi, cari lettori, 
un’esperienza del genere. Queste persone, se prima di 
morire si pentono, devono, secondo Dante, espiare la lo¬ 
ro colpa in quel luogo del Purgatorio, con gli occhi cuciti 
con un filo di ferro. Non è certo una buona prospettiva 
questa. Io avrei un consiglio gratis: Quando l’invidia 
verso un’altra persona ci rode, non c’è medicina miglio¬ 
re che aiutare quella persona a realizzare quella cosa che 
ci fa invidia. Così mortifichiamo noi stessi e facciamo 
un’opera buona. 

E perché tu non creda ch'io t'inganni, 
odi s'i'fiui, coni' io ti dico, folle, 
già discendendo l'arco d'i miei anni. 93 

Erari li cittadin miei presso a Colle 
in campo giunti co ' loro avversari, 
e io pregava Iddio di quel eh'e' volle. 

Rotti fuor quivi e vólti ne li amari 
passi di fuga; e veggendo la caccia, 
letizia presi a tutte altre dispari, 

tanto ch'io volsi in su l'ardita faccia, 
gridando a Dio: "Ornaipiù non ti temo!", 


93 , 

«discendendo l’arco dei miei anni» aveva oltrepassato la cin¬ 
quantina. 
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come fé 7 merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
de la mia vita; e ancor non sarebbe 
lo mio dover per pen itenza scemo, 

se ciò non fosse, di'a memoria m'ebbe 
Pier Pettinaio in sue sante orazioni, 
a cui di me per cantate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 
vai dimandando, e porti li occhi sciolti, 
sì com' io credo, e spirando ragioni?». 

Intanto Sapia racconta il suo peccato e dice che Pier 
Pettinaio aveva pregato tanto per la sua anima e per que¬ 
sto la sua pena era stata ridotta 94 . Savia si accorge che 
Dante è ancora vivo e chiede chi è, e Dante risponde: 

«Li occhi», diss' io, «mi fieno ancor qui tolti, 
ma picciol tempo, chépoca è l'offesa 
fatta per esser con invidia vólti. 

Troppa è più la paura ond' è sospesa 
l'anima mia del tormento di sotto, 
che già lo ’ncarco di là giù mi pesa». 

Avete forse capito che Dante dice che, se quando 
muore va al Purgatorio, deve rimanere forse poco tempo 
tra gli invidiosi, ma ha molta più paura che dovrà passa¬ 
re un lungo periodo tra i superbi del primo girone, tra- 

94 II Beato Pier Pettinaio fu del terz’ordine di San Francesco e 
morì il 5 dicembre 1289 in odore di santità. Lo chiamavano petti¬ 
naio perché vendeva i pettini. 


174 




sportando sassi addosso. 

Dante, dunque, si riteneva non invidioso, e come po¬ 
teva esserlo? Chi era più grande di lui?, temeva, però, di 
essere superbo, proprio per la sua grandezza, ma anche 
perché non si era sottomesso ai suoi avversari politici, 
che lo bandirono da Firenze. 

Dante, come vedete, dice che nell’altra vita tutto si 
paga, anche le più piccole colpe, chi ha fatto peccati 
mortali e non si pente, va nell’Inferno, e chi si pente nel 
Purgatorio. Noi abbiamo sentito e letto che negli anni 
dei Giubilei, si possono guadagnare le indulgenze. Le 
indulgenze sono delle remissioni di pene per il Purgato¬ 
rio, che si possono applicare anche ai nostri defunti. 

Ora terminiamo anche questo capitolo e con esso il 
canto Decimo terzo, sperando di avervi spiegato qualco¬ 
sa di nuovo che non conoscevate ancora e che vogliate 
trarne profitto. 

Ed ella a me: «Chi t'ha dunque condotto 
qua sù tra noi, se giù ritornar credi?». 

E io: «Costui eh'è meco e non fa motto. 

E vivo sono; e però mi richiedi, 
spirito eletto, se tu vuo'ch'i'mova 
di là per te ancor li mortai piedi». 

«Oh, questa è a udir sì cosa nuova», 
rispuose, «che gran segno è che Dio t'ami; 
però col priego tuo talor mi giova. 

E cheggioti, per quel che tu più brami, 
se mai calchi la terra di Toscana, 
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che a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu li vedrai tra quella gente vana 
che spera in Talamone, e perderagli 
più di speranza eh 'a trovar la Diana; 

ma più vi perderanno li ammiragli» 

Vi ho messo ancora questi versi, perché si parla della 
Diana e di Talamone e forse per voi è interessante cono¬ 
scere il racconto che Dante fa dire per bocca di Sapia, 
(leggete la nota in calce) 95 . 


95 I Senesi, infatti, nel 1303 comprarono dall’Abate Monaci di 
S. Salvadore di Montamiata, Talamone, la Valentina e porzione di 
Castiglione in Valdorcia per 900 fiorini (Altri dicono per 8000 
fiorini). Talamone era un castello-porto, alla fine della maremma 
di Siena. Lo comprarono perché avevano speranza di diventare 
grandi uomini di mare. Ma quel porto era poco usato, lontano da 
Siena e a causa della maremma era malsano, così che i senesi non 
poterono mercanteggiare come avevano pensato di fare. Quindi 
sperarono inutilmente, perciò Sapia dice: 

«li vedrai tra quella gente vana / Che spera in Talamone, e 
perderagli / Più di speranza, che a trovar la Diana»; 

1 senesi si convinsero che sotto la città di Siena scorresse un 
fiume chiamato Diana, volevano navigare su questo fiume per ar¬ 
rivare direttamente a Talamone. Il Comune di Siena spese ingenti 
somme per trovarlo. Il Carpellini dice che quest’acqua si trovò e 
diede l’acqua a tutta la città. Scarabelli dice che nella parte più al¬ 
ta della città di Siena nella chiesa di San Niccolò, c’è un pozzo 
molto profondo e ricco d’acqua che si chiama il “Pozzo Diana”, 
perché sopra la sorgente ai tempi pagani c’era una statua di Diana, 
poi tolta con l’avvento del cristianesimo. Queste notizie ve l’ho 
messe per non farvi annoiare parlando solo di peccatori e di pec- 
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CANTO XIV 

Dante continua il suo cammino tra le anime degli in¬ 
vidiosi, ricordate che Virgilio, che accompagnava Dante 
nel Purgatorio, era morto anche lui, quindi non più sog¬ 
getto a commettere i peccati, perché quando uno è morto 
non fa più peccati, camminava accanto a Dante dalla 
parte del precipizio, come se volesse proteggerlo da una 
ricaduta nel peccato. Il Purgatorio di Dante è simbolo 
della sua espiazione personale, del suo graduale ravve¬ 
dimento che egli fa, passando con la mente attraverso 
tutti i peccati ai quali è soggetta l’umana natura, alla loro 
origine e alla loro causa, e attraverso questo cerca di 
ravvedersi, in questo cammino, però, deve stare sempre 
attento a non ricadere nel baratro del peccato. Virgilio, 
che è la sua guida, diremmo il suo Angelo Custode, lo 
aiuta amorevolmente in questo suo proposito. Intanto 
Dante sente due anime che parlano in questo modo: 

«Chi è costui che 7 nostro monte cerchia 
prima che morte li abbia dato il volo, 
e apre li occhi a sua voglia e coverchia?» 96 . 

Una di quelle anime si è accorta che Dante è vivo. 

«Non so chi sia, ma so eh'e' non è solo; 
domandai tu che più li t'avvicini, 
e dolcemente, sì che parli, acco 'lo». 


cati. 

96 Chiede, chi è questo che viene in questo luogo prima che sia 
morto e apre gli occhi quando vuole. Loro, quelle anime invidiose, 
hanno gli occhi cuciti col filo di ferro e non possono aprirli. 
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L’altro risponde: «io non so chi sia, ma so che lui non 
è solo, domandalo tu che stai più vicino a lui». 

Così due spirti, l'uno a l'altro chini, 97 
ragionavan di me ivi a man dritta; 
poi fer li visi, per dirmi, supini; 

e disse l'uno: «O anima che fitta 
nel corpo ancora inver' lo del ten vai, 
per carità ne consola e ne ditta 

onde vieni e chi se'; ché tu ne fai 
tanto maravigliar de la tua grazia, 
quanto vuol cosa che non fu più mai». 

Bellissimi questi due versi: 

«E disse l'uno: O anima, che fitta / nel corpo ancora, in 
ver lo del ten vai». 

Vogliono sapere dunque chi è questa persona che, an¬ 
cora viva, va in giro per il Purgatorio verso il Cielo. 

A questo punto devo ricordare che le tribolazioni e le 
disgrazie che ci succedono da vivi, se accettate cristia¬ 
namente come espiazione dei nostri peccati, possono an¬ 
che essere la sostituzione di una parte delle pene del 
Purgatorio che ci attendono dopo la morte. Perciò il cri¬ 
stiano non deve disperarsi quando la sorte non gli è pro¬ 
pizia, ma accettare tutto come qualcosa inviata da Dio, 
per il nostro bene e per la salvezza della nostra anima. 


Q7 

Quei due spiriti erano Guido Del Duca, di Bertinoro, nobile ro¬ 
magnolo e Rinieri da Calboli di Forlì , cavaliere gentile e valoro¬ 
so. 
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Dante risponde: 

E io: «Per mezza Toscana si spazia 
unfìumicel che nasce in Falterona 98 , 
e cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr' esso rech ’ io questa persona: 
da'vi eh'i' sìa, saria parlare indarno, 
ché 7 nome mio ancor molto non suona». 

«Se ben lo 'ntendimento tuo accarno 
con lo ’ntelletto», allora mi rispuose 
quei che diceva pria, «tu parli d'Arno». 

E l'altro disse lui: «Perché nascose 
questi il vocabol di quella riviera, 
pur coni' om fa de Torribili cose?». 

L'altra anima si è accorta che Dante non nomina il 
fiume Amo, ma lo fa con un giro di frase, dicendo: «Un 
fiumicel che nasce in Falterona» e chiede perché non lo 
nomina per nome. L'altr'anima risponde: 

E l'ombra che di ciò domandata era, 
si sdebitò così: «Non so; ma degno 
ben è che 7 nome di tal valle péra; 99 

ché dal principio suo, ov' è sì pregno 100 

98 

Falterona è il monte dal quale nasce l’Arno. 

99 Non so perché non nomina il fiume Amo, ma quella vale è me¬ 
glio che scompaia, che perisca. 

100 Quel monte è tanto alto, che in pochi luoghi è alto così. Da 
quanto si è staccato Peloro, «Capo Peloro», detto anche punta del 
Faro, è conosciuto dai messinesi semplicemente come Faro, è la 
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I'alpestre) monte ond' è tronco Pel oro, 
che ’n pochi luoghi passa olirà quel segno, 

infin là 've si rende per ristoro 
di quel che 7 del de la marina asciuga, 
ond' hanno i fiumi ciò che va con loro, 

vertù così per nimica si fuga 
da tutti come biscia, o per sventura 
del luogo, o per mal uso che li fruga: 

ond' hanno sì mutata lor natura 

li abitator de la misera valle, 

che par che Circe li avesse in pastura 101 . 

Tra brutti porci 102 , più degni di galle 
che d'altro cibo fatto in uman uso, 
dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli 103 trova poi, venendo giuso, 
ringhiosi più che non chiede lor possa, 


punta estrema nord orientale della Sicilia, il cui territorio fa parte 
del comune di Messina, quartiere Torre Faro, (da Wikipedia). Era 
già opinione allora, che la Sicilia fosse in tempi remoti attaccata 
all’Italia, da dove poi si è distaccata, e quindi, anche gli Apennini, 
di cui fa parte il Monte Falterona, si sono distaccati dal Pelora si¬ 
ciliano. Oggi si è certi di questo. 

101 Qui significa che gli abitanti lungo la Valle dell’Arno sono di¬ 
ventati così cattivi, come le persone che la maga Circe trasforma¬ 
va in porci. Hanno preso le male abitudini che li spinge al peccato. 

102 Si riferisce agli abitanti del Casentino, più specialmente ai con¬ 
ti Guidi, detti di Porciano. Le galle sono le ghiande. 

103 

I botoli sono cani che abbaiano ma non mordono. 
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e da lor disdegnosa torce il muso. 

Vassi caggendo; e quant' ella più ’ngrossa, 
tanto più trova di can farsi lupi 
la maledetta e sventurata fossa. 

Quanto l’Amo più s’ingrossa, tanto più le persone di¬ 
ventano cattive, da cani si fanno lupi. Discendendo poi 
più giù, gli uomini, per frodare la gente, diventano furbi 
come le volpi. Le volpi sono i pisani. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 

trova le volpi sì piene di froda, 

che non temono ingegno che le occùpi. 

Né lascerò di dir perch ' altri m'oda; 104 
e buon sarà costui, s 'ancor s'ammenta 
di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nepote che diventa 
cacciator di quei lupi in su la riva 
del fiero fiume, e tutti li sgomenta. 105 

Vende la carne loro essendo viva; 
poscia li ancide come antica belva; 
molti di vita e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce de la trista selva; 
lasciala tal, che di qui a mille anni 
ne lo stato primaio non si rinselva». 


104 Con questi versi fa delle profezie, 

105 Nepote è Fulcieri da Calboli che, fatto podestà di Firenze nel 
1302, si alleò con i Neri contro i Bianchi, i due partiti di Firenze. 
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Quell’ombra non sta parlando con Dante, ma con 
l’altra anima che gli è vicina e gli svela il futuro: « Io ve¬ 
do tuo nepote». Domandasse lo vedeva lui, perché non 
lo vedeva anche il nipote?. Non c'era bisogno di dirglie¬ 
lo, lo sapeva già. Dante mette questa profezia in bocca a 
Guido del Duca per raccontare quello che succede, e, 
siccome lui non può fare profezie, le mette in bocca alle 
ombre. Come già detto, quando Dante scrisse la Divina 
Commedia, questi fatti erano già accaduti, ma egli conti¬ 
nua in questo modo la fin z ione delle profezie, affinché i 
lettori non si accorgano che il suo poema non è stato 
scritto il 1300, come lui dice, ma dal 1306 al 1316. 

11 nipote di quell’anima era Folcieri da Calboli, pode¬ 
stà di Firenze, uomo feroce e crudele, il quale fece arre¬ 
stare alcuni cittadini di parte Bianca e Ghibellini con la 
scusa che tradivano la città. 

Com' a l'annunzio di dogliosi danni 
si turba il viso di colui eh 'ascolta, 
da qual che parte il periglio l"assonni, 

cosi vid' io ì'altr' anima, che volta 106 
stava a udir, turbarsi e farsi trista, 
poi eh 'ebbe la parola a sé raccolta. 

Lo dir de Luna e de l'altra la vista 
mi fer voglioso di saper lor nomi, 
e dimanda ne fei con prieghi mista; 107 


106 L’altr’anima è Ranieri. 

1 07 

Dante chiede a quelle anime il loro nome. 
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per che lo spirto che di pria parlòmi 
ricominciò: «Tu vuo' ch'io mi deduca 
nel fare a te ciò che tu far non vuo'mi. 

Quando Dante chiede il nome di quei due, uno di loro 
gli dice: « Tu vuoi sapere quello che tu a noi non hai det¬ 
to». Infatti Dante non ha detto il suo nome, tuttavia io ti 
dico che sono Guido del Duca, e fui molto invidioso, 
tanto che ora ne subisco le conseguenze. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
tanto sua grazia, non ti sarò scarso; 
però sappi ch'io fui Giudo del Duca. 

Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, 
che se veduto avesse uom farsi lieto, 
visto m'avresti di livore sparso. 

Di mia semente cotal paglia mieto; 
o gente umana, perché poni 7 core 
là ’v' è mestier di consorte divieto? 

Questi è Rinier; questi è 7 pregio e l'onore 
de la casa da Calboli, ove nullo 
fatto s'è redapoi del suo valore. 

Poi dice che quell’altro spirito è Rinieri di Calboli, 
pregio e onore della sua casata. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo, 
tra 7 Po e 7 monte e la marina e 7 Reno, 
del ben richesto al vero e al trastullo; 

ché dentro a questi termini è ripieno 
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di venenosi sterpi, sì che tardi 
per coltivare ornai verrehher meno. 

Qui di seguito nomina parecchi romagnoli illustri del 
passato 

Ov' è 7 buon Lizio e Arrigo Mainardi? 

Pier Traversaro e Guido di Carpigna? 

Oh Romagnuoli tornati in bastardi! 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 
quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
verga gentil di picei ola gramigna? 

Non ti maravigliar s'io piango, Tosco, 
quando rimembro, con Guido da Prata, 

Ugolin d'Azzo che vivette nosco, 

Federigo Tignoso 108 e sua brigata, 
la casa Traversara e li Anastagi 
(e Luna gente e l'altra è diretata), 

le donne e ' cavalier, li affanni e li agi 
che ne ’nvogliava amore e cortesia 


108 

Tignoso de’ Macci morì mentre lo torturavano. Tutti gli altri li 
fece giudicare e tagliare le teste. Dopo un non riuscito tentativo 
dei Bianchi a Montacenico, fece prendere Donato Alberti e con¬ 
durre al podestà su di un asino, vestito con una gonnellina di con¬ 
tadino. Lo mise alla corda che legò all’aspo, e lo lasciò così, e fe¬ 
ce aprire le porte e le finestre del palazzo, facendo venire molti al¬ 
tri cittadini, affinché vedessero lo strazio di questo Donato Alber¬ 
ti, e infine, gli fu tagliata la testa. Per lui era più vantaggiosa la 
guerra che la pace. 
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là dove i cuor son fatti sì malvagi 109 . 

O Bretinoro 110 , ché non fuggi via, 
poi che gita se n'è la tua famiglia 
e molta gente per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia; 
e mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
che di figliar tai conti più s'impiglia. 

Ben faranno i Pagan, da che 7 demonio 
lor sen girò; ma non però che puro 
già mai rimagna d'essi testimonio. 111 

O Ugolin de'Fantolin, sicuro 
è ’l nome tuo, da che più non s'aspetta 
chi far lo possa, tralignando, scuro. 

Ma va via, Tosco, ornai; ch'ormi diletta 
troppo di pianger più che di parlare, 
sì m'ha nostra ragion la mente stretta». 

Dopo aver nominato tanti personaggi rinomati, Guido 
Del Duca dice: adesso avrei più voglia di piangere che di 

109 «Le donne, i cavalier », questo verso ricorda quello dell’Ariosto 
al principio dell’Orlando Furioso, «Le donne, i cavalier l’arme e 
gli amori”. 

110 Bretinoro, una cittadina della Romagna, dice «Perché non fug¬ 
gi via» sparisci dal mondo 

111 I Pagani erano nobili di Firenze, e qui dice del Duca che fareb¬ 
bero bene di non mettere discendenti al mondo, in modo che non 
rimangano più testimoni a questa dinastia, anche se la loro fama di 
malvagità del capostipite Maghinardo, detto il diavolo, rimarrà in 
eterno. 
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parlare. Naturalmente non è Guido che dice queste cose, 
ma Dante che le fa dire per bocca di Guido. 
Neirinfemo, ma anche nel Purgatorio, Dante cerca in 
ogni occasione di denigrare la sua città natale, Firenze, 
che l’ha cacciato, e si serve di diversi personaggi per fa¬ 
re, diciamo, da megafoni alle sue parole contro i cittadini 
fiorentini, e toscani in genere. Quello di Dante è una 
specie di odio-amore per la sua città, che ai suoi occhi 
non è come lui la vorrebbe, ma piena di gente cattiva. 

Come vedete, quelle persone seppur morte e già nel 
Purgatorio per espiare i loro peccati, non tralasciano di 
sparlare su tanta gente, come se fossero in una piazza 
qualsiasi a discorrere con i loro amici. Non te lo aspetti 
da gente che sta facendo un cammino di redenzione ver¬ 
so il Paradiso. Non bisognerebbe dir male degli altri. 
Dante, però, è così acerbato contro la sua città, che a 
ogni occasione ne parla male, ora per bocca di uno, ora 
per bocca di altri, ora lui stesso. Non è un comportamen¬ 
to cristiano. Per questo motivo, ma anche per altri che ho 
già citato nel commento del mio primo libro 
sull’Inferno, ho scritto che la «Divina Commedia» non è 
un libro per vivere bene il cristianesimo, ma per vivere 
una vita cristiana bisogna attenersi ai Vangeli. 

Se uno scrive tre libri per parlare di peccati e reden¬ 
zione, ci si aspetta che egli stesso si astenga dal commet¬ 
tere peccati, almeno nei suoi libri, che descrivono la na¬ 
tura umana soggetta al peccato. Se tu parli dei peccati 
degli altri e nello stesso tempo li commetti tu stesso 
mentre ne parli, non diventi credibile. Naturalmente gli 
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studiosi perdonano a Dante tutto quello che scrive, in 
omaggio alla sua ammirevole poesia, senza far notare 
questa differenza tra il parlare degli altri e il fare del 
poeta, che a volte si comporta anche come uno di quei 
peccatori che mette nei regni del dolore. Gli studiosi ca¬ 
piscono perché Dante scrive quelle cose, ma una piccola 
critica su questo punto me la sarei aspettata. Invece nien¬ 
te, sotto il motto «Il fine giustifica i mezzi», non ne fan¬ 
no parola. Dante è considerato come un cantante che ha 
una bella voce e canta una canzone con alcune frasi 
sconce, e la gente incantata ad ascoltare la sua voce me¬ 
ravigliosa, non bada alle parole che dice, perché è la mu¬ 
sica, la melodia che incanta e non le parole che pronun¬ 
zia. Nel poema di Dante è la poesia che incanta, non le 
esternazioni sui personaggi che Dante mette nel fuoco 
dell’Inferno. Perché, come ho già detto nel mio primo li¬ 
bro, Dante mette un’etichetta a ogni dannato col nome 
della persona, bollandolo per sempre, da settecento anni 
a questa parte, mentre non sa se questa persona sia anda¬ 
to veramente all’Inferno alla sua morte, oppure si sia 
pentito aH’ultimo momento e Dio lo abbia perdonato. In¬ 
tanto continuano il cammino e, dal silenzio di quelle 
anime, sanno di essere sulla strada giusta. Ma mentre 
camminano, sentono passare una voce come un fulmine, 
uno scoppio di tuono « Anciderammi qualunque m’ap¬ 
prende',» così disse Caino al Signore dopo che aveva uc¬ 
ciso il fratello Abele. 

Noi sapavam che quell' anime care 
ci sentivano andar; però, tacendo, 
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facèan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 
folgore parve quando l'aere fende, 
voce che giunse di contra dicendo: 

in 

'Anciderammi qualunque m'apprende' ; 
e fuggì come tuon che si dilegua, 
se sùbito la nuvola scoscende. 

Come da lei l'udir nostro ebbe triegua, 
ed ecco l 'altra con sì gran fracasso, 
che somigliò tonar che tosto segua: 

«Io sono Aglauro che divenni sasso»; 
e allor, per ristrignermi al poeta, 
in destro feci, e non innanzi, il passo. 

Già era l'aura d'ogne parte queta; 
ed el mi disse: «Quel fu 7 duro camo 
che dovria buoni tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete l'esca, sì che l'amo 
de l'antico avversano a sé vi tira; 
e però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi 7 cielo e 'ritorno vi si gira, 
mostrandovi le sue bellezze etterne, 
e l'occhio vostro pur a terra mira; 

onde vi batte chi tutto discerne». 


112 

' Dalla Bibbia: Genesi 4:14 «Tu oggi mi scacci da questo suolo 
e io sarò nascosto lontano dalla tua presenza, sarò vagabondo e 
fuggiasco per la terra, così chiunque nù troverà, irà ucciderà ». 
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Leggendo i versi della Divina Commedia, a volte mi 
accontento di spiegare solo i fatti, di raccontare in prosa 
quello che Dante racconta in poesia. Questo lo faccio per 
permettere a tutti i nostri lettori che non riescono a com¬ 
prendere la poesia di Dante, di poter gustare in prosa 
quello che egli riteneva possibile nell’aldilà dopo la no¬ 
stra morte. 

Sono a volte scene impressionanti, specialmente 
nell’inferno ma, qualche volta, anche in quel luogo dove 
la pietà non dovrebbe essere di casa, Dante riesce a su¬ 
scitare la pietà dei lettori mostrando quella che egli sentì, 
nel parlare della punizione di Francesca da Rimini e 
Paolo nell’Inferno. Vi ricordate la gentilezza delle 
espressioni nel raccontare l’incontro «qual colombe dal 
disio chiamate» o «amor che a nulla amato amar perdo¬ 
na», ecc. Quasi segno che la pietà umana a volte può 
spingerci a giudicare questi peccati d’amore come cosa 
che muove l’animo a perdonare, perché noi siamo più 
disposti a perdonare quando si tratta di un amore vero, e 
della passione che ne può sorgere, e alla quale, anche 
non volendo, si soggiace, come appunto quella di Paolo 
e Francesca. 

Altre volte, invece, il poeta trova delle parole dure 
dove meno te l’aspetti, in questo caso nel Purgatorio, 
che, di per se stesso, è un luogo di mitezza e di perdono, 
un luogo che è l’anticamera del Paradiso. Una, di queste, 
chiamiamole «trasgressioni» la troviamo appunto 
all’inizio del Canto decimo quarto, quando un’ombra gli 
chiede di dove viene e lui non vuole nominare l’Amo, 
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quel fiume che bagna Firenze, la sua Patria, e scorre at¬ 
traverso la Toscana. Già il fatto che non voglia dire il 
nome delTArno, ma parla di un fiumicello che spazia per 
mezza Toscana, è un segno di disprezzo. Prima, però, 
voglio farvi notare una cosa: spesso Dante chiama «om¬ 
bre» le anime dei morti che incontra. Ora noi sappiamo 
che le ombre, per essere visibili, ci devono essere due 
condizioni: un corpo e la luce, che genera Tombra. 

Senza un corpo e una luce non c’è un’ombra, se Dante 
le chiama ombre, vuol dire che sono la proiezione di un 
corpo che è rimasto sulla terra, oppure è come dicevo 
qualche capitolo addietro: Dante avvolge queste anime 
con un involucro, che potrebbe essere l’impronta che il 
corpo lascia sull’anima quando questa esce dal nostro 
corpo. Ma, questo involucro è solo l’ombra del corpo 
che non abbiamo più, non è trasparente come l’aria, per¬ 
ché Dante non vede attraverso le anime, ma è qualcosa 
che non si può afferrare; ricordiamo quando Dante vede 
il maestro Casella e cerca di abbracciarlo, ma le sue 
braccia per tre volte ritornano al petto come se passasse¬ 
ro attraverso l’aria, pur vedendo Casella davanti a lui. 
Queste ombre non afferrabili, perché formate solamente 
di puro spirito, sono però tormentate nell’Inferno e nel 
Purgatorio come dei corpi in carne e ossa. Ricordiamo 
come sono dilaniate da graffi e uncini, o punte da serpi e 
bruciate nellTnfemo. La Giustizia divina, quindi, può 
tormentare queste anime, non solo con i tormenti spiri¬ 
tuali, ma anche con quelli corporali. Gli uncini penetrano 
nel corpo del dannato e lo dilaniano in tanti pezzi e que- 
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sta non è una finzione, infatti, i dannati così smembrati, 
soffrono proprio come se qualcuno avesse smembrato il 
loro corpo sulla terra. Eppure questo corpo non l’hanno 
più, prova è, che Dante vuole abbracciare Casella, ma le 
braccia tornano vuote al petto. Più su, Virgilio dice a 
Dante di non cercare di spiegare come questo succede, 
perché è al di fuori della cognizione della mente umana. 

A 

E così e basta. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 
folgore parve quando l'aere fende, 
voce che giunse di contro dicendo: 

’Anciderammi qualunque m'apprende'; 
e fuggì come tuon che si dilegua, 
se sùbito la nuvola scoscende. 

Come da lei l'udir nostro ebbe triegua, 
ed ecco l'altra con sì gran fracasso, 
che somigliò tonar che tosto segua: 

«Io sono Aglauro che divenni sasso»; 
e allor, per ristrignermi al poeta, 
in destro feci, e non innanzi, il passo. 

Dunque rimasero soli, e, mentre camminavano, senti¬ 
rono di nuovo passare le voci per l’aria, così velocemen¬ 
te come se fossero un lampo. 

Una voce ripete le parole di Caino dopo aver ucciso 
Abele 113 


113 • • 

Caino disse a Dio: (dalla Bibbia versione C.E.I.) Genesi 
4:14 «Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò na- 
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Nella Bibbia nuova riveduta questo passo è stato 
cambiato e non è più scritto in questo modo. 

In questo girone sono gli invidiosi e Caino uccise il 
fratello Abele per invidia. 

Ma ecco che un’altra voce passando dice: «Io sono 
Aglauro, che divenni sasso» 114 . 

Tutte queste voci ricordano i nomi degli invidiosi più 
noti. E Dante si spaventa, e fa un passo indietro per ac¬ 
costarsi alla sua guida Virgilio, quasi come il bambino 
che si mette sotto la protezione della mamma quando ha 
paura. 

Già era l'aura d'ogne parte queta; 
ed el mi disse: «Quel fu 7 duro camo 
che dovria l'uom tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete l'esca, sì che l'amo 
de l'antico avversano a sé vi tira; 
e però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi 7 cielo e 'ritorno vi si gira, 
mostrandovi le sue bellezze etterne, 
e l'occhio vostro pur a terra mira; 
onde vi batte chi tutto discerne». 

Queste bellissime ammonizioni che Dante mette in 
bocca a Virgilio significano che il cielo ci chiama mo- 


scondere lon tano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e 
chiunque mi incon trerà mi potrà uccidere». 

114 Aglauro era figlia di Cecrope, Re di Atene. Invidiava la sorella 
Erse, che era amata da Mercurio, si oppose affinché questi non en¬ 
trasse da lei. Mercurio che era un dio, la tramutò in sasso. 
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strandoci le sue bellezze eterne, ma noi abbocchiamo 
all'amo del demonio, perché invece di guardare il cielo, 
guardiamo in terra. E così Dio, che tutto vede, ci castiga. 
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CANTO XV 

Cari lettori, prima di continuare con i versi della Divi¬ 
na Commedia, dobbiamo chiedere venia ai letterati che 
leggono questo mio lavoro, i quali, a ragione, storcono il 
naso, pensando: «Questo sta cercando di pasticciare in 
una poesia difficilissima, per la quale abbiamo impiega¬ 
to alcuni anni del nostro studio». Va bene così, loro 
hanno ragione. Lasciamo volare l’élite con i loro «Con¬ 
cord» letterari e continuiamo noi con la nostra Volks 
Wagen a cercare di non perdere il contatto con Dante nel 
Purgatorio. Forse non comprenderemo tutto, forse qual¬ 
cosa che crediamo di comprendere sarà sbagliata, ma 
con grande modestia possiamo affermare che, quello che 
scriviamo, è veramente solo frutto della nostra testa e 
non della lettura di numerosi libri di letterati, che hanno 
trattato l’argomento prima di noi. I commenti in questo 
libro sono tutti farina del mio sacco; non sarà fiore di fa¬ 
rina, ma è in sintonia con la stragrande maggioranza di 
chi lo legge. Io sono e mi sento uno di loro. 

Dante era un uomo colto, uno che aveva conosciuto 
l’amore per Beatrice e la morte prematura della sua ama¬ 
ta; la sventura dell’esilio e anche della condanna al rogo, 
alla quale per fortuna si sottrasse. 

Chi parla chiaro, deve sempre tener conto di essere 
condannato al rogo, se non quello vero, almeno quello 
sociale. Dante colloca nell’Infemo tanti di questi perso¬ 
naggi ipocriti, che hanno tormentato gli altri in vita e ora 
pagano nell’altro mondo il frutto delle loro falsità in ter¬ 
ra. Gente che rubava ed era creduta onesta e gente che 
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perseguitava gli onesti credendoli malvagi. Il mondo ve¬ 
de tutto all’apparenza, e non alla sostanza; ma chi può 
veramente leggere nell’anima delle persone se essi stessi 
non la rivelano così com'è veramente? Solo Dio può far¬ 
lo; ed è questo che Dante ci mostra col suo viaggio im¬ 
maginario nella Divina Commedia. Notate che la chiama 
«Commedia», e quindi i personaggi, gli uomini, sono so¬ 
lo degli attori di una parte già scritta. 

Ma, allora, se così fosse, gli attori che hanno avuto in 
sorte dalla nascita la parte del malvagio, meglio la inter¬ 
pretano e più saranno condannati? Sarebbe assurdo pen¬ 
sarlo. 

Ricordo che ai tempi di Dante tutti, anche i più sem¬ 
plici cittadini fiorentini, recitavano a memoria le sue ter¬ 
zine. Questo per dire che anche la gente semplice si ci¬ 
mentava con la Divina Commedia. Sotto questo punto di 
vista, quel poema rappresentava per tutta quella povera 
gente ignorante, più o meno, la stessa cosa che il trionfo 
della giustizia. Infatti, mostrava a una popolazione me¬ 
dioevale, con una visione religiosa frammischiata di cri¬ 
stianesimo e superstizione, la vera giustizia, che in quei 
tempi piuttosto movimentati, era rara. I principi si com¬ 
battevano tra loro e la popolazione ne subiva le conse¬ 
guenze. Il popolo era alla mercé dei vincitori, anche gli 
stessi potenti, se perdevano, non potevano certo aspettar¬ 
si la giustizia. Ecco che Dante, riprendendo la Verità 
evangelica, dice che chi fa del male di qualsiasi tipo va 
all’Infemo, portando non solo degli esempi astratti, co¬ 
me quelli del ricco epulone del Vangelo, ma, da cronista 
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meticoloso, ci fa nomi e cognomi delle anime che incon¬ 
tra, creando così una lista di criminali e di peccatori co¬ 
nosciuti dalla gente e specifica il luogo in cui sono 
neiroltretomba col castigo che hanno avuto. 

Pensate alla soddisfazione di quelli che erano stati 
danneggiati in qualche modo da questi personaggi, nel 
leggere il castigo che a essi era toccato nell’Inferno! 
Avranno pur detto «È vero, allora, che nell ’altro mondo 
c’è la giustizia divina!» e questo pensiero li avrà aiutati 
a sopportare ancora le sopraffazioni e le miserie della vi¬ 
ta. Dante non si ferma davanti a nessuno, laici e religio¬ 
si, bollando queste tristi figure col marchio eterno delle 
loro malefatte. Ho letto la Divina Commedia con lo spi¬ 
rito di chi cerca tra i pezzi di un grande mosaico e prova¬ 
to di metterli insieme senza una preparazione specifica, e 
con questo spirito continuerò, magari intercalando i versi 
di Dante con dei sonori «arri!» Come il mulattiere fio¬ 
rentino. 

Spero di avervi fatto ridere e continuo con la poesia 
del grande poeta toscano: 

Quanto tra l'ultimar de l'ora terza 
e 7 principio del dì par de la spera 
che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

tanto pareva già inver' la sera 
essere al sol del suo corso rimaso; 
vespero là, e qui mezza notte era. 

E i raggi ne ferien per mezzo 7 naso, 
perché per noi girato era sì 7 monte, 
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che già dritti andavamo inver' l'occaso, 

quand' io senti' a me gravar la fronte 
a lo splendore assai più che di prima, 
e stupor m'eran le cose non conte; 

ond' io levai le mani inver' la cima 
de le mie ciglia, e fecimi 7 solecchio, 
che del soverchio visibile lima. 

Versi complicati, questi ultimi, alcuni per ragioni di 
rima, come « cima » e « lima », quel «soverchio visibile 
lima» io lo trovo un po’ bruttino, il poeta vuole dire che 
schermando gli occhi con la mano, questa fa in modo 
che la luce non ci colpisca troppo forte abbagliandoci. 
Egli avrebbe potuto esprimere con altri versi il giorno 
che volgeva al tramonto e il sole che era a 45 gradi verso 
la terra, così come è alle tre del mattino anche a 45 gradi 
e, improvvisamente, lo colpì una luce abbagliante, tanto 
che fu costretto a farsi da visiera con la mano per coprire 
gli occhi. Poi continua: 

Come quando da l'acqua o da lo specchio 
salta lo raggio a l'opposita parte, 
salendo su per lo modo parecchio 

a quel che scende, e tanto si diparte 
dal cader de la pietra in igual tratta, 
sì come mostra esperienza e arte; 

così mi parve da luce rifratta 
quivi dinanzi a me esser percosso; 
per che a fuggir la mia vista fu ratta. 
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«Che è quel, dolce padre, a che non posso 
schermar lo viso tanto che mi vaglia», 
diss' io, «e pare inver' noi esser mosso?». 

«Non ti maravigliar s'ancor t'abbaglia 
la famiglia del cielo», a me rispuose: 

«messo è che viene ad invitar ch'om saglia. 

Tosto sarà eh 'a veder queste cose 
non tifìa grave, ma fleti diletto 
quanto natura a sentir ti dispuose». 

Virgilio dice a Dante che non è ancora pronto a guar¬ 
dare le cose del cielo, è un angelo, infatti, che ha abba¬ 
gliato Dante con la sua luce. Il poeta si trova ancora 
all’inizio del Purgatorio, e deve abituarsi gradatamente 
alla luce del cielo. Ogni balza che sale, lo accosta sem¬ 
pre più al Paradiso e quindi alla luce della verità, ma fino 
a quel punto, non può guardare ancora la Verità assoluta, 
perché lo abbaglia, essendo ancora troppo attaccato alle 
cose terrene. Vi noto la parola «saglia» salire, oggi in 
dialetto meridionale diciamo ancora «sagli». 

Vedete come Dante chiede sempre più spiegazioni a 
Virgilio, la materia, man mano che salgono, diventa più 
difficile da trattare, e il poeta si trova nel Purgatorio, in 
quello stadio in cui è iniziato il pentimento, dopo aver 
visto la crudezza dei peccati e dei castighi nell’Inferno. 
Ora ha bisogno più che mai di essere aiutato. Durante il 
periodo del pentimento, del ravvedersi, c’è sempre la 
possibilità di cadere di nuovo nel peccato, non si è anco¬ 
ra pienamente maturi per vincere sempre le tentazioni. 
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L’uomo è debole e ci ricasca facilmente. Noi abbiamo 
letto che a ogni scala che sale, un Angelo toglie una ’P' 
dalla sua fronte, e lui si sente sempre più leggero. Quella 
’P' cancellata, che è il peccato espiato, significa che il 
poeta è diventato forte a respingere la tentazione che era 
punita nel luogo per cui è già passato. Nell’Inferno, luo¬ 
go senza speranza, le anime non hanno mai la possibilità 
di diventare più leggere. Nel Purgatorio, invece, i loro 
peccati sono cancellati man mano che sono espiati. 

Ora giungono alla presenza dell’Angelo: 

Poi giunti fummo a l'angel benedetto, 
con lieta voce disse: «Intrate quinci 
ad un scaleo vie men che li altri eretto». 

Noi montavam, già partiti di linci, 
e 'Beati misericordesl'fue 
cantato retro, e 'Godi tu che vinci!'. 

Lo mio maestro e io soli amendue 
suso andavamo; e io pensai, andando, 
prode acquistar ne le parole sue; 

e dirizza'mi a lui sì dimandando: 

«Che volse dir lo spirto di Romagna, 
e 'divieto' e 'consorte' menzionando?». 

Dunque, come spesso accade, Dante sente dietro di lui 
delle voci cantare: «Beati misericordes!» è un versetto 
del Vangelo di Matteo (V 7) che recita «Beati i miseri¬ 
cordiosi, perché troveranno misericordia ”. 

Queste voci, che nel Purgatorio passano come un ba- 
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leno, a me pare che Dante le abbia messe per ricordare le 
virtù, mentre sta facendo penitenza per i suoi peccati. 
Poi il poeta chiede a Virgilio il significato di quello che 
aveva detto il romagnolo nel canto precedente. 

Virgilio spiega. 

Per eh ’elli a me: «Di sua maggior magagna 
conosce il danno; e però non s'ammiri 
se ne riprende perché men si piagna. 

Perché s'appuntano i vostri disiri 
dove per compagnia parte si scema , 115 
invidia move il maniaco a ' sospiri. 

Ma se l'amor de la spera supprema 
torcesse in suso il disiderio vostro, 
non vi sarebbe al petto quella tema; 

ché, per quanti si dice più lì 'nostro', 
tanto possiede più di ben ciascuno, 
e più di cantate arde in quel chiostro». 

Virgilio dunque risponde che quello spirito di Roma¬ 
gna, cioè Guido del Duca, ormai conosce il danno che 
gli è venuto dal suo peccato maggiore « Di sua maggior 
magagna conosce il danno», che era l’invidia; infatti, in 
quel posto si purgava il peccato dell’invidia. Poiché 
Guido non vuole che anche altri commettano questo 
peccato, accusa se stesso per carità verso gli altri. Nel 
Purgatorio le anime possiedono al massimo il dono della 
carità. Poi Virgilio dice che se l’amore per Dio, per il 


«si scema» significa che s’affievolisce. 
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Paradiso, riuscisse a sollevare il nostro pensiero verso 
l’alto, non avremmo il timore di cadere nel peccato 
«dell’invidia». Noi, pensando solo al bene terreno, sia¬ 
mo invidiosi, perché questi beni sono ripartiti tra molti, 
mentre noi li vorremmo tutti nelle nostre mani. Da qui 
nasce l’invidia. Se, però, pensiamo alle cose del cielo, 
acquistiamo più meriti e ricchezze celesti, che non dob¬ 
biamo dividere con nessuno. 

E Dante non ha ancora capito, quindi chiede: 

«Io son d'esser contento più digiuno», 
diss' io, «che se mi fosse pria taciuto, 
e più di dubbio ne la mente aduno. 

Coni' esserpuote eh'un ben, distributo 
in più posseditor, faccia più ricchi 
di sé che se da pochi è posseduto?». 

Ed elli a me: «Però che tu rificchi 
la mente pur a le cose terrene, 
di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello infinito e ineffabil bene 
che là sù è, così corre ad amore 
coni ' a lucido corpo raggio vene. 

Tanto si dà quanto trova d'ardore; 
sì che, quantunque carità si stende, 
cresce sovr' essa l'etterno valore. 

E quanta gente più là sù s'intende, 
più v'è da bene amare, e più vi s'ama, 
e come specchio l'uno a l'altro rende. 
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E se la mia ragion non ti disfama, 
vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
ti torrà questa e ciascun ' altra brama. 

Procaccia pur che tosto sieno spente, 
come son già le due, le cinque piaghe, 
che si richiudon per esser dolente». 

Spiegazione un poco difficile quella data da Virgilio, 
che in sostanza dice che quelli che si dedicano alle cose 
del cielo sono come uno specchio lucente che riflette la 
luce di Dio verso altri specchi, verso le altre anime, che 
a loro volta riflettono di nuovo questa luce, convergen¬ 
dola verso di noi, in modo che diventi sempre più lucen¬ 
te. Così gode l’una del bene dell’altra e cresce costante- 
mente l’allegrezza. 

Poi continua dicendo che se Dante non ha ancora ca¬ 
pito, lo dovrà chiedere a Beatrice, che lo attende in Para¬ 
diso. Dunque che curi di togliersi le altre 'P' dalla fronte, 
di purgare gli altri peccati che ancora rimangono da pur¬ 
gare e poi, giunto da Beatrice, saprà tutto quello che 
vuole sapere. E Dante continua: 

Com 'io volevo dicer: Tu m ’appaghe: 
vidimi giunto in sull ’altro girone, 
si che tacer mi fer le luci vaghe. 

Mentre Dante voleva dire che era contento della ri¬ 
sposta, giungono nell’altro girone, e quindi tace. 

Devo solo dire che Beatrice, la donna amata da Dante, 
che egli mette in Paradiso, rappresenta la Santa Teolo¬ 
gia, cioè la Grazia santificante. 
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Da tutto questo apprendiamo che, più facciamo del 
bene sulla terra, più accumuliamo tesori in cielo. Questi 
tesori ci renderanno immensamente felici. 

Blaise Pascal, nel suo libro Pensieri scrive, pag.79: 
«Tra noi da una parte e l'inferno o il cielo dall'altra non 
c'è di mezzo che la vita, la più fragile cosa che sta al 
mondo ». 

Ora, in queste pagine dedicate alla Divina Commedia, 
non ho certo la pretesa di convertire, o almeno convince¬ 
re qualcuno ad abbracciare il cristianesimo, neanche 
Dante probabilmente lo voleva quando scrisse il libro, 
ma convincere quelli che sono già cristiani a essere sem¬ 
pre più perfetti, questo sì. La perfezione non l’abbiamo 
sulla terra. Noi siamo esseri creati e, quindi, non pos¬ 
siamo essere come il nostro Creatore, altrimenti sarem¬ 
mo come Lui. Dio è l’Essere perfettissimo, Creatore e 
Signore del Cielo e della terra; vi ricordate voi più an¬ 
ziani? Questa era una risposta del catechismo alla do¬ 
manda: «Chi è Dio?» che ci insegnavano quando erava¬ 
mo bambini. Di conseguenza niente è perfetto come Lui, 
neanche gli Angeli stessi. Diversi Angeli, infatti, si ribel¬ 
larono a Dio, se fossero stati perfetti, non l’avrebbero 
fatto. A questo punto vi prego di meditare su una cosa 
che mi viene proprio ora in mente; gli Angeli sono alla 
presenza di Dio, sono puro spirito, cioè non hanno un 
corpo. Loro vedono la magnificenza di Dio, la Sua gloria 
immensa e conoscono la Sua grande potenza, eppure si 
ribellarono per superbia. Quanto più siamo soggetti noi a 
fare questo peccato, che non siamo ancora arrivati nella 
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Gloria del Cielo al cospetto del nostro Creatore e abbia¬ 
mo un corpo che ci tiene più legati alla terra che al cielo! 
Ma, quello che gli Angeli caduti non ebbero, è Gesù Cri¬ 
sto, che, con la sua passione e la sua morte in croce, se¬ 
guita dalla sua resurrezione, ha preso su di sé tutti i pec¬ 
cati degli uomini e ci ha redento. Tanto più dunque è no¬ 
stro dovere il conoscere e amare Cristo sempre di più, 
perché ci ha salvati, e Dio ha dimostrato di voler vera¬ 
mente tanto bene a noi uomini, da mandare Suo Figlio 
sulla terra e farlo morire in Croce per noi. 

Continuiamo con Dante che è entrato nell’altro girone 
e vede qualcosa: 

Coni' io voleva dicer 'Tu m'appaghe', 
vidimi giunto in su l'altro girone, 
sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una visione 
estatica di sùbito esser tratto, 
e vedere in un tempio più persone; 

e una donna, in su l'entrar, con atto 
dolce di madre dicer: «Figliuol mio, 
perché hai tu così verso noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre e io 
ti cercavamo». E come qui si tacque, 
ciò che pareva prima, dispario. 

Ecco che Dante appena entrato nell’altro girone, ha la 
visione del racconto del Vangelo che parla di Gesù, an¬ 
cora ragazzo, rimasto nel Tempio a discutere con i dotto- 


204 



ri della legge, e la Madre e San Giuseppe che ritornano 
sui loro passi a cercarlo. 

Notate quel dolce rimprovero di Maria al Figlio, che 
scaturisce dalla paura di averlo perso e dalla gioia di 
averlo trovato. I versi sono presi letteralmente dal Van¬ 
gelo. Quindi, nel cerchio precedente Dante udiva le voci 
che gli ricordavano alcuni fatti biblici, ora ha delle vi¬ 
sioni, in cui questi fatti appaiono. Notiamo bene: Al 
principio del Purgatorio, ancora con tutte le 'P' sulla 
fronte, vede solo lapidi con le scene. Sono scene della 
Bibbia, ma anche pagane, sono scene così scolpite bene 
nel marmo, che sembrano vive. Tuttavia sono inerti, non 
si muovono. Poi l’Angelo gli toglie la prima 'P' dalla 
fronte e Dante si sente più leggero, un peccato è stato 
rimosso, e lui sente delle voci, che passano veloci 
nell’aria, ma non vede nessuno, solo le voci che ricorda¬ 
no le beatitudini. Ora, invece, che ha una 'P' in meno, 
vede delle scene vere, che si muovono, che parlano. In- 
somma Dante al principio è ancora freddo, non si è an¬ 
cora pentito a fondo, allora vede il freddo marmo con le 
figure sopra. Poi incomincia a espiare, il suo cuore in¬ 
comincia a disgelarsi, è più attento e più meritevole, e 
sente già delle voci, più avanti il disgelo del cuore conti¬ 
nua, e incomincia a vedere delle scene. Insomma ci par 
di vedere come piano piano, il cuore del poeta si scio¬ 
glie, le orecchie si aprono, incomincia a realizzare pie¬ 
namente, seppur in modo fugace, alcune scene evangeli¬ 
che e mitologiche. Quelle parole che ode, quelle scene 
che vede, servono a ricordargli le virtù contrarie al pec- 
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cato che si purga in quel girone, ed ecco che vede un'al¬ 
tra scena ma questa volta pagana: 

Indi m'apparve un'altra con quell'acque 
giù per le gote che 7 dolor distilla 
quando di gran dispetto in altrui nacque, 

e dir: «Se tu se'sire de la villa 
del cui nome ne' dèi fu tanta lite, 
e onde ogne scienza disfavilla, 

vendica te di quelle braccia ardite 
eh 'abbracciar nostra figlia, o Pisistràto». 

E 7 segnor mi parea, benigno e mite, 

risponder lei con viso temperato: 

«Che farem noi a chi mal ne disira, 

se quei che ci ama è per noi condannato?» 116 . 

La scena che vede Dante nella sua visione, mostra la 
moglie di Pisistràto che, piangendo, incita il marito a uc¬ 
cidere un giovane, il quale, innamorato della figlia, 
l’aveva baciata pubblicamente. Ammirevole e bellissima 
la risposta di Pisistràto alla moglie: 

«Che farem noi a chi mal ne disira, se quei che ci ama 
è per noi condannato?» cioè: Cosa dovremmo fare a chi 
ci fa del male se condanniamo alla morte chi ci ama e ci 
vuole bene? 

Quel giovane, infatti, aveva baciato la ragazza perché 
le voleva bene. 


« Pisistràto » era tiranno di Atene. (561-560 a.C. 527-528 a.C.), 
figlio dell'aristocratico Ippocrate. 
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In questo girone si purga il peccato dell'ira, il peccato 
dì arrabbiarsi facilmente, non solo, ma di perdere poi il 
lume della ragione e vendicarsi su quelli che ci hanno 
fatto adirare. 

Finita la visione precedente, ecco che Dante ne vede 
un'altra: 

Poi vidi genti accese infoco d'ira 
con pietre un giovinetto ancider, forte 
gridando a sé pur: «Martira, martira!». 

E lui vedea chinarsi, per la morte 
che 1'aggravava già, inver' la terra, 
ma de li occhi facea sempre al ciel porte, 

orando a Paltò Sire, in tanta guerra, 
che perdonasse a' suoi persecutori, 
con quello aspetto che pietà diserra. 

Quando l'anima mia tornò di fori 
a le cose che sonfuor di lei vere, 
io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo duca mio, che mi potea vedere 
far sì com ' om che dal sonno si slega, 
disse: «Che hai che non ti puoi tenere, 

ma se' venuto più che mezza lega 
velando li occhi e con le gambe avvolte, 
a guisa di cui vino o sonno piega?». 

«O dolce padre mio, se tu m'ascolte, 
io ti dirò», diss' io, «ciò che m'apparve 
quando le gambe mi furori sì tolte». 
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Dante vede un giovanetto che è lapidato e messo a 
morte con le pietre. Era un'usanza degli ebrei. Questo 
giovane era Santo Stefano, il quale, mentre lo lapidava¬ 
no, vedeva il Cielo e Cristo alla destra del Padre e pre¬ 
gava di perdonare quelli che lo stavano uccidendo. Se¬ 
condo i Santi Padri, la preghiera di Santo Stefano operò 
la conversione di Saulo. Santo Stefano fu il primo marti¬ 
re cristiano 117 . 


1 17 

Ecco come l’episodio è riportato negli Atti degli Apostoli: 

Santo Stefano diceva agli ebrei: 

Atti 7:5 1 - 8:2 «gente testarda e pagana net cuore e nelle orec¬ 
chie, voi sempre opponete resistenza alio Spirito Santo; come i 
vostri padri, così anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non 
hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la 
venuta de! Giusto, dei quale voi ora siete divenuti traditori e ucci¬ 
sori; voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non 
l'avete osservata». All'udire queste cose, fremevano in cuor loro e 
digrignavano i denti contro di lui. Ma Stefano, pieno di Spirito 
Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che 
stava alla sua destra e disse: «Ecco, io contemplo i cieli aperti e il 
Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio. 

Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si 
scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della 
città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il loro mantel¬ 
lo ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. 

E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: «Signore Ge¬ 
sù, accogli il mio spirito». 

Poi piegò le ginocchia e gridò forte: «Signore, non imputar loro 
questo peccato». Detto questo, morì. 

Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel 
giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Ge¬ 
rusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nel- 
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Noi sappiamo che questo Saulo che perseguitava i cri¬ 
stiani, poi divenne l’Apostolo delle genti col nome di 
Paolo. 

Questa scena dunque vide Dante, e ne rimase tanto 
scosso che le sue gambe si afflosciarono come se fosse 
un ubriaco, e riconobbe che quella scena era sognata, 
una visione, ma era una scena vera, perché veramente 
successa 1200 anni prima. Intanto Virgilio gli chiede che 
cosa ha, che cammina come se dormisse, o come un 
ubriaco, e Dante gli risponde che ha visto qualche cosa. 
Allora Virgilio dice: 

Ed ei: «Se tu avessi cento larve 
sovra la faccia, non mi sarian chiuse 
le tue cogitazion, quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu perché non scuse 
d'aprir lo core a l'acque de la pace 
che da l'etterno fonte son diffuse. 

Non dimandai "Che hai?" per quel che face 
chi guarda pur con Vocchio che non vede, 
quando disanimato il corpo giace; 

ma dimandai per darti forza al piede: 
così frugar conviensi i pigri, lenti 
ad usar lor vigilia quando riede». 

Noi andavam per lo vespero, attenti 
oltre quanto potean li occhi allungarsi 


le regioni della Giudea e della Samaria. Persone pie seppellirono 
Stefano e Jecero un grande lutto per lui» 
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contra i raggi serotini e lucenti. 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
verso di noi come la notte oscuro; 
né da quello era loco da causarsi. 

Questo ne tolse li occhi e l'aere puro. 

Anche se tu avessi cento maschere sul viso, io potrei 
leggere i tuoi pensieri. Quello che hai visto è perché tu 
non abbia più scuse per aprire il cuore alla pace. 

Non ti chiesi per sapere quello che avevi visto, perché 
io lo sapevo già, ma per darti più forza, per incoraggiarti 
ad andare avanti nella tua espiazione dei peccati. Mentre 
parlavano, camminavano nell’ora del vespro contro i 
raggi del sole cadente, fissando gli occhi tanto lontani 
quanto permetteva la luce del sole, ed ecco che incomin¬ 
ciano a vedere un fumo, scuro come la notte. 

I due poeti non potevano scansarsi da quel fumo, e 
perciò li avvolse e tolse loro la vista delle cose e l’aria 
pura. Era il cerchio dove si purgava il peccato dell’ira, 
che fa annebbiare il cervello e non ci fa più ragionare. 

Ancora una volta ricordo a quei lettori che non hanno 
studiato che nel Purgatorio si purgano le anime che sono 
già destinate al cielo. Quelle sono le anime elette, per¬ 
ché, pur avendo commesso dei peccati, anche quelli gra¬ 
vi, si sono pentiti prima di morire ed hanno chiesto per¬ 
dono a Dio. I peccati che hanno commesso, li devono, 
anche espiare fino all’ultimo nel Purgatorio prima di an¬ 
dare in Paradiso. Possono accorciare questo periodo di 
pena se noi preghiamo per loro e se guadagniamo le in- 
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diligenze che applichiamo ai nostri cari defunti. 

Avrei potuto leggermi le spiegazioni della Divina 
Commedia di uomini illustri, e poi scrivere, facendo fin¬ 
ta di aver commentato io i versi danteschi. In questo ca¬ 
so, però, il mio esperimento non avrebbe funzionato. Io 
voglio vedere quello che un illetterato, come sono io, 
riesce a capire dalla Divina Commedia. Dopo leggerò i 
grandi critici e commentatori, cosi potrò annotare quello 
che ho intuito giusto e quello che ho sbagliato; o addirit¬ 
tura: quello che ho notato io ma che gli altri non avevano 
ancora notato prima di me. 

Una bella presunzione! dite voi, ma nella vita chi non 
risica non rosica, e per La Divina Commedia vale la pe¬ 
na di prendere uno di questi rischi. 
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CANTO XVI 

Buio d'inferno e di notte privata 
d'ogne pianeto, sotto pover cielo, 
quant' esser può di nuvol tenebrata, 

non fece al viso mio sì grosso velo 
come quel fummo eh 'ivi ci coperse, 
né a sentir di così aspro pelo, 

che l'occhio stare aperto non sofferse; 
onde la scorta mia saputa e fida 
mi s'accostò e l'omero m'offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 
per non smarrirsi e per non dar di cozzo 
in cosa che 7 molesti, o forse ancida, 

m'andava io per l'aere amaro e sozzo, 

ascoltando il mio duca che diceva 

pur: «Guarda che da me tu non sia mozzo». 

Ora Dante e Virgilio sono entrati in un luogo pieno di 
fumo acre, che non permetteva di vedere niente e che 
bruciava tanto gli occhi, che Dante doveva tenerli chiusi. 

In questo girone è purgata la colpa dell'ira, che, quan¬ 
do ci prende, ci annebbia la vista e ci fa fare cose che, 
normalmente, non faremmo mai. 

Virgilio, però, che era solo un’anima, perché era mor¬ 
to, dice a Dante di mantenersi con la mano alla sua spal¬ 
la, perché lui lo guiderà. Quel verso che dice: «Guarda, 
che da me tu non sia mozzo», ci dà l’impressione che co¬ 
sì appoggiato alla spalla del poeta romano, Dante sia una 
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sola persona con lui, quasi come una nuova appendice di 
Virgilio, come una sua gamba o una sua mano. Dante, 
infatti, non scrive «guarda di non lasciare la mia spalla», 
oppure, «guarda di non abbandonare la mia spalla», ma 
«Guarda, che da me tu non sia mozzo», la parola mozza¬ 
re significa proprio tagliare qualcosa da un unico pezzo. 
Un’altra considerazione che possiamo fare è che Dante 
può aggrapparsi alla spalla di Virgilio, che, essendo 
morto, è solo un'ombra, e quindi non ha un corpo. Ri¬ 
cordate quando incontrò Casella e voleva abbracciarlo e 
tre volte intorno a lui le braccia avvinse e tre volte ritor¬ 
narono al suo petto, perché Casella non aveva un corpo, 
ma era solo un'ombra, quindi non era palpabile, le brac¬ 
cia di Dante passavano attraverso il suo corpo, che egli 
vedeva, come se fosse tutto di aria: «O ombre vane fuor 
che nello aspetto...» Ora, invece, stranamente, con Virgi¬ 
lio non è la stessa cosa, perché può mantenersi alla sua 
spalla. Non so’ se i critici, o altri, hanno fatto notare 
questo, o se l’hanno considerato un episodio di poco 
conto e l’hanno tralasciato; io, però, l’ho notato e credo 
che Dante, considerando Virgilio una guida, pur essendo 
questo poeta morto, gli dà corpo e vita, grazie alle opere 
che ha scritto. Dante, cioè, riveste quasi Virgilio con un 
corpo letterario, che lo guida nell’oltretomba. La figura 
di Virgilio che lo accompagna, è solo una figura lettera¬ 
ria, dell’opera alla quale si appiglia per farsi guidare in 
quei luoghi. I professori che leggono queste mie pagine 
potranno dirmi se ho visto giusto oppure no. Io non lo 
so, non ho letto ancora i critici della Divina Commedia, 
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ma fino a quel momento credo in ciò che scrivo io. Dan¬ 
te continua il suo viaggio: 

Io sentia voci, e ciascuna pareva 
pregar per pace e per misericordia 
l'Agnel di Dio che le peccata leva. 

Pur 'Agnus Dei' eran le loro essordia; 
una parola in tutte era e un modo, 
sì che parea tra esse ogne concordia 

Dante sentiva delle voci che recitavano «Agnello di 
Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi», ma 
le sentiva a sprazzi. Come notate, nel Purgatorio Dante 
sente, o vede tutto a sprazzi. Le voci che passano in un 
baleno, le cose che egli vede, ecc., sono tutte nitide, ma 
come se arrivassero a lui da folate di vento, che portano 
le voci lontane aU’orecchio e poi, passata la folata, di¬ 
ventano indistinte, per giungerci chiare alla prossima fo¬ 
lata che ci percuote la faccia. Allora Dante chiede a Vir¬ 
gilio se quelle voci che ode sono spiriti, cioè anime. 

«Quei sono spirti, maestro, ch'i' odo?», 
diss ' io. Ed elli a me: «Tu vero apprendi, 
e d'iracundia van sopendo il nodo». 

«Or tu chi se' che 7 nostro fummo fendi, 
e di noi parli pur come se tue 
partissi ancor lo tempo per colendi?». 

Così per una voce detto fue; 

onde 7 maestro mio disse: «Rispondi, 

e domanda se quinci si va sue». 
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E io: «O creatura che ti mondi 
per tornar bella a colui che ti fece, 
maraviglia udirai, se mi secondi». 

Bellissima questa terzina. «Creatura che ti mondi per 
tornar bella a colui che ti fece», dice Dante. Vediamo 
quasi questo «lavaggio» deH'anima, che espiando i suoi 
peccati ritorna bella al suo Creatore. 

E l'anima risponde: 

«Io ti seguiterò quanto mi lece», 
rispuose; «e se veder fummo non lascia, 
l'udir ci terrà giunti in quella vece». 

Io ti verrò dietro fino a quando mi è lecito venire, dice 
lo spirito, perché non posso oltrepassare certi limiti, in¬ 
somma non gli è permesso di uscire dal fumo in cui pur¬ 
ga i suoi peccati, e poi aggiunge un’altra bellissima fra¬ 
se: anche se il fumo non permette di vederci, possiamo 
rimanere uniti con la voce. Cosi come i ciechi si danno 
voce di tanto in tanto per sapere se sono seguiti oppure 
no. 

Allora incominciai: «Con quella fascia 
che la morte dissolve men vo suso, 
e venni qui per l'infernale ambascia. 

E se Dio m'ha in sua grazia rinchiuso, 
tanto che vuol eh 'V veggia la sua corte 
per modo tutto fuor del moderno uso, 

non mi celar chi fosti anzi la morte, 
ma diimi, e dimmi s'i' vo bene al varco; 
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e tue parole fier le nostre scorte». 

«Con quella fascia che la morte dissolve», significa 
che il corpo si dissolve dopo la morte. Adesso Dante 
vuole sapere chi era quell’ombra prima della morte. Poi 
dice qualcosa che ci fa capire come per potersi pentire 
dei peccati, c’è bisogno della grazia di Dio. 

Dio deve rinchiuderci nella sua grazia, e per averla 
dobbiamo rivolgerci a Lui con la preghiera. Le parole di 
quello spirito li guideranno verso l'uscita di quel luogo, 
lo spirito non può guidarli con la sua persona, perché 
non si vedono l’uno con l’altro. 

118 

«Lombardo fui, e fu' chiamato Marco; 
del mondo seppi, e quel valore amai 
al quale ha or ciascun disteso l'arco. 

Per montar sù dirittamente vai». 

Così rispuose, e soggiunse: «V ti prego 
che per me prieghi quando sù sarai». 

Anche qui, dopo aver indicato a Dante la strada da se¬ 
guire, di andare diritto davanti a se, gli dice di pregare 
per lui quando toma nel mondo dei vivi. 

E io a lui: «Per fede mi ti lego 

di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 

dentro ad un dubbio, s'io non me ne spiego. 

Prima era scempio, e ora è fatto doppio 
ne la sentenza tua, che mi fa certo 

118 

Marco Lombardo, un uomo valoroso, ma iracondo, che era fa¬ 
cile all’ira. 
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qui, e altrove, quello ov' io Vaccoppio. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
d'ogne virtute, come tu mi sone, 
e di malizia gravido e coverto; 

ma priego che m'addite la cagione, 
sì ch'i' la veggia e ch'i' la mostri altrui; 
ché nel cielo uno, e un qua giù la pone». 

Il poeta dice che pregherà per lui, ma prima vuole 
sciogliersi un dubbio, che è ora diventato più grande. 
Egli sa che il mondo non ha virtù ed è pieno di malizia, 
ma fammi il favore di dirmi qual è la cagione di questo? 

Alto sospir, che duolo strinse in «uhi!», 
mise fuor prima; e poi cominciò: «Frate, 

10 mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

Voi che vivete ogne cagion recate 
pur suso al cielo, pur come se tutto 
movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
libero arbitrio, e non fora giustizia 
per ben letizia, e per male aver lutto. 

Allora Marco sospirò forte e poi disse che il mondo è 
cieco, e tu lo sai che vieni dal mondo. 

Voi vivi, date sempre la colpa al cielo di quello che 
succede, come se il cielo si interessasse di fare accadere 
tutte le cose. Se fosse così, dice Marco, non avreste più 

11 libero arbitrio e non si potrebbe giudicare per il bene e 
il male che fate, visto che è qualche altro che vi fa fare 
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queste cose. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
non dico tutti, ma, posto ch'i' 7 dica, 
lume v'è dato a bene e a malizia, 

e libero voler; che, se fatica 
ne le prime battaglie col del dura, 
poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza e a miglior natura 

liberi soggiacete; e quella cria 

la mente in voi, che 7 del non ha in sua cura. 

Però, se 7 mondo presente disvia, 
in voi è la cagione, in voi si cheggia; 
e io te ne sarò or vera spia. 

Il cielo vi ha dato la ragione per capire il bene e il ma¬ 
le e la libera volontà, dipende da voi quello che fate. Il 
cielo non comanda alla vostra mente. 

Èva e Adamo scelsero volontariamente di mangiare il 
frutto proibito della conoscenza del bene e del male, per¬ 
sero così la loro innocenza. Per commettere un peccato 
mortale bisogna che uno sia consapevole di fare quel 
peccato, e che accetti volontariamente di farlo. Deve, in¬ 
somma, avere la facoltà mentale di scegliere tra il pecca¬ 
to e i comandamenti divini. 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
prima che sia, a guisa di fanciulla 
che piangendo e ridendo pargoleggia, 

Vanima semplicetta che sa nulla, 
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salvo che, mossa da lieto fattore, 
volontier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
se guida o fren non torce suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 
convenne rege aver, che discernesse 
de la vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

Nullo, però che 7 pastor che procede, 
rugumarpuò, ma non ha l'unghie fesse; 

per che la gente, che sua guida vede 
pur a quel ben fedire ond' ella è ghiotta, 
di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
è la cagion che 7 mondo ha fatto reo, 
e non natura che ’n voi sia corrotta. 

Voi siete sottoposti agli influssi delle stelle, ma, poi¬ 
ché avete la facoltà di discernere tra il bene e il male, se 
seguite la retta via, alla fine questa trionfa in voi e vi sot¬ 
traete a questi influssi astrali. Quando l’anima esce da 
Dio, è come una piccola fanciulla, che non sa niente e si 
dirige automaticamente verso colui che l’ha creata. Poi, 
però, gustando i beni terreni se ne innamora, ingannan¬ 
dosi, si attacca a essi. Per questo motivo fu necessario 
fare le leggi, per frenare questo desiderio di possedere i 
beni. 
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Soleva Roma, che 7 buon mondo feo, 
due soli aver, che lima e l'altra strada 
facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un l'altro ha spento; ed è giunta la spada 
col pasturale, e l'un con l'altro insieme 
per viva forza mal convien che vada; 

però che, giunti, l'un l'altro non teme: 
se non mi credi, pon mente a la spiga, 
eh ’ogn ' erba si conosce per lo seme. 

Il Papa pensa alle faccende terrene, mentre dovrebbe 
occuparsi solamente delle anime, delle cose terrene deve 
occuparsi V Imperatore. Il Papa, invece, si occupa di tutte 
e due, delle cose celesti e anche delle cose temporali, e 
ha congiunto la spada col pastorale. Se non mi credi, di¬ 
ce Marco, osserva la spiga, perché ogni erba si conosce 
dal suo seme. 

Dante, ce l’ha sempre col potere temporale dei Papi, 
questo perché, per mantenere il loro regno temporale 
sulle città, causavano discordie tra i cittadini che erano a 
favore e quelli che erano contro alle sue ingerenze nelle 
cose di stato. A causa dell’ingerenza di Bonifazio Vili a 
Firenze, Dante dovette andare in esilio. 

In sul paese eh'Adice e Po riga, 119 
solea valore e cortesia trovarsi, 
prima che Federigo avesse briga; 120 


119 La Marca Trevigiana e gran parte delTEmilia. 

120 Prima che Federico II si mettesse in lotta con i pontefici. 
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or può sicuramente indi passarsi 
per qualunque lasciasse, per vergogna, 
di ragionar coi buoni o d'appressarsi. 

Ben v'èn tre vecchi ancora in cui rampogna 
l'antica età la nova, e par lor tardo 
che Dio a miglior vita li ripogna: 

Currado da Palazzo e 7 buon Gherardo, 
e Guido da Castel, che mei si noma, 
francescamente, il semplice Lombardo 121 

Dì oggimai che la Chiesa di Roma, 
per confondere in sé due reggimenti, 
cade nel fango, e sé brutta e la soma». 

Quei malvagi, che prima non potevano andare in 
Lombardia, perché c’erano tutte persone per bene, ora ci 
possono andare liberamente. 

«O Marco mio», diss' io, «bene argomenti; 
e or discerno perché dal retaggio 
li figli di Levi furono essenti. 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
di' eh'è rimaso de la gente spenta, 
in rimprovèro del secol selvaggio?». 

«O tuo parlar m'inganna, o el mi tenta», 
rispuose a me; «ché, parlandomi tosco, 


121 

~ In questi versi nomina tre uomini probi: Corrado III dei Conti 
di palazzo, bresciano; Gherardo da Camino, trevigiano, detto il 
Buono, e Guido dei Roberti da Reggio Emilia. 
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par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro sopranome io noi conosco, 
s'io noi togliessi da sua figlia Gaia. 

Dio sia con voi, ché più non vegno vosco. 

Vedi l'albor che per lo fummo raia 
già biancheggiare, e me convien partirmi 
(Vangelo è ivi) prima ch'io li paia». 

Così tornò, e più non volle udirmi. 

Vedi, dice Marco, che il fumo si sta diradando per il 
chiarore che emana l’Angelo che è vicino, non mi è con¬ 
sentito andare oltre, li lasciò e ritornò da dove era venu¬ 
to. 
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CANTO XVII 

Dopo la lezione sul libero arbitrio dell’uomo e la sua 
facoltà di discemere tra il bene e il male, così come sulle 
ingerenze del Papa nelle cose terrene, siamo giunti al 
canto diciassettesimo. 

Avanziamo intanto nel Purgatorio, con Dante e Virgi¬ 
lio, e seguiamo il poeta fiorentino, cercando di conoscere 
quel luogo tramite le parole del suo reportage da un 
mondo che un giorno anche noi forse vedremo, ma che 
non potremo mai raccontare a nessuno. 

I due poeti sono passati attraverso la caligine del giro¬ 
ne, dove si purga il peccato dell’ira, ed hanno parlato 
con un’anima che li ha seguiti, senza che loro potessero 
vederlo, a causa del buio, guidandoli verso l’uscita. 

Ed ecco che Dante ci racconta l’uscita da quel buio 
con i versi seguenti: 

Ricorditi, lettor, se mai ne l'alpe 
ti colse nebbia per la qual vedessi 
non altrimenti che per pelle talpe, 

come, quando i vapori umidi e spessi 
a diradar cominciansi, la spera 
del sol debilemente entra per essi; 

efìa la tua imagine leggera 
in giugnere a veder com ' io rividi 
lo sole in pria, che già nel corcar era. 

Sì, pareggiando i miei co' passi fidi 
del mio maestro, usci'fuor di tal nube 
ai raggi morti già ne' bassi lidi. 
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Come il sommo poeta sempre usa, ci descrive, con 
magnifici versi, questo uscire dal buio, che è come 
l’uscir fuori dalla nebbia sulla montagna, quando il sole 
entra debolmente nella nebbia che, via via, più si dirada, 
e si ritrova fuori dal buio nel momento che il sole sta per 
tramontare, quando già a valle si stende la penombra del¬ 
la sera. Così, egli mettendosi a passo con Virgilio, ac¬ 
canto a lui, uscì dalla nube nera che li aveva avvolti. 

O imaginativa che ne rube 

talvolta sì di fuor, eh ’om non s'accorge 

perché dintorno suoniti mille tube, 

chi move te, se 7 senso non ti porge? 

Moveti lume che nel del s'informa, 
per sé o per voler che giù lo scorge. 

Un po’ difficili i versi precedenti. Dante vuole dire 
che a volte la nostra immaginazione ci porta così fuori di 
noi stessi, che non sentiamo niente di quello che ci sta 
intorno, anche se suonassero mille trombe. Tu sei sog¬ 
getto agli influssi, che il cielo ci invia per volere di Dio. 

De l'empiezza di lei che mutò forma 

ne l'uccel ch'a cantar più si diletta, 

122 

ne l'imagine mia apparve l'orma; 
e qui fu la mia mente sì ristretta 


122 y y 

«De l’empiezza di lei che mutò forma», nella sua fantasia ap¬ 
parve la figura di Procne, (Progne) trasfonnata in usignolo per 
aver ucciso il suo figlioletto Iti e dato a mangiarne le carni al pa¬ 
dre. 
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dentro da sé, che di fuor non venia 
cosa che fosse allor da lei ricetta. 

La mia mente, dice Dante era così occupata in questa 
visione, che non si curava più di tutto quello che avveni¬ 
va di fuori. 

Poi piovve dentro a l'alta fantasia 
un crucifisso, dispettoso e fero 
ne la sua vista, e cotal si moria; 

intorno ad esso era il grande Assuero, 

Estèr sua sposa e 7 giusto Mardoceo, 
che fu al dire e al far così intero. 

Comparve poi nella sua mente V immagine di Aman, 
ministro di Assuero, che aveva tramato per la morte di 
Mardocheo, zio della Regina Ester. Il Re Assuero lo 
condannò a morire crocifisso . 

E come questa imagine rompeo 
sé per sé stessa, a guisa d'una bulla 
cui manca l'acqua sotto qual si feo, 

surse in mia visione una fanciulla 
piangendo forte, e dicea: «O regina, 
perché per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t'hai per non perder Lavina; 
or m'hai perduta! Io son essa che lutto, 
madre, a la tua pria eh'a Valtrui ruina». 

Come si frange il sonno ove di butto 

123 Sacra Bibbia CEI. dal Libro di Ester . Ester 6:13- 8:1 . 
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nova luce percuote il viso chiuso, 
che fratto guizza pria che muoia tutto; 

così Vimaginar mio cadde giuso 
tosto che lume il volto mi percosse, 
maggior assai che quel eh'è in nostro uso. 

Scomparsa la visione di Aman, vede una fanciulla che 
piange, è Lavinia, che si lamenta con la madre che si è 

124 

uccisa. 

Nei versi seguenti Dante ci dice che si svegliò perché 
fu colpito da una luce che lo trasse dai suoi pensieri. Era 
una luce molto più abbagliante di quella che conosciamo 
noi. 

/' mi volgea per veder ov' io fosse, 
quando una voce disse «Qui si monta», 
che da ogne altro intento mi rimosse; 

e fece la mia voglia tanto pronta 

124 Lavinia fu data dal padre in sposa a Enea, la madre, la regina 
Amata, l’aveva promessa in sposa a Turno, Re dei Rutuli. Cre¬ 
dendo che Enea avesse ucciso Turno in battaglia, si suicidò. 

E presa e vinta 

da sùbito dolore, alto gridando: 

«Ah! ch'io la colpa, - disse - io la cagione, 

10 l'origine son di tanto male». 

E dopo molto affliggersi e dolersi, 
già furiosa e di morir disposta, 

11 petto aprissi, e la purpurea veste 

si squarciò, si percosse, e dell'infame 
nodo il collo s'avvinse, e strangolassi. 

Virgilio, Eneide. Libro decimo, pagg.288-289, www.liberliber.it 
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di riguardar chi era che parlava, 
che mai non posa, se non si raffronta. 

Egli si volse per vedere da dove veniva quella luce, 
quando sentì una voce che diceva: «Per qui si sale.» Al¬ 
lora guardò chi stava parlando. 

Ed ecco un paio di versi ancora molto belli: 

Ma come al sol che nostra vista grava 
e per soverchio sua figura vela, 
così la mia virtù quivi mancava. 

«Questo è divino spirito, che ne la 
via da ir sù ne drizza sanza prego, 
e col suo lume sé medesmo cela. 

Come il sole che ci offende la vista, tanto che per la 
sua troppa luce ci nasconde la sua figura, così Dante non 
poteva guardare in faccia quello che parlava. L’Angelo 
era splendente come il sole. 

Sì fa con noi, come l'uom si fa sego; 
ché quale aspetta prego e l'uopo vede, 
malignamente già si mette al nego. 

Or accordiamo a tanto invito il piede; 
procacciam di salir pria che s'abbui, 
ché poi non si poria, se 7 dì non riede». 

Così disse il mio duca, e io con lui 
volgemmo i nostri passi ad una scala; 
e tosto eh 'io al primo grado fui, 

senti'mi presso quasi un muover d'ala 
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e ventarmi nel viso e dir: 'Beati 
pacifici, che son sanz' ira mala!'. 

Virgilio esorta Dante a camminare, a salire, perché pre¬ 
sto verrà la notte e poi non sarà più possibile muoversi 
fino a quando non spunterà il giorno. 

E Dante sale, ma quando arriva sul primo gradino, sente 
un battito d'ala fargli vento nel viso e una voce che dice¬ 
va «'Beati pacifici , che son sanz'ira mala!» 

Noi sappiamo che Dante veniva dal luogo dove si pur¬ 
gava il peccato dell'ira. Ora lui ha purgato anche quel 
peccato e l’Angelo, col battito d’ala, gli ha tolto un'altra 
’P' dalla fronte. Perciò gli ricorda «Beati i pacifici». 

Già eran sovra noi tanto levati 
li ultimi raggi che la notte segue, 
che le stelle apparivan da più lati. 

’O virtù mia, perché sì ti dilegue?', 
fra me stesso dicea, ché mi sentiva 
la possa de le gambe posta in triegue. 

Noi eravam dove più non saliva 
la scala sù, ed eravamo affissi, 
pur come nave eh 'a la piaggia arriva. 

E io attesi un poco, s'io udissi 
alcuna cosa nel novo girone; 
poi mi volsi al maestro mio, e dissi: 

«Dolce mio padre, dì, quale offensione 
si purga qui nel giro dove semo? 

Se i piè si stanno, non stea tuo sermone». 


228 



Erano arrivati sul piano, dove non si saliva più, ma le 
gambe rimanevano ferme, come prese da grande stan¬ 
chezza, non poteva muoversi. 

Quindi Dante invita il suo Maestro a parlare e di dirgli 
quale peccato si sconta in quel luogo, benché si siano 
fermati, a causa della notte che era sopraggiunta. 

Virgilio risponde: 

Ed elli a me: «L'amor del bene, scemo 
del suo dover, quiritta si ristora; 
qui si ribatte il mal tardato remo. 

Quinci comprender puoi eh'esser convene 
amor sementa in voi d'ogne virtute 
e d'ogne operazion che merta pene. 

Or, perché mai non può da la salute 
amor del suo subietto volger viso, 
da l'odio proprio son le cose tute; 

e perché intender non si può diviso, 
e per sé stan te, alcuno esser dal primo, 
da quello odiare ogne effetto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo, 

che 7 mal che s'ama è del prossimo; ed esso 

amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso, 
spera eccellenza, e sol per questo brama 
eh 'el sia di sua grandezza in basso messo; 

è chi podere, grazia, onore e fama 
teme di perder perch ’ altri sormonti, 
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onde s'attrista sì che 7 contrario ama; 

ed è chi per ingiuria par eh ’aonti, 
sì che si fa de la vendetta ghiotto, 
e tal convien che 7 male altrui impronti. 

Questo triforme amor qua giù di sotto 
si piange: or vo' che tu de l'altro intende, 
che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende 
nel qual si queti Vanimo, e disira; 
per che di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore a lui veder vi tira 
o a lui acquistar, questa cornice, 
dopo giusto penter, ve ne martira. 

Altro ben è che non fa buoni felice; 
non è felicità, non è la buona 
essenza, d'ogne ben frutto e radice. 

L'amor eh 'ad esso troppo s'abbandona, 
di sovr' a noi si piange per tre cerchi; 
ma come tripartito si ragiona, 

tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi» 

Virgilio spiega a Dante che là si purgano coloro che in 
vita non hanno esercitato le virtù. Sono stati pigri 
nell’esercitarle. Se noi conosciamo il Bene, siamo obbli¬ 
gati anche a farlo. Altrimenti facciamo come quei mari¬ 
nai che sono pigri nel remare. Conoscere Dio, il Sommo 
Bene, significa anche ubbidire ai suoi comandamenti. 
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L’amore verso di Lui ci deve spingere a fare incessan¬ 
temente quello che egli vuole da noi, altrimenti, che 
amore è quello che abbiamo per chi ci ha creati? 

Quando Dio soffiò su Adamo, che aveva plasmato 
dalla creta, col suo soffio divino gli infuse l’anima. È la 
nostra anima stessa, dunque, è la scintilla divina che Dio 
introdusse nell’uomo col suo soffio per donargli la vita. 
Poiché la nostra anima è il soffio divino, è sempre pre¬ 
sente presso Dio in ogni attimo, ogni istante della nostra 
esistenza. La nostra anima, scrive ogni momento sulla 
pagina bianca della vita, i nostri pensieri, i nostri atti, le 
nostre omissioni, le nostre opere buone, si palesano così 
automaticamente presso Dio, che vede ogni cosa che 
facciamo o che stiamo per fare, potrei dire che la nostra 
anima è un tutf uno con Dio, perché è il suo soffio che ci 
ha chiamato alla vita, è indistruttibile e deve tornare da 
Lui dopo la nostra morte corporale. 

Virgilio continua: 

Ma perché più aperto intendi ancora, 
volgi la mente a me, e prenderai 
alcun buon frutto di nostra dimora». 

«Né creator né creatura mai», 
cominciò el, «fìgliuol, fu sanza amore, 
o naturale o d'animo; e tu 7 sai. 

Lo naturale è sempre sanza errore, 
ma l'altro puote errar per malo obietto 
o per troppo o per poco di vigore. 

L’amore naturale non sbaglia mai, ma l’amore 
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dell’animo può sbagliarsi per essere rivolto verso 
l’oggetto cattivo, o perché non ha la forza che dovrebbe 
avere per amare Dio. 

Mentre ch'elli è nel primo ben diretto, 
e ne'secondi sé stesso misura, 
esser non può cagion di mal diletto; 

ma quando al mal si torce, o con più cura 
o con men che non dee corre nel bene, 
contro 7 fattore adovra sua fattura. 

Virgilio, dunque, spiega a Dante che né il creatore né 
nessuna creatura sono mai stati senza amore. O si pos¬ 
siede l’amore naturale, cioè l’amore verso le cose che 
servono alla conservazione, come per esempio è la pian¬ 
ta acquatica, che ama l’acqua perché gli dà la vita, o la 
pianta di montagna, che ama la roccia perché da essa 
trae il suo sostentamento, oppure tutte insieme amano la 
luce. Anche gli animali si amano l’uno con l’altro, ma 
amano anche i luoghi dove vivono. L’altro amore è quel¬ 
lo dell’anima, che dipende dalla nostra libera volontà. 

Quinci comprender puoi eh'esser convene 
amor sementa in voi d'ogne virtute 
e d'ogne operazion che merta pene. 

Or, perché mai non può da la salute 
amor del suo subietto volger viso, 
da l'odio proprio son le cose tute; 

e perché intender non si può diviso, 
e per sé stan te, alcuno esser dal primo, 
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da quello odiare ogne effetto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo, 

che 7 mal che s'ama è del prossimo; ed esso 

amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso, 
spera eccellenza, e sol per questo brama 
eh 'el sia di sua grandezza in basso messo; 

è chi podere, grazia, onore e fama 
teme di perder perch ’ altri sormonti, 
onde s'attrista sì che 7 contrario ama; 

ed è chi per ingiuria par eh ’aonti, 
sì che si fa de la vendetta ghiotto, 
e tal convien che 7 male altrui impronti. 

Questo triforme amor qua giù di sotto 
si piange: or vo' che tu de l 'altro intende, 
che corre al ben con ordine corrotto. 

C’è dunque chi ama abbassare un altro per far aumen¬ 
tare così la sua fama. Questi sono coloro che non 
s’innalzano con la propria forza, ma appoggiandosi su di 
un altro per farlo diventare più piccino, così sembrano 
più grandi loro. Ci sono anche quelli che amano la ven¬ 
detta. 

L’amore, insomma, deve essere diretto verso il bene e 
non verso il male altrimenti, premesso che ci pentiamo 
prima di morire, dovremo espiare questi amori malsani 
nel Purgatorio dopo la nostra morte. Questo dicono i 
versi precedenti e questi che seguono. 
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Ciascun confusamente un bene apprende 
nel qual si queti l'animo, e disira; 
per che di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore a lui veder vi tira 
o a lui acquistar, questa cornice, 
dopo giusto penter, ve ne martira. 

Altro ben è che non fa l'uom felice; 
non è felicità, non è la buona 
essenza, d'ogne ben frutto e radice. 

L'amor eh 'ad esso troppo s'abbandona, 
di sovr' a noi si piange per tre cerchi; 
ma come tripartito si ragiona, 

tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi». 

Alla fine dice Virgilio che questi tre amori malsani si 
piangono in tre cerchi. 
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CANTO XVIII 

Posto avea fine al suo ragionamento 
l'alto dottore, e attento guardava 
ne la mia vista s'io parea contento; 

e io, cui nova sete ancor frugava, 
di fuor tacea, e dentro dicea: 'Forse 
lo troppo dimandar eh 'io fa li grava '. 

Ma quel padre verace, che s'accorse 
del timido voler che non s'apriva, 
parlando, di parlare ardir mi porse. 

Quando Virgilio terminò il suo ragionamento, guardò 
Dante per vedere se fosse soddisfatto di quello che gli 
aveva spiegato, Dante, però, voleva sapere ancora, ma 
non osava, credendo che le troppe domande importunas¬ 
sero la sua guida. 

Virgilio si accorse di questo e gli disse di parlare, di 
chiedere spiegazione su quello che non gli sembrava 
chiaro. Dante vuole sapere com’è questo fatto che Virgi¬ 
lio riduce tutto all’amore, l’operare buono ma anche 
quello cattivo. 

Ond' io: «Maestro, il mio veder s'avviva 
sì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
quanto la tua ragion parta o descriva. 

Però ti prego, dolce padre caro, 
che mi dimostri amore, a cui reduci 
ogne buono operare e 7 suo contraro». 

E Virgilio risponde: 
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«Drizza», disse, «ver' me l'agute luci 
de lo ’ntelletto, e fleti manifesto 
l'error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, eh’è creato ad amar presto, 
ad ogne cosa è mobile che piace, 
tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
sì che l'animo ad essa volger face; 

e se, rivolto, inver' di lei si piega, 
quel piegare è amor, quell' è natura 
che per piacer di novo in voi si lega. 

Poi, come 7 foco movesi in altura 
per la sua forma eh 'è nata a salire 
là dove più in sua matera dura, 

così l'animo preso entra in disire, 
eh'è moto spiritale, e mai non posa 
fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant' è nascosa 
la ventate a la gente eh 'avvera 
ciascun amore in sé laudabil cosa; 

però che forse appar la sua matera 
sempre esser buona, ma non ciascun segno 
è buono, ancor che buona sia la cera». 

Questa lezione sull’amore, che Virgilio fa a Dante, è 
più che altro una lezione filosofica, o teologica. Dice che 
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l’errore degli ignoranti che vogliono fare sempre da 
maestri, è di credere che l’amore sia sempre una cosa 
buona, come pensano gli epicurei . Il nostro istinto ci 
inclina a possedere la cosa amata, ma non è detto che 
l’oggetto del nostro amore sia una cosa buona, com'è 
buona la cera, ma non sempre è buono il sigillo che in 
essa s’imprime. Difficile, vero? 

Dante vuole solo dire che noi abbiamo la naturale ten¬ 
denza ad amare le cose che ci piacciono, ma queste cose 
che amiamo, a volte sono buone, a volte sono cattive, 
quindi, il nostro amore può rivolgersi non solo verso le 
cose buone, ma anche verso quelle cattive, però, è sem¬ 
pre amore, ma per le cose buone è lecito, per quelle cat¬ 
tive non è lecito. Le donne e gli uomini cambiano a volte 
partner e dicono che si sono innamorate di un altro, o di 
un’altra. In questo caso è si vero amore, ma per le donne 
o gli uomini sposati, innamorarsi di un altro partner, è 
per la nostra religione cattolica una cosa cattiva. 

«Le tue parole e 7 mio seguace ingegno», 
rispuos' io lui, «m'hanno amor discoverto, 
ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno; 

ché, s'amore è di fuori a noi offerto 
e l'anima non va con altro piede, 
se dritta o torta va, non è suo merto». 

Ed elli a me: «Quanto ragion qui vede, 

~ Seguaci della dottrina di Epicuro. Chi si dedica solo al godi¬ 
mento dei beni materiali e considera fine della vita la soddisfazio¬ 
ne dei piaceri 
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dir tiposs' io; da indi in là t'aspetta 
pur a Beatrice, eh'è opra di fede. 

Nei versi appena letti, Dante dice a Virgilio che ha 
capito, ma se la nostra tendenza naturale ci spinge ad 
amare le cose che ci piacciono, indifferentemente se so¬ 
no buone o se sono cattive, l’anima nostra non ha nessun 
merito per questa tendenza. 

Virgilio risponde che per quello che può egli risponde, 
il resto dovrà farselo spiegare da Beatrice, quando la ve¬ 
drà in Paradiso. 

Ogne forma sustanzìal, che setta 
è da matera ed è con lei unita, 
specifica vertute ha in sé colletta, 

la qual sanza operar non è sentita, 
né si dimostra mai che per effetto, 
come per verdi fronde in pianta vita. 

Però, là onde vegna lo 'ntelletto 
de le prime notizie, omo non sape, 
e de'primi appetibili l'affetto, 

che sono in voi sì come studio in ape 
di far lo mele; e questa prima voglia 
merto di lode o di biasmo non cape. 

Or perché a questa ogn' altra si racco glia, 
innata v'è la virtù che consiglia, 
e de l'assenso de' tener la soglia. 

Quest' è 7 principio là onde si piglia 
ragion di meritare in voi, secondo 
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che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color che ragionando andaro al fondo, 
s'accorser d'esta innata libertate; 
però moralità lasciaro al mondo. 

Onde, poniam che di necessitate 

surga ogne amor che dentro a voi s'accende, 

di ritenerlo è in voi la podestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 

per lo libero arbitrio, e però guarda 

che l'abbi a mente, s'aparlar tenprende». 

Virgilio spiega ancora che amare qualcosa è naturale, 
ma noi abbiamo la facoltà di discemere il bene dal male, 
quindi, poiché sappiamo ciò che è buono e ciò che è cat¬ 
tivo, possiamo scegliere con libertà se amare la cosa 
buona, oppure quella cattiva. In questo senso, dunque, 
non è peccato l’istinto naturale ad amare, che ci attira 
subito verso l’oggetto che noi amiamo, ma la scelta che 
ne facciamo dopo aver sentito in noi questo sentimento, 
di lasciarlo o accoglierlo. 

La luna, quasi a mezza notte tarda, 
facea le stelle a noi parer più rade, 
fatta com' un secchion che tuttor arda; 

e correa contra 7 del per quelle strade 
che 7 sole infiamma allor che quel da Roma 
tra ' Sardi e ' Corsi il vede quando cade. 

E quell' ombra gentil per cui si noma 
Pietola più che villa mantoana, 
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del mio corcar diposta avea la soma; 

per ch'io, che la ragione aperta e piana 
sovra le mie quistioni avea ricolta, 
stava com' om che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
subitamente da gente che dopo 
le nostre spalle a noi era già volta. 

Dante ci descrive come in quel momento la luna lu¬ 
cente faceva scomparire col suo chiarore le stelle più 
piccole nel cielo e correva, contro l’apparente corso del 
cielo, da Ponente verso Levante, là dove i romani vedo¬ 
no il sole quando tramonta, tra la Sardegna e la Corsica, 
era mezzanotte. 

Come vedete Dante era un uomo molto colto in tutte 
le scienze, anche nell’astronomia. Qui siamo nel cerchio, 
dove si punisce l’accidia, la pigrizia nell’amare le cose 
buone, e la scarsa volontà di praticare le virtù. 

C’è chi dice che non è necessario fare qualcosa per 
portare Cristo alle altre genti che non lo conoscono, o 
che lo conoscono poco. Probabilmente queste persone 
non conoscono neanche loro Cristo. 

Egli quando era in vita non passava solo per le città e 
passeggiava avanti e indietro per mostrare che Dio esi¬ 
steva, ma guariva gli ammalati, resuscitava i morti e 
predicava il Regno di Dio. Egli ha inviato i suoi Apostoli 
a predicare il Vangelo in tutto il mondo. Questa è una 
cosa inconfutabile, perché è scritta nel Vangelo, e Gesù 
ha spiegato cosa intende anche nella parabola della peco- 
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rella smarrita. Cristo non dice lasciatela stare là dov’è e 
poi, se vuole tornare tomi, altrimenti peggio per lei, ma 
egli dice di lasciare le altre novantanove nell’ovile e di 
cercare quella smarrita, ma cosa hanno imparato dal 
Vangelo certi cristiani che dicono il contrario? 

Chi non fa questo, pecca di poco amore verso gli altri, 
cioè, verso la pecorella smarrita, specialmente quando è 
il pastore. 

Intanto Dante, dopo questa lunga spiegazione, era 
quasi in uno stato di sonnolenza, ma si riprese quando 
giunsero delle genti. Erano gli accidiosi, che cammina¬ 
vano a grandi falcate 126 . 


126 

~ L’accidia è uno dei sette peccati capitali, gli accidiosi sono pri¬ 
vi d’interessi. Non hanno voglia di far niente, non hanno iniziati¬ 
va. Giovanni 17:12 «Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo 
nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è 
andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adem¬ 
pisse la Scrittura». Se qualcuno cerca di fare questo e ne viene 
impedito, non solo, ma calunniato, allora si può consolare con 
queste parole di Cristo: «Matteo 5:11 « Beati voi quando vi in¬ 
sulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di 
male contro di voi per causa mia.» E chi vuole la giustizia e viene 
perseguitato può consolarsi con queste parole di Gesù: « Matteo 
5:6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché sa¬ 
ranno saziati.» Giuda era un Apostolo e se Dio ha scelto proprio 
un Apostolo per far tradire Gesù, aveva le sue ragioni. Vorrei tra¬ 
scrivervi un «Dialogo» di Santa Caterina, pubblicato A cura 
dell’Ateneo Pontificio «Regina Apostolorum» per mostrarvi cosa 
scriveva su alcuni ecclesiastici, ma nessuno ha mai osato accusare 
Santa Caterina di essere contro la Chiesa, come nessuno si sogna 
di accusare il Papa di essere contro la Chiesa perché ha chiesto 
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>7 127 

E quale Ismeno già vide e Asopo " 
lungo di sé di notte furia e calca, 
pur che i Teban di Bacco avesser uopo, 

cotal per quel giron suo passo falca, 
per quel ch'io vidi di color, venendo, 
cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovr' a noi, perché correndo 
si movea tutta quella turba magna; 
e due dinanzi gridavan piangendo : 

«Maria corse con fretta a la montagna; 
e Cesare, per soggiogare Ilerda, 
punse Marsilia e poi corse in Ispagna». 

«Ratto, ratto, che 7 tempo non si perda 
per poco amor», gridavan li altri appresso, 

«che studio di ben far grazia rinverda». 

Questa gente correva e due dinanzi a tutti gridavano 
piangendo quei due esempi di fretta: Maria che corse su¬ 
bito da Elisabetta, e Giulio Cesare che con grande celeri- 


perdono delle colpe commesse dai cristiani durante i secoli. 
L’amore deve essere diretto soprattutto verso Dio, che si specchia 
nel prossimo. Fino a quando ci sono delle pecorelle smarrite, non 
si può stare in casa con le mani in mano, e attendere che esse stes¬ 
se ritornino da sole e poi dire che si ama il prossimo. 

Luca 11:33 «Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo na¬ 
scosto o sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché quanti en¬ 
trano vedano la luce». 

1 97 

" Ismene e Asopo sono due fiumi della Beozia, dove si raduna¬ 
vano i tebani quando volevano invocare Bacco. 
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tà represse la sollevazione in Marsiglia e poi fulminea¬ 
mente corse in Spagna e prese d’assalto llerda, (Lerida ). 
Queste anime che erano state indifferenti e pigre in vita, 
ora devono correre nel Purgatorio per meritare il Paradi¬ 
so. 

«O gente in cui fervore aguto adesso 
ricompie forse negligenza e indugio 
da voi per tepidezza in ben far messo, 

questi che vive, e certo i' non vi bugio, 
vuole andar sù, pur che 7 sol ne riluca; 
però ne dite ond' è presso il pertugio». 

Virgilio dice a quelle anime che Dante è vivo e vuole 
andare su fino a quando il sole riluce ancora, perciò dite¬ 
ci dove è il passaggio, il pertugio. 

Parole furon queste del mio duca; 
e un di quelli spirti disse: «Vieni 
di retro a noi, e troverai la buca. 

Noi siam di voglia a muoverci sì pieni, 
che restar non potem; però perdona, 
se villania nostra giustizia tieni. 

Vieni con noi, dice uno di loro e troverai il passaggio, 
noi non possiamo fermarci, perché abbiamo sempre vo¬ 
glia di correre. Poi gli rivela che lui era stato l’abate di 
San Zenone a Verona, sotto l’impero di Barbarossa, che 
fu un buon imperatore, ma Milano si ribellò, e per que¬ 
sto fu punito. 

Io fui abate in San Zeno a Verona 
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sotto lo ’mperio del buon Barbarossa, 
di cui dolente ancor Milan ragiona. 

E tale ha già l'un piè dentro la fossa, 
che tosto piangerà quel monastero, 
e tristofìa d'avere avuta possa; 

perché suo figlio, mal del corpo intero, 
e de la mente peggio, e che mal nacque, 
ha posto in loco di suo pastor vero». 

Questo tale che ha un piede dentro la fossa è Alberto 

i 9 o 

della Scala , signore di Verona, che fece nominare aba¬ 
te di San Zenone Giuseppe, suo figlio naturale, zoppo e 
malvagio. Alberto della Scala morì nel 1301. 

Io non so se più disse o s'ei si tacque, 
tant' era già di là da noi trascorso; 
ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei che m'era ad ogne uopo soccorso 
disse: «Volgiti qua: vedine due 
venir dando a l'accidia di morso». 

Di retro a tutti dicean: «Prima fue 
morta la gente a cui il mar s'aperse, 
che vedesse Iordan le rede sue. 

E quella che Vaffanno non sofferse 


128 

‘ Ricordo ai lettori che quando Dante scriveva la Divina Com¬ 
media, questi fatti che egli qui ci descrive come profezie, erano 
già successi. Dante scrisse la Commedia non nel 1300 come fa 
credere, ma iniziò a scriverla 1306 e finì nel 1316. 
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fino a la fine col figlio d'Anchise, 
sé stessa a vita sanza gloria offerse» 129 . 

Poi quando fuor da noi tanto divise 
quell' ombre, che veder più non potiersi, 
novo pensiero dentro a me si mise, 

del qual più altri nacquero e diversi; 
e tanto d'uno in altro vaneggiai, 
che li occhi per vaghezza ricopersi, 

e 7 pensamento in sogno trasmutai. 

C’è chi pensa: « Dante dove prende tutte queste im¬ 
magini di tormenti che abbiamo visto nell’Inferno, ma 
anche nel Purgatorio fino ad ora?» 

Dovete sapere che al tempo di Dante, nel Medio Evo, 
la fantasia popolare era piena di queste cose. Se guardate 
le cattedrali romaniche e gotiche, noterete quanti mostri 
vi sono raffigurati, specialmente sui cornicioni, o intorno 
ai pinnacoli, o ai portali. La religione era spesso paura 
enorme delle pene che attendevano i peccatori dopo la 
morte. E queste pene se le immaginavano così come so¬ 
no descritte nella Divina Commedia. 

I cristiani di quell’epoca avevano il concetto del casti¬ 
go immediato ai peccati commessi anche su questa terra. 
Guardavano perciò con terrore superstizioso ogni perso¬ 
na, o cosa, che non apparisse conforme all’andamento 


129 

~ Qui parla di quegli Ebrei che non seguirono Mosè e non videro 
mai la terra promessa, e anche dei seguaci di Enea, che si ferma¬ 
rono in Sicilia e quindi non poterono dar vita alla potenza romana. 
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normale della società. Per questo motivo tutti i segni dif¬ 
ferenti dal normale, oppure le persone che erano brutte 
per natura, specialmente le donne, o che vivevano una 
vita appartata, erano subito bollate come streghe e accu¬ 
sate di essere in combutta col demonio. 

Anche i cristiani che abbracciavano un’altra credenza 
religiosa, i cosiddetti eretici, erano guardati molto male, 
perché il popolo, più che la Chiesa, credeva che, quando 
una di queste persone si trovava in mezzo alla comunità, 
su quest’ultima incombessero delle grandi sventure. Di 
conseguenza cercavano di liberarsi il più presto possibile 
di lui, tormentandolo, per placare l’ira di Dio, ma anche 
per mostrare agli altri quello che li attendeva nell’altro 
mondo se essi avrebbero preso anche quella strada. 

Chi ha letto delle torture subite da tanta gente inno¬ 
cente in quel periodo storico che va fino al 1700, non 
può fare a meno di pensare alle orribili sofferenze causa¬ 
te a queste persone, che confessavano tutte le colpe, an¬ 
che di essere andate a letto col demonio, pur di far cessa¬ 
re le torture. 

Non ve le descrivo, ma se avete letto l’Inferno di Dan¬ 
te, ve le potete immaginare. Il popolo, bambini compre¬ 
si, più vedeva soffrire quelle persone, più esultava, cre¬ 
dendo di liberarsi così da una vera maledizione. 

Basti pensare che nella Valtellina, dove si erano rifu¬ 
giati gli adepti di una setta per paura dell’inquisizione e, 
credendo di essere al sicuro, in un paese sono state tro¬ 
vate delle domande fatte da alcune mamme all’autorità, 
nelle quali chiedevano di poter ammazzare la loro neo- 
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nata perché forse era una strega. 

Dante, dunque, non ha fatto altro che attingere questi 
tormenti dalla fantasia e letteratura popolare dell’epoca. 
Quello però che Dante fa, è il dare la possibilità del pen¬ 
timento e dell'espiazione al peccatore, e ci descrive non 
solo gli orrori delle pene, ma anche la gloria del Paradiso 
e la bontà immensa di Dio. 

Intanto Virgilio dice a Dante di guardare quei due che 
corrono dietro alla calca di gente e che raccontano della 
pigrizia degli Ebrei, che dopo aver passato il mar Rosso, 
rimasero nel deserto e nessuno di quelli che aveva passa¬ 
to il mare vide la Terra promessa. 

Ricorda anche degli esuli di Troia che, venuti in Italia 
con Enea, per troppa pigrizia non continuarono il viag¬ 
gio con lui, ma preferirono rimanere in Sicilia. 

Quando quelle ombre si allontanarono, Dante fu preso 
dal sonno e si addormentò. 
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CANTO XIX 

Questo canto incomincia così: 

Ne l'ora che non può 7 calor diurno 
intepidar più 7 freddo de la luna, 
vinto da terra, e talor da Saturno 

130 

- quando i geomanti lor Maggior Fortuna 
veggiono in oriente, innanzi a l'alba, 
surger per via che poco le sta bruna -, 

mi venne in sogno una femmina balba, 
ne li occhi guercia, e sovra i piè distorta, 
con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava; e come 7 sol conforta 
le fredde membra che la notte aggrava, 
così lo sguardo mio le facea scorta 

la lingua, e poscia tutta la drizzava 
in poco d'ora, e lo smarrito volto, 
com ' amor vuol, così le colorava. 

Poi ch'eli’ avea 7 parlar così disciolto, 
cominciava a cantar sì, che con pena 


130 I geomanti sono quelli che praticano la geomanzia, quelli che 
indovinano per mezzo della terra. Si pensa che il diavolo qualche 
volta manifesti delle cose occulte attraverso dei segni nelle cose 
insensibili, come pietra, ferro, vetro, specchio, ecc. I geomanti ap¬ 
punto studiano questi segni per fare le loro predizioni. Al tempo di 
Dante anche i condottieri di eserciti credevano a queste cose e 
prima delle battaglie consultavano i geomanti, se il responso non 
era favorevole, non davano battaglia. 
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da lei avrei mio intento rivolto. 


Dante dice che è verso l’alba, quando il calore del sole 
non riscalda più la luna . Verso l’alba, infatti, la terra 
si è raffreddata e non può più riscaldare la luna. La notte 
e il giorno sono necessari, non solo per dormire, ma af¬ 
finché la vegetazione non sia continuamente riscaldata 
dai raggi del sole, altrimenti le piante seccherebbero. 

Questa femmina balba, cioè balbuziente, deve essere 
l’amore mondano, che più noi lo guardiamo e più ci 
sembra bello. L'amore mondano ci attira, come il canto 
delle sirene. Dante, quando questa visione incominciò 
a cantare, non poteva distogliere lo sguardo da lei. 

«Io son», cantava, «io son dolce serena, 
che ' marinari in mezzo mar dismago; 
tanto son di piacere a sentir piena! 

Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
al canto mio; e qual meco s'ausa, 
rado sen parte; sì tutto l'appago!». 

Ancor non era sua bocca richiusa, 
quand' una donna apparve santa e presta 


w Noi, in dialetto del sud Italia, diciamo «aùsa». 

132 

‘ Chi ha letto l’Odissea sa che Ulisse, navigando davanti all’isola 
delle sirene, si fece legare all’albero della nave per non farsi attira¬ 
re dal loro canto melodioso. Gli uomini dell’equipaggio, invece, 
furono costretti a chiudersi le orecchie con la cera, per non sentire 
il dolce canto, che li avrebbe portati al naufragio e alla morte. La 
leggenda dice che le sirene, piene d’ira per non essere riuscite ad 
attirare Ulisse, si buttarono dalla loro rupe nel mare e affogarono. 
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lunghesso me per far colei confusa. 

«O Virgilio, Virgilio, chi è questa?», 

fieramente dicea; ed el venia 

con li occhi fitti pur in quella onesta. 

L'altraprendea, e dinanzi l'apria 
fendendo i drappi, e mostravami 7 ventre; 
quel mi svegliò col puzzo che n'uscia. 

Io mossi li occhi, e 7 buon maestro: «Almen tre 
voci t'ho messe!», dicea, «Surgi e vieni; 
troviam l'aperta per la qual tu entre». 

Mentre Dante si sta dilettando alla vista di quella don¬ 
na, che con la sua fantasia aveva resa bella, da brutta che 
era, ecco che appare un'altra, santa e svelta, che si rivol¬ 
se a Virgilio, facendo finta di non conoscere la donna 
brutta e chiedendo «Chi è questa?» E aprì le vesti della 
donna brutta mostrando a Dante il ventre, dal quale usci¬ 
va tanto fetore che Dante si svegliò. 

Il poeta, insomma, nel suo sonno, era ritornato a va¬ 
gheggiare la vita mondana, immaginandosela bella. Ri¬ 
cordiamoci che siamo nel cerchio dove è punita l'accidia, 
cioè l'indolenza, la poca voglia di fare qualcosa di utile, 
di operare per il bene. Dante soggiace a questa indolenza 
che lo porta a dormire e a fantasticare. 

Allora, forse ancora sotto l'influsso del cammino di 
espiazione che ha fatto fino ad ora, vede la mondanità 
come una cosa brutta, ma con il pensare, col fantasticarci 
sopra, incomincia a vederla più bella e degna di essere 
amata. 
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Si accorge di questo la sua protettrice, e, sempre in 
sogno, viene verso Virgilio quasi incitandolo a mostrare 
a Dante la vera essenza di quella donna che egli ammira. 
Allora apre il ventre della donna e Dante ne sente uscire 
un puzzo che lo sveglia. E il fetore della vita mondana, 
vissuta solo per i piaceri, i divertimenti alle cose futili e 
peccaminose. Virgilio mostra a Dante quello che c'è ve- 
ramente in questa vita spesa in quel modo e Dante si 
sveglia dal sonno e dalla fantasticheria che lo aveva qua¬ 
si portato a ricadere negli stessi errori di prima. 

Notate che il poeta vede queste cose in sogno, so¬ 
gnando qualcosa anche peccaminosa, non si fa peccato, 
perché manca la nostra condiscendenza e la nostra libera 
volontà. Se Dante invece avesse pensato queste cose da 
sveglio, compiacendosi, avrebbe commesso un peccato, 
perché la sua volontà era sveglia, e quindi l'avrebbe ac¬ 
cettato consciamente. Virgilio gli dice che l'ha chiamato 
per tre volte, e adesso deve alzarsi e venire perché trove¬ 
ranno aperta la porta per entrare. 

Sù mi levai, e tutti erari già pieni 
de l'alto dì i giron del sacro monte, 
e andavam col sol novo a le reni. 


1 SS 

Scrivo «la vita spesa » perché, quando nasciamo, abbiamo in 
dono la nostra vita come se ci dessero un capitale che, a secondo 
della durata, noi spendiamo tutti i giorni fino alla nostra morte. 
Questo capitale noi non dobbiamo dilapidarlo per cose futili, ma 
spenderlo per cose importanti, per cose buone, in modo da portare 
queste opere buone alla nostra morte, come doni davanti al trono 
di Dio. 
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Seguendo lui, portava la mia fronte 
come colui che l'ha dipensier carca, 
che fa di sé un mezzo arco di ponte; 

quand' io udi' «Venite; qui si varca» 
parlare in modo soave e benigno, 
qual non si sente in questa mortai marca. 

Con Vali aperte, che parean di cigno, 
volseci in sù colui che sì parlonne 
tra due pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne, 

'Qui lugent' affermando esser beati, 
ch'avran di consolar Vanirne donne 134 . 

«Che hai che pur inver' la terra guati?», 
la guida mia incominciò a dirmi, 
poco amendue da Vangel sormontati. 

L’angelo li ha visti e li chiama, dice di venire verso la 
scala, perché là si passa nell’altro girone. 

La voce dell’angelo è soave come nessun’altra voce in 
terra. E come negli altri gironi precedenti è successo, fa 
vento in faccia, per cancellare la quarta ’P' dalla fronte di 
Dante, con le ali bianche come quelle di un cigno. 

E io: «Con tanta sospeccion fa irmi 
novella visi'on ch'a sé mi piega, 
sì ch'io non posso dal pensar partirmi». 


134 Non si tratta delle donne, delle femmine, ma delle anime, che 
sono sicure di essere consolate. 
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«Vedesti», disse, «quell'antica strega 
che sola sovr' a noi ornai si piagne; 
vedesti come l'uom da lei si slega. 

Bastiti, e batti a terra le calcagne; 
li occhi rivolgi al logoro che gira 
lo rege etterno con le rote magne». 

Dante non può dimenticare la visione di prima ma 
Virgilio gli dice di continuare il suo cammino «batti a 
terra le calcagna» (alza i tacchi). 

Quale 7 falcon, che prima a 'pié si mira, 
indi si volge al grido e si protende 
per lo disio del pasto che là il tira, 

tal mi fec' io; e tal, quanto si fende 
la roccia per dar via a chi va suso, 
n'andai infin dove 7 cerchiar si prende. 

Dante si paragona al falco che se ne sta sul suo trespo¬ 
lo e guarda a terra, ma quando il falconiere lo chiama, 
allora vola verso chi l’ha chiamato. 

Il falconiere è Dio, che ci chiama verso il cielo, e noi 
siamo i falchi che spesso, ahimè, non ascoltiamo il ri¬ 
chiamo del Grande Falconiere. 

Coni ' io nel quinto giro fui dischiuso, 
vidi gente per esso che piangea, 
giacendo a terra tutta volta in giuso. 

’Adhaesitpavimento anima mea' 
sentia dir lor con sì alti sospiri, 
che la parola a pena s'intendea. 
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Intanto sono giunti nel quinto girone e vedono gente 
che piangeva stesa con la faccia per terra « 'Adhaesit pa¬ 
vimento anima mea'» (L'anima mia al suolo è distesa), 
«Salmo CXVIII». 

«O eletti di Dio, li cui soffrivi 
e giustizia e speranza fa men duri, 
drizzate noi verso li alti salivi». 

«Se voi venite dal giacer sicuri, 
e volete trovar la via più tosto, 
le vostre destre sien sempre di fori». 

Così pregò 7 poeta, e sì risposto 
poco dinanzi a noi ne fu; per ch'io 
nel parlare avvisai l'altro nascosto, 

e volsi li occhi a li occhi al segnor mio: 
ond' elli m'assentì con lieto cenno 
ciò che chiedea la vista del disio. 

Virgilio si rivolge a quelle anime rincuorandole, di¬ 
cendo che le loro sofferenze sono rese meno dure dalla 
giustizia e dalla speranza. 

Quelle anime sanno di essere trattate con giustizia e 
che la loro sofferenza è meritata, e sopportano tutto con 
rassegnazione, perché hanno anche la certezza di andare 
in cielo. 

Risponde qualcuna di loro a Virgilio che gli aveva 
chiesto la strada, dicendo di camminare in modo da tene¬ 
re la mano verso la parte di fuori del monte, verso il pre¬ 
cipizio. Nel frattempo Dante vorrebbe parlare con 
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quell’anima che ha dato loro l’indicazione della strada 
da seguire e lo chiede con gli occhi a Virgilio, e quello, 
anche con lo sguardo, acconsente. 

Poi eh 'io potei di me fare a mio senno, 
trassimi sovra quella creatura 
le cui parole pria notar mi fenno, 

dicendo: «Spirto in cui pianger matura 
quel sanza 7 quale a Dio tornar non possi, 
sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti e perché vólti avete i dossi 
al sù, mi dì, e se vuo ' eh 'io t'impetri 
cosa di là ond' io vivendo mossi». 

Dante dice, dimmi chi fosti e perché avete le schiene 
volte, se vuoi che, quando ritorno sulla terra, faccia 
qualcosa per te. 

Ed elli a me: «Perché i nostri diretri 
rivolga il cielo a sé, saprai; ma prima 
scias quod ego fui successor Petri. 

Quell’anima risponde che prima di tutto vuole dire 
che egli fu un successore di Pietro, cioè Papa. Poi de¬ 
scrive il luogo dove era nato. 

Intra Siestri e Chiaveri s'adima 
una fiumana bella, e del suo nome 
lo titol del mio sangue fa sua cima. 

La fiumana bella tra Siestri e Chiavari è la Lavagna, e 
lui viene dai conti di Lavagna. 
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Vedete quando parla del luogo dove è nato come usa 
delle parole belle. Questo vuol dire che ama la sua terra 
nativa, al contrario di Dante quando parla della sua To¬ 
scana. 

Questa è Tanima di Ottobono Fiesco, Papa col nome 
di Adriano V. Ancora un Papa, ma questa volta solo nel 
Purgatorio. Dante era convinto, o sapeva, che alcuni Pa¬ 
pi erano avari, e li mette o allTnferno o al Purgatorio. 

Un mese e poco più prova ' io come 

pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 

che piuma sembran tutte l'altre some. 

«Un mese e poco più» egli, infatti, fu Papa dall’11 lu¬ 
glio 1276 fino al 18 agosto dello stesso anno. Morì pri¬ 
ma di essere consacrato. Nel 1976 ci furono 4 Papi: San 
Gregorio X, San Innocenzo V, Adriano V, Giovanni 
XXI. Adriano V dice che la sua conversione fu tarda. 
Dice anche qualcosa che ci dà da pensare e cioè, che il 
grande manto, il papato, pesa così tanto, che tutte le altre 
some sembrano piume in confronto. Noi oggi ce ne sia¬ 
mo accorti dall’abdicazione di Papa Benedetto XVI, che 
ormai anziano, non ce la faceva più a reggere il peso del 
papato. 

Ciascuno di noi dovrebbe capire la grande responsabi¬ 
lità che grava sulle spalle del successore di Pietro, ma 
anche sui Vescovi, sui Sacerdoti, monaci e religiose. Lo¬ 
ro hanno il compito di guidare i fedeli sulla retta via. Es¬ 
si devono essere d'esempio ai cristiani. Mentre un pecca¬ 
to commesso da un cattolico qualsiasi non fa tanto male 
a tutta la comunità cristiana, ma solo a se stesso e una 
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piccola cerchia di persone che hanno rapporti con lui, un 
principe della chiesa che commette qualcosa che dà 
scandalo, può indurre molti fedeli a non credere più nella 
religione. Per questo motivo Adriano V dice che il man¬ 
to pesa. 

In questo girone si purga V avarizia. 

Avarizia non è solamente quella riferita ai denari, ma 
anche alla ricerca degli onori immeritati. 

La mia conversione, omè!,fu tarda; 
ma, come fatto fui roman pastore, 
così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non s'acquetava il core, 
né più salir potiesi in quella vita; 
per che di questa in me s'accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 
da Dio anima fui, del tutto avara; 
or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel eh 'avarizia fa, qui si dichiara 
in purgazioni de Vanirne converse; 
e nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s'aderse 
in alto, fisso a le cose terrene, 
così giustizia qui a terra il merse. 

Come avarizia spense a ciascun bene 
lo nostro amore, onde operar perdési, 
così giustizia qui stretti ne tene, 

ne'piedi e ne le man legati e presi; 
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e quantofìa piacer del giusto Sire, 
tanto staremo immobili e distesi» 

Così come nella vita terrena rocchio non si volse ver¬ 
so il cielo ma verso la terra, ora qui in questo girone, 
dobbiamo stare appiccicati al pavimento con la faccia 
per terra, fino a quando non abbiamo espiato la nostra 
pena, dice Papa Adriano V. 

Totale accettazione, dunque, della pena avuta. Le 
anime del Purgatorio non si ribellano contro la pena che 
gli è stata data, perché sanno che essa è giusta. 

Io m'era inginocchiato e volea dire; 
ma coni' io cominciai ed el s'accorse, 
solo ascoltando, del mio revenir e, 

«Qual cagion», disse, «in giù così ti torse?». 

E io a lui: «Per vostra dignitate 
mia coscienza dritto mi rimorse». 

«Drizza le gambe, lèvati sù, frate!», 
rispuose; «non errar: conservo sono 
teco e con li altri ad una podestate. 

Se mai quel santo evangelico suono 
che dice 'Neque nubent' intendesti, 
ben puoi veder perch ' io così ragiono. 

Vattene ornai: non vo' che più t'arresti; 
ché la tua stanza mio pianger disagia, 
col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là c'ha nome Alagia, 
buona da sé, pur che la nostra casa 
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non faccia lei per essempro malvagia; 
e questa sola di là m'è cimasa». 

Questi versi sopra incominciano con una lezione di 
umiltà da parte del Papa Adriano V, infatti, come si ac¬ 
corge che Dante sta inchinandosi verso di lui, lo ferma e 
gli chiede cosa vuole fare e Dante incomincia con «Per 
vostra dignitade..» cioè: per la vostra dignità di Pontefi¬ 
ce, ma Adriano V lo ferma, dicendogli che nel Purgato¬ 
rio non ci sono gente più degna degli altri, ma sono tutti 
uguali, tutti fratelli in Cristo. Gli parla della lezione che 
Cristo diede ai Sadducei quando gli chiesero con chi an¬ 
dava in Cielo la donna che aveva avuto sette mariti e lui 
rispose che in cielo non ci saranno più distinzioni, ma 
saremo tutti uguali, perciò, anch'egli, Papa Adriano V, 
nel Purgatorio non è più Pontefice ma uguale alle altre 
anime che giacciono a terra insieme con lui. Poi dice a 
Dante di andarsene, perché mentre racconta, non può più 
piangere e il pianto accelera l’espiazione del suo pecca¬ 
to. Dice anche al poeta che sulla terra c’è rimasta ancora 
una sua nipote che è in grazia di Dio e si chiama Alagia. 
Quest'Alagia era anch’essa della famiglia dei conti Fie- 
sco di Genova, la stessa famiglia del Papa Adriano V. 
Era la moglie di Morello Malaspina, marchese di Giova- 
gallo. Adriano V si raccomandava alle sue preghiere. 
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CANTO XX 

Contra miglior voler voler mal pugna; 
onde con tra 7 piacer mio, per piacerli, 
trassi de l'acqua non sazia la spugna. 

Mossimi; e 7 duca mio si mosse per li 
luoghi spediti pur lungo la roccia, 
come si va per muro stretto a ' merli; 

ché la gente che fonde a goccia a goccia 
per li occhi il mal che tutto 7 mondo occupa, 
da l'altra parte in fuor troppo s'approccia. 

In questi versi Dante si diverte un po’ a complicare. 
Vuole semplicemente dire che, nonostante egli avesse 
ancora voglia di parlare col Papa Adriano V, per fargli 
piacere, assecondò il suo volere e lo lasciò. Allora conti¬ 
nuarono il cammino negli spazi lasciati liberi dai corpi 
che giacevano con la faccia per terra con le mani e i pie¬ 
di legati, e come quelle persone che camminano sulle 
mura di una città, si tengono rasente ai merli, per paura 
di cadere dall’altra parte dove c’è il precipizio. 

Maledetta sie tu, antica lupa, 

che più che tutte l'altre bestie hai preda 

per la tua fame sanza fine cupa! 

O del, nel cui girar par che si creda 
le condizion di qua giù trasmutarsi, 
quando verrà per cui questa disceda? 

Noi andavam con passi lenti e scarsi, 
e io attento a Vombre, ch'i'sentia 
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pietosamente piangere e lagnarsi; 

Dante maledice la lupa, cioè l'avarizia e si chiede 
quando verrà qualcuno che la ricaccerà dalla terra 
neirinfemo, perché essa è causa di tanti mali e mai è sa- 
zia . Loro camminavano con passi lenti ed egli era 
sempre attento alle ombre che piangevano. 

e per ventura udi' «Dolce Maria!» 
dinanzi a noi chiamar così nel pianto 
come fa donna che in parturir sia; 

e seguitar: «Povera fosti tanto, 
quanto veder si può per quello ospizio 
dove sponesti il tuo portato santo». 

Seguentemente intesi: «O buon Fabrizio, 

con povertà volesti anzi virtute 

che gran ricchezza posseder con vizio». 

Queste parole m ’eran sì piaciute, 
ch'io mi trassi oltre per aver contezza 
di quello spirto onde parean venute. 

Esso parlava ancor de la larghezza 
che fece Niccolò a le pulcelle, 
per condurre ad onor lor giovinezza. 

«O anima che tanto ben favelle, 
dimmi chi fosti», dissi, «e perché sola 
tu queste degne lode rinovelle. 


135 * 

Chi ha letto «L’inferno» della Divina Commedia, ricorda la lu¬ 
pa, che non faceva passare Dante, che voleva salire sul monte. 
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Non fia sanza mercé la tua parola, 
s'io ritorno a compier lo cammin corto 
di quella vita ch'ai termine vola». 

Ecco, dunque, che Dante sente un’anima che chiama 
la Madonna «dolce Maria», con la voce di una donna 
che sta per partorire. Quella voce ricorda la Madonna 
che partorì in una povera capanna, in una mangiatoia. 
Poi parla di San Nicola, vescovo di Mira, che diede tre 
borse d’oro a tre fanciulle, che stavano per darsi alla 
prostituzione perché non avevano soldi per sposarsi. San 
Nicola gettò le borse con l’oro nelle case dei padri delle 
ragazze. 

Dante chiede a quell’anima informazioni sulla sua 
persona e gli promette che quando tornerà sulla terra 
racconterà di averlo visto. Qui siamo nel Purgatorio, do¬ 
ve le anime non hanno vergogna di essere ricordate nella 
terra dei vivi, anzi, fa loro piacere, perché così tutti sa¬ 
pranno che queste anime andranno in Paradiso. Chiedo¬ 
no, però, di rire parenti ancora vivi, che preghino per lo¬ 
ro, affinché possano purgare la loro pena più spedita- 
mente. 

Ed elli: «Io ti dirò, non per conforto 
ch'io attenda di là, ma perché tanta 
grazia in te luce prima che sie morto. 

Io fui radice de la mala pian ta 
che la terra cristiana tutta aduggia, 
sì che buon frutto rado se ne schian ta. 

Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 
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potesser, tosto ne saria vendetta; 
e io la cheggio a lui che tutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciappetta; 
di me son nati i Filippi e i Luigi 
per cui novellamente è Francia retta. 

Quest’anima racconta che è stato il capostipite della 
dinastia dei Capeto, re di Francia 136 . 

Figliuol fu' io d'un beccaio di Parigi: 
quando li regi antichi venner meno 
tutti, fuor eh 'un renduto in panni bigi, 

trova'mi stretto ne le mani il freno 
del governo del regno, e tanta possa 
di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno, 

eh 'a la corona vedova promossa 
la testa di mio figlio fu, dal quale 
cominciar di costor le sacrate ossa. 

Prima di continuare con il racconto di Ugo Capeto, 
voglio ancora ricordare, come faccio di tanto in tanto, a 

136 

Questi è Ugo Magno, duca di Francia e Conte di Parigi, padre 
di Ugo Capeto primo re dei Capetingi; morì nel 956. Dopo la mor¬ 
te di Enrico I dal 1060 al 1316 tutti i re di Francia furono Filippi e 
Luigi. Egli dice che fu il capostipite di una mala pianta, perché i 
suoi discendenti furono cattivi. Egli fu il figlio di mercante 
d’animali di Parigi, che sposò, grazie alla sua ricchezza, una ve¬ 
dova del ducato d’Orleans e quindi ne acquistò il titolo. Le ric¬ 
chezze che possedeva gli procurarono tanti amici, ed essendo 
morto Ludovico V, re dei Carolingi, suo figlio, Ugo Capeto fu co¬ 
ronato a Reims re di Francia nel 987. 
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chi non ha studiato che Dante non fece mai da vivo il 
viaggio nel vero Inferno, Purgatorio e Paradiso. Forse lo 
sta facendo adesso che è morto, se ha avuto la fortuna di 
andare nel Purgatorio. La mia curiosità è di sapere qual è 
stata la sua meraviglia dopo morto nel vedere veramente 
quei luoghi, che egli aveva immaginato solo con la fan¬ 
tasia. 

Chissà cosa avrà detto, lui, che da vivo, si è divertito a 
fungere da giustizia divina, distribuendo i personaggi da 
lui conosciuti nei vari luoghi di pene o di gloria. 

Secondo me, oltre alla poesia e al merito di aver ele¬ 
vato il volgare al livello di lingua, che noi ancora par¬ 
liamo, la cosa più grande è stata quella di raccontare la 
vita di tutti questi personaggi, svelandone le malefatte e i 
meriti, e appioppando loro i giusti castighi per quello 
che si sapeva di queste persone. Spesso, però, noi cono¬ 
sciamo di una persona solo le dicerie e l'apparenza, non 
conosciamo il suo intimo per poterla veramente giudica¬ 
re, Dante non si fa scrupolo di questo, e da giudice in¬ 
flessibile, giudica secondo quello che sa, ignorando 
quello che non può sapere, Fintimo di ciascuno. Ugo 
Capeto continua così: 

Mentre che la gran dota provenzale 
al sangue mio non tolse la vergogna, 
poco valea, ma pur nonfacea male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna 
la sua rapina; e poscia, per ammenda, 

Ponti e Normandia prese e Guascogna. 
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Carlo venne in Italia e, per ammenda, 
vittima fé di Curradino; e poi 

137 

ripinse al ciel Tommaso, per ammenda . 

La gran dote provenzale che gli “ tolse la vergogna ”, 
parla della Provenza, che, col matrimonio di Carlo, Con¬ 
te di Angiò, fratello di Luigi IX re di Francia (San Luigi) 
con Beatrice, l'ultima figlia di Raimondo Berengario, 
Conte di Provenza, passò ai discendenti di Ugo Cape- 


1 77 

“Ripinse al ciel Tommaso ” questo verso e bellissimo. Lo fece 
santo, lo rimandò al cielo da dove veniva la sua anima. Qui si par¬ 
la di San Tommaso d’Aquino, che, mentre andava al concilio di 
Lione 1274, un medico fisico del re, credendo di far piacere al re 
Carlo, poiché San Tommaso era della stirpe degli Aquini, ribelli 
del re, gli diede dei confetti avvelenati, perché aveva timore che lo 
facessero cardinale. Così San Tommaso morì nella Badia di Fos¬ 
sanuova. 

138 

Questo fatto andò nel modo seguente: 

Dal 1241 Raimondo Berlinghieri aveva incominciato a trattare per 
far sposare sua figlia Beatrice, erede della Provenza, con Raimon¬ 
do conte di Tolosa, il quale, essendo già sposato con Sancia 
d’Aragona, la ripudiò. Durante il Concilio di Lione nel 1245, i 
conti parlarono di questo con Innocenzo IV, il papa di allora, che 
doveva concedere la dispensa. Intanto il padre di Beatrice morì, e i 
suoi ministri segretamente contrattarono il matrimonio di Beatrice 
con Carlo d’Angiò. Capitò allora che il messaggero del Conte di 
Tolosa, mentre andava dalla regina di Francia, sorella di Beatrice, 
per dirle di sollecitare il matrimonio col suo padrone, incontrò per 
strada Carlo d’Angiò che andava a sposarla. Questo Carlo d’An¬ 
giò, quindi, sposò Beatrice con l'inganno e anche con la forza, 
contro il suo volere. 
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Poi si parla di Manfredi, al quale Carlo tolse il regno 
di Sicilia, e Corradino, che vinto a Tagliacozzo, si rifu¬ 
giò a Roma e poi al mare ma Frangipane, signore di 
Astura, lo consegnò al comandante di una flotta di Carlo. 
Fu portato a Napoli e decapitato sulla piazza del Mercato 
il 29 ottobre 1268. 

Dopo aver raccontato il male che la sua stirpe aveva 
fatto, ecco che Ugo Capeto incomincia a profetizzare 
quello che faranno in futuro. 

Naturalmente non è veramente Ugo Capeto che parla, 
ma è Dante, che, conoscendo già i fatti, li racconta fa¬ 
cendo finta che glie li abbia raccontato il Capeto. 

Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi, 

139 

che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
per far conoscer meglio e sé e' suoi. 

Sanz' arme n'esce e solo con la lancia 
con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
sì, eh 'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato e onta 
guadagnerà, per sé tanto più grave, 
quanto più lieve simil danno conta. 


1 2Q 

Qui parla di Carlo di Valois, vedovo di una figlia di Carlo II re 
di Napoli, che giostrò con «la lancia di Giuda », significa che ven¬ 
ne con l’inganno. Bonifacio Vili, infatti, lo aveva inviato a Firen¬ 
ze per mettere la pace tra i Bianchi e i Neri. Ma egli fece in modo 
che i Neri prendessero il sopravvento e cacciarono i Bianchi. Per 
questo motivo lasciò Firenze tra rovine e discordie. 
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L'altro, che già uscì preso di nave, 140 
veggio vender sua figlia e patteggiarne 
come fanno i corsar de Valtre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 
poscia c'ha' il mio sangue a te sì tratto, 
che non si cura de la propria carne? 

Ecco che Ugo si scaglia contro l’avarizia, che non si 
cura più neanche della propria carne, per fare soldi. 

Perché Dante ce l'ha sempre contro l'avarizia e cerca 
di farlo notare, mettendo in bocca ai personaggi delle 
frasi come questi ultimi tre versi che abbiamo letto? Bol¬ 
la i Papi come avari, ma anche altri personaggi, forse 
aveva avuto cattive esperienze con le persone avare se ci 
tiene tanto a stigmatizzare questo peccato. 

Perché menpaia il mal futuro e 7 fatto, 
veggio in A lagna intrar lo fiordaliso, 


140 «L ’altro che già uscì preso di nave» è Carlo II lo Zoppo. Que¬ 
sto Carlo era Vicario di suo padre, che era assente, e di persona si 
recò ad assalire la flotta siciliana comandata da Ruggero di Lauria, 
che era entrata nel porto di Napoli. Quando tutte le altre navi ave¬ 
vano ceduto ai nemici, il principe Carlo lo Zoppo stava sulla pop¬ 
pa tremante di vergogna. Quando vide che ormai la nave stava per 
affondare si palesò all’Ammiraglio avversario, chiedendo la vita 
per se e per i suoi marinai, cosa che gli fu concessa. 

Quell’accenno a vendere la figlia come una schiava si riferisce ad 
Azzo Vili, già vecchio, che nel 1305 aveva preso per moglie la 
figlia del re Carlo di Puglia, Beatrice, e per farsela dare, la com¬ 
prò. 
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e nel vicario suo Cristo esser catto 141 . 

Veggiolo un 'altra volta esser deriso; 
veggio rinovellar l'aceto e 7 fiele, 
e tra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il novo Pilato sì crudele, 
che ciò noi sazia, ma sanza decreto 
portar nel Tempio le cupide vele. 

O Segnor mio, quando sarò io lieto 
a veder la vendetta che, nascosa, 
fa dolce l'ira tua nel tuo secreto? 

Ciò ch'io dicea di quell' unica sposa 
de lo Spirito Santo e che ti fece 
verso me volger per alcuna chiosa, 

tanto è risposto a tutte nostre prece 
quanto 7 dì dura; ma coni' el s'annotta, 
contrario suon prendemo in quella vece. 

141 L’episodio raccontato successe nel settembre 1203, quando Fi¬ 
lippo il Bello, essendo in discordia col papa Bonifacio Vili, per 
opera di Guglielmo di Nogaret, inviarono Sciarra della Colonna 
ad Anagni, dove era il Papa con i suoi Cardinali. Sciarra, seguito 
da trecento cavalieri a piedi, entrò in città, a lui si aggiunse la po¬ 
polazione e gridando «Muoia il Papa Bonifazio e viva il re di 
Francia!» assalirono il palazzo dove era il Papa. Abbandonato dai 
cardinali e dai suoi familiari, Bonifazio disse: «Visto che devo mo¬ 
rire, voglio morire da papa». Si fece parare col manto di Pietro, e 
con la corona di Costantino in testa e si mise sulla sedia papale. 
Nessuno ebbe il coraggio di ucciderlo, ma lo insultarono e rubaro¬ 
no il tesoro del Papa e della Chiesa. Fu portato dopo tre giorni a 
Roma, ferito alla testa e, dopo qualche giorno, morì. 
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Trattandosi dell’avarizia Dante nomina alcune perso¬ 
ne dell’antichità che erano molto attaccate all’oro. 

Noi repetiam Pigmalion allotta, 
cui traditore e ladro e paricida 
fece la voglia sua de l'oro ghiotta 142 ; 

e la miseria de l'avaro Mida 143 , 
che seguì a la sua dimanda gorda, 
per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acàn 144 ciascun poi si ricorda, 


142 Pigmalione, fratello di Didone e Re di Tiro, uccise Sicheo, che 
era suo zio e cognato per impadronirsi dei suoi tesori. Guardate la 
sequenza terribile delle parole «traditore e ladro e paricida ». 

143 II re Mida, è conosciuto che per amore dell’oro, chiese a Bacco 
e ottenne, che tutto quello che toccava, diventasse oro. Il poveret¬ 
to, però, quando volle mangiare, si accorse di aver chiesto la gra¬ 
zia sbagliata. Infatti, tutti cibi che toccava, anche le bevande, di¬ 
ventavano oro e quindi non poteva più né mangiare, né bere. Allo¬ 
ra, preso dalla disperazione, chiese di nuovo a Bacco di toglierli 
quel dono che gli aveva dato, e Bacco lo accontentò. 

144 Questo Acàn lo troviamo nel libro di Giosuè VI 18. VII della 
Bibbia. Giosuè aveva proibito ai suoi soldati di toccare qualsiasi 
cosa. Giosuè 7:1 «Gii Israeliti si resero colpevoli di violazione 
quanto alio sterminio: Acati, figlio di Carmi, figlio di Zabdi, figlio 
di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di quanto era votato 
allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli 
Israeliti» 

A.../ Giosuè 7:24 -7:26 «Giosuè allora prese Acati di Zerach e 
l'argento, il mantello, il lingotto d'oro, i suoi figli, le sue figlie, il 
suo bue, il suo asino, le sue pecore, la sua tenda e quanto gli ap¬ 
parteneva. Tutto Israele lo seguiva ed egli li condusse alla valle di 
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come furò le spoglie, sì che l'ira 
di Iosiiè qui par eh'ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Saffìra; 
lodiam i calci eh 'ebbe Eliodoro; 
e in infamia tutto 7 monte gira 

Polinestòr eh ’ancise Polidoro 145 ; 
ultimamente ci si grida: "Crasso, 146 
dilei, che 7 sai: di che sapore è l'oro?". 

Ora non vi meravigliate della caccia alle streghe nel 
Medio Evo, dopo aver letto questi fatti raccontati nella 
Bibbia e negli Atti degli Apostoli. 

Nel racconto di Acan, ha peccato solo lui, trasgreden¬ 
do all’ordine di Dio di non toccare quello che trovavano 
nella città occupata. Acan prese un mantello, argento e 
oro e lo seppellì nella sua tenda. 


Acor. Giosuè disse: «Come tu hai portato sventura a noi, così il 
Signore oggi la porti a te!». Tutto Israele lo lapidò, li bruciarono 
tutti e li uccisero tutti a sassate. Eressero poi sul posto un gran 
mucchio di pietre, che esiste fino ad oggi. Il Signore allora desi¬ 
stette dal suo tremendo sdegno. Per questo quel luogo si chiama 
fino ad oggi Valle di Acor. 

145 Polinestore, Re di Tracia, uccise Polidoro figlio di Priamo, che 
per ordine del padre l’aveva portato a custudire il tesoro di Troia. 
(Ovidio, Metani. XIII, 526; Inf. XXX 18 n.) 

146 Marco Crasso, molto ricco e molto avaro, morì in combatti¬ 
mento contro i Parti che, secondo la leggenda gli colarono in boc¬ 
ca oro fuso. Per questo il verso «dilei, che 7 sai: di che sapore è 
l’oro?». 
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Ecco pronto il castigo di Dio, che fa uccidere gli Israeliti 
dai nemici inferiori di numero e chiede la morte di chi ha 
trasgredito ai suoi ordini. Nella collettività, dunque, ha 
peccato una persona sola, ma Dio si allontana da tutto il 
popolo di Israele e li punisce tutti. 

Perciò nel Medio Evo c’era il terrore nella popolazio¬ 
ne di avere in mezzo a loro maghi e streghe, che si cre¬ 
devano in combutta col demonio; la popolazione aveva 
paura di essere punita tutta, per colpa di una sola perso¬ 
na. Terribile il castigo dato da Giosuè; non solo fa lapi¬ 
dare Acan, ma anche le sue figlie, i suoi figli, persino il 
suo bue, le sue pecore e il suo asino, che erano innocenti. 
Notate la differenza: nel Nuovo Testamento Gesù non 
condanna nessuno, Gesù salva la donna accusata di adul¬ 
terio. 147 

Questa è la legge dell’amore, e questa bisogna seguire 
se si è cristiani. Se si va in chiesa anche a prendere la 
Comunione, e non si vuole perdonare a questo o a 
quell’altro, non si è cristiani. Ma, torniamo a Dante, co- 


147 Matteo 5:23-28 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì 
ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il 
tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo 
fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo 
con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversa¬ 
rio non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga 
gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu 
non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! Avete inteso che fu 
detto: non commettereadulterio;ma io vi dico: chiunque guarda 
una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel 
suo cuore ”. 
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me ci racconta che anche tra i primi cristiani succedeva¬ 
no delle terribili. 

‘'Indi accusiam col marito Saffira; 148 
lodiam i calci ch’ebbe Eliodoro 149 ” 

Talorparla l'uno alto e l'altro basso, 
secondo l'affezion eh'ad ir ci sprona 
ora a maggiore e ora a minor passo: 

però al ben che 7 dì ci si ragiona, 
dianzi non era io sol; ma qui da presso 
non alzava la voce altra persona». 

Noi eravam partiti già da esso, 
e brigavam di soverchiar la strada 
tanto quanto alpoder n'era permesso, 


140 

Dagli Atti degli Apostoli 5:1-5:11 , apprendiamo che i primi 
cristiani vendevano i loro beni e consegnavano il ricavato agli 
Apostoli che li distribuivano alla comunità. 

Un uomo chiamato Anania vendette il suo podere, ma non conse¬ 
gnò tutto a Pietro, una parte la intascò lui stesso. Pietro gli chiese 
se quello fosse tutto il denaro che aveva avuto dalla vendita e 
Anania affermò che aveva consegnato tutto. Allora Pietro lo rim¬ 
proverò per aver raccontato una bugia, perché si era tenuto una 
parte del denaro, e Anania cadde subito a terra morto. Dopo circa 
tre ore venne la moglie Safira, e anche lei mentì alla domanda di 
Pietro, dicendo che quello era tutto il denaro ricavato. Pietro allora 
le disse: -Vai a raggiungere tuo marito-. Così anche Safira cadde 
morta. San Pietro fu il primo Papa. 

149 : Qui si parla di Eliodoro, che voleva portar via le ricchezze di 
Gerusalemme per darle al re Seleuco. 

«DALLA SACRA BIBBIA 2Maccabei 3:13-3:40» 
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quand' io senti', come cosa che cada, 
tremar lo monte; onde mi prese un gelo 
qual prender suol colui eh 'a morte vada. 

Certo non si scoteo sì forte Deio 150 , 
pria che Latona in lei facesse 7 nido 
a parturir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
tal, che 7 maestro inverso me si feo, 
dicendo: «Non dubbiar, mentr' io ti guido». 

'Gloria in excelsis ' tutti 'Deo ’ 
dicean, per quel eh 'io da ' vicin compresi, 
onde intender lo grido si poteo. 

No' istavamo immobili e sospesi 
come i pastor che prima udir quel canto, 
fin che 7 tremar cessò ed el compiési. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo, 
guardando Vombre che giacean per terra, 
tornate già in su l'usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 

mi fé desideroso di sapere, 

se la memoria mia in ciò non erra, 

quanta pareami all or, pensando, avere; 
né per la fretta dimandare er' oso, 


150 Deio, isola del mar Egeo. Prima errava sulle acque, fino a 
quando Latona non la elesse come sua sede per partorire i figli 
Apollo e Diana. 
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né per me lì potea cosa vedere: 
così m'andava timido e pensoso. 

Continuando a camminare, Dante e Virgilio sentono 
tremare il monte del Purgatorio e Dante ha paura, poiché 
tremava forte come l’isola di Deio, quando Latona do¬ 
veva partorire e non trovava un posto. Allora Deio le 
diede asilo e nacquero Apollo e Diana, cioè il sole e la 
luna, «i due occhi del cielo ». Virgilio lo rassicura e dice 
di non avere dubbi, perché c’è lui a guidarlo. Ecco che 
sentono cantare e dalle anime più vicine capiscono che 
tutti cantano «Gloria in excelsis» Allora Dante e Virgilio 
rimangono immobili in attesa, sospesi, fino a quando 
non cessò di tremare, «ripigliammo nostro cammin san¬ 
to, / guardando Vombre che giacean per terra, / tornate 
già in su l'usato pianto. /Nulla ignoranza mai con tanta 
guerra / mi fé desideroso di sapere,» 

Dopo che il terremoto era finito, continuano il loro 
cammino santo. 

Dante desidera sapere cosa è successo, ma per la fretta 
non osava chiedere, né vedeva qualcosa di insolito che 
potesse dargli spiegazione del terremoto e perché canta¬ 
vano quelle anime «Gloria in excelsis tutti Deo». 
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CANTO XXI 

La sete naturai che mai non sazia 
se non con l'acqua onde la femminetta 
samaritana domandò la grazia, 

mi travagliava, e pungeami la fretta 
per la ’mpacciata via dietro al mio duca, 
e condoleami a la giusta vendetta. 

Abbiamo lasciato Dante nel Canto XX mentre se ne 
andava timido e pensoso. Egli aveva sentito la terra tre¬ 
mare e voleva sapere il perché. Così inizia il Canto XXI 
con la constatazione che la nostra sete naturale del sape¬ 
re non si sazia se non con l’acqua che Gesù offrì alla 
Samaritana. Spesso nella Divina Commedia noi ci tro¬ 
viamo confrontati con la Bibbia e il Vangelo; è normale, 
in questo libro si parla di Dio, della Sua giustizia, e 
dell’anima dopo la morte. Ora Dante parla della Samari¬ 
tana ed ecco com'è raccontato l’episodio nel Vangelo di 
Giovanni 151 . 

Dante dunque vuole sapere, nello stesso tempo, però, 
si dispiace per le pene che devono sopportare quelle 
anime, anche se queste pene sono giuste. 

Poi continua con un altro passo del Vangelo: 

Ed ecco, sì come ne scrive Luca 

151 Giovanni 4:9-4:10 Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, 
che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samari¬ 
tana?». Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è 
colui che ti dice:-Dammi da bere!-, tu stessa gliene avresti chiesto 
ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
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che Cristo apparve a ' due eh 'erano in via, 
già surto fuor de la sepulcral buca, 

ci apparve un 'ombra, e dietro a noi venia, 
dal piè guardando la turba che giace; 
né ci addemmo di lei, sì parlò pria, 

dicendo; «O frati miei, Dio vi dea pace». 

• i o 

Questo episodio lo troviamo nel Vangelo di Luca 
Bellissima questa richiesta semplice, amichevole, 
premurosa del versetto «Resta con noi perché si fa sera 
e il giorno già volge al declino. Egli entrò per rimanere 
con loro», semplice l’effetto, egli entrò con loro. 

Dopo avervi messo nella nota in calce il testo del 
Vangelo cui Dante si riferisce, continuiamo a spiegare i 
versi di Dante. 

Negli ultimi versi che ho trascritto, Dante scrive che, 
come Gesù apparve ai discepoli sulla strada di Emmaus, 
così un’ombra apparve dietro Virgilio e Dante. 

Allora i due poeti si volsero subito 

«Frati miei, Dio vi dea pace!» 

Noi ci volgemmo sùbiti, e Virgilio 


152 

Luca 24:13-24:29 «Ed ecco in quello stesso giorno due di loro 
erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da 
Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello 
che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, 
Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi 
erano incapaci di riconoscerlo. Ma essi insistettero: -Resta con 
noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino-. Egli entrò 
per rimanere con loro.» 
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rendéli 7 cenno eh 'a ciò si conface. 

Poi cominciò: «Nel beato concilio 
ti ponga in pace la verace corte 
che me rilega ne l'etterno essilio». 

Per comprendere questi versi dobbiamo ricordarci di 
due cose: primo che questo è il Purgatorio, dove si 
espiano le pene per poi salire in Paradiso e Virgilio au¬ 
gura a quell’ombra che la corte della Verità, cioè la giu¬ 
stizia di Dio, ponga in pace quell’anima, ma subito ri¬ 
corda con rammarico che egli stesso è in un luogo dove 
non potrà mai andare in Paradiso. Virgilio, infatti, è nel 
limbo, perché, pur essendo stato in vita un uomo giusto, 
non era cristiano, essendo egli morto prima della venuta 
di Cristo. Sta, quindi, «nell"etterno esilio», cioè sempre 
lontano da Dio. 

«Come!», diss ' elli, e parte andavam forte: 

«se voi siete ombre che Dio sù non degni, 
chi v'ha per la sua scala tanto scorte?». 

Quell’anima si meraviglia e chiede come mai queste 
ombre, cioè Dante e Virgilio, se non son degni di salire 
verso il cielo, stanno camminando nel Purgatorio? Virgi¬ 
lio gli aveva appena detto che si trovava nel vestibolo 
dell’Inferno. E allora il poeta risponde di guardare le ’P' 
sulla fronte di Dante. Voi ricordate che Dante ha sette ’P' 
incise sulla fronte e che a ogni cerchio che sale, un An¬ 
gelo glie ne toglie una. 

E 7 dottor mio: «Se tu riguardi a'segni 
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che questi porta e che l'angel profila, 
ben vedrai che coi buon convien eh'e'regni. 

Ma perché lei che dì e notte fda 
non li avea tratta ancora la conocchia 
che doto impone a ciascuno e compila, 

l'anima sua, ch'è tua e mia serocchia, 
venendo sù, non potea venir sola, 
però ch'ai nostro modo non adocchia. 

Ond' io fui tratto fuor de l'ampia gola 
d'inferno per mostrarli, e mosterrolli 
oltre, quanto 7 potrà menar mia scola. 

Ma dimmi, se tu sai, perché tai crolli 
diè dianzi 7 monte, e perché tutto ad una 
parve gridare infìno a ' suoi piè molli». 

Qui parla di Cloto. Questa Cloto è una figura mitolo¬ 
gica. Era una delle tre sorelle, le altre due sono Lachesis 
e Atropo, tutte e tre hanno la vita degli uomini in mano; 
Cloto porta la conocchia, cioè il fuso, Lachesis fila e 
Atropo taglia il filo della nostra vita quando è giunta 
l’ora. Siccome Dante è ancora vivo, non poteva viaggia¬ 
re nel regno delle ombre, per questo deve accompagnar¬ 
lo Virgilio. Ora Virgilio vuole sapere perché il monte ha 
tremato. 

Sì mi diè, dimandando, per la cruna 
del mio disio, che pur con la speranza 
si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò: «Cosa non è che sanza 
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ordine senta la religione 

de la montagna, o che sia fuor d'usanza. 

Libero è qui da ogne alterazione: 
di quel che 7 del da sé in sé riceve 
esser ci puote, e non d'altro, cagione. 

Per che non pioggia, non grando, non neve, 
non rugiada, non brina più su cade 
che la scaletta di tre gradi breve; 

nuvole spesse non paion né rade, 
né coruscar, né figlia di Taumante, 
che di là cangia sovente contrade; 

secco vapor non surge più avante 
ch'ai sommo d'i tre gradi ch 'io parlai, 
dov' ha 7 vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco o assai; 
ma per vento che ’n terra si nasconda, 
non so come, qua sù non tremò mai. 

Tremaci quando alcuna anima monda 
sentesi, sì che surga o che si mova 
per salir sù; e tal grido seconda. 

De la mondizia sol voler fa prova, 
che, tutto libero a mutar convento, 
l'alma sorprende, e di voler le giova. 

Il racconto è di quelli espressi in modo negativo «non 
pioggia, non grado (grandine), non neve » ecc. 

Insomma nel Purgatorio anche quando trema, non si 
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muove niente, tutto rimane immobile, il terremoto non 
ha nessun effetto. Poi dice che trema quando una delle 
anime ha finito di espiare le sue colpe e sale in Paradiso 
e le altre anime cantavano lodi a Dio. 

Prima vuol ben, ma non lascia il talento 
che divina giustizia, contra voglia, 
come fu al peccar, pone al tormen to. 

E io, che son giaciuto a questa doglia 
cinquecent' anni e più, pur mo sentii 
libera volontà di miglior soglia: 

però sentisti il tremoto e li pii 
spiriti per lo monte render lode 
a quel Segnor, che tosto sii li ’nvii». 

Così ne disse; e però eh 'el si gode 
tanto del ber quant' è grande la sete, 
non saprei dir quant' el mi fece prode. 

E 7 savio duca: «Ornai veggio la rete 
che qui vi 'mpiglia e come si scalappia, 
perché ci trema e di che congaudete. 

Ora chi fosti, piacciati ch'io sappia, 
e perché tanti secoli giaciuto 
qui se', ne le parole tue mi cappio». 

Adesso Virgilio dice di aver capito perché trema e 
perché godete, ma ora devi dirmi chi sei e perché sei qui 
da tanti secoli. E quello risponde: 

«Nel tempo che 7 buon Tito, con l'aiuto 
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del sommo rege, vendicò le fora 
ond'uscì 7 sangue per Giuda venduto, 

col nome che più dura e più onora 
era io di là», rispuose quello spirto, 

«famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
che, tolosano, a sé mi trasse Roma, 
dove mertai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di là mi noma: 
cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 
ma caddi in via con la seconda soma. 

L’ombra rivela di essere il poeta romano Stazio, che 
nacque a Napoli nel 45 dopo Cristo. 

Poi dice che egli stava in quel luogo da cinquecento 
anni e più. Stazio morì nel 96 D.C. e Dante finge di fare 
il suo viaggio nell’oltretomba nel 1300, bisogna ritenere 
che Stazio abbia passato gli altri anni quel girone del 
Purgatorio, in quel luogo, infatti, si purga il peccato do¬ 
minante. Dante, tuttavia, deve passare per tutti i gironi, 
dove si espiano le altre colpe. Ecco spiegato il senso del¬ 
le 'P' che Dante ha inciso sulla fronte e che l’Angelo 
cancella con un colpo d’ala quando Dante lascia un gi¬ 
rone e passa all'altro superiore. L'angelo cancella così il 
peccato specifico che il poeta ha espiato nel girone che 
lascia. Nel Purgatorio, dunque, una volta purgato, il pec¬ 
cato è cancellato per sempre. Dante, però, non cancella il 
suo peccato subendo le stesse pene delle anime del Pur¬ 
gatorio, ma solamente passando tra loro e vedendo quel- 
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lo che soffrono per i peccati fatti. 

Se noi potessimo veramente vedere come dobbiamo 
soffrire nel Purgatorio dopo la morte, o, addirittura 
neH’Infemo, saremmo certamente più attenti a non 
commettere peccati. Questo, però, non c'è concesso e, 
quindi, dobbiamo credere a quello che ci ha detto Gesù 
Cristo, perché come Egli disse: 

«Matteo 24:35 II cielo e la terra passeranno , ma le 
mie parole non passeranno.» 

In sostanza che cosa è la Fede Cristiana? La Fede 
Cristiana e il credere che è Verità tutto quello che Dio ci 
ha rivelato e che la Chiesa insegna. 

Vediamo ancora cosa dice Gesù al suo discepolo 
Tommaso, che dubitava che Cristo fosse risorto e i di¬ 
scepoli l’avessero visto: 

Giovanni 20:29 «Gesù gli disse: «Perché mi hai ve¬ 
duto , hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto 
crederanno!». 

Questa si chiama Fede, credere in Dio anche senza 
averlo visto personalmente. A volte sentiamo la presenza 
di Dio dentro di noi e anche nelle cose che ci circonda¬ 
no. Bisogna ascoltare la voce delTanima. Spesso noi, in¬ 
vece, ci allontaniamo da Lui, anche col pensiero di poter 
trasgredire un po’, fidando nella confessione che poi 
cancellerà tutto. Anni fa in diretta televisiva, abbiamo 
assistito a un avvenimento tragico. Due aerei dirottati si 
schiantarono contro due grattacieli di New York. In quel 
momento negli uffici di quei grattacieli c’erano migliaia 
di persone. Ognuno di loro con i propri pensieri, lieti o 
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tristi, ma nessuno di loro pensava di dove morire fra po¬ 
chi istanti. Tanti erano forse in peccato mortale e non 
ebbero il tempo di pentirsi prima di morire. Noi abbiamo 
visto arrivare dal cielo la morte proprio con i nostri oc¬ 
chi. L’aereo si dirigeva verso il grattacielo con tante per¬ 
sone a bordo, che, probabilmente, già avevano intuito 
che stavano per morire e hanno avuto il tempo di pentir¬ 
si. Quelli che erano nel palazzo sono stati colti di sorpre¬ 
sa, non si aspettavano la loro morte imminente. Avranno 
avuto il tempo di pensare a Dio in quell’attimo? 

Proprio mentre sto scrivendo, un aereo malese con 
300 persone a bordo è stato abbattuto nel cielo dell'U- 
craina. I pesseggeri sono tutti morti.Il missile deve aver 
colpito l'aereo senza che nessuno se ne accorgesse . 

Questo è anche quello che ci vuole comunicare Dan¬ 
te con la sua opera: i peccati commessi sulla terra vanno 
espiati fino alfultimo nell'altro mondo e, solo chi si pen¬ 
te veramente, si salverà. 

Continuiamo ora con il racconto di Stazio, che, dopo 
aver detto che era Tolosano 154 ed era stato attirato a Ro¬ 
ma, dice: 

cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 

ma caddi in via con la seconda soma 155 . 

Al mio ardor fuor seme le faville 


153 

Dal vangelo secondo Matteo 24:42 «Vegliate, dunque, perché non sa¬ 
pete in quale giorno il vostro Signore verrà». 

154 Di Tolosa, città della Spagna. 

155 Questo significa che stava scrivendo di Achille, ma cadde, mo¬ 
rì, prima di tenninare il libro. 
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Stazio era nato a Napoli sotto il regno di Claudio. 
Dante scrive Tolosano, cioè di Tolosa, perché forse an¬ 
cora non era stato trovato un suo libro «Le Selve», dove 
nell'Ecloga V del Libro III dedicata a Claudia, sua mo¬ 
glie, descrive le bellezze di Partenope (Napoli). Dante, 
quindi, l’ha confuso con Surcolo o Ursolo Stazio. Invece 
si tratta di Papinio Stazio, di Napoli. 

Al mio ardorfuor seme le faville, 
che mi scaldar, de la divina fiamma 
onde sono allumati più di mille; 

de VEneida dico, la qual mamma 
fummi, e fummi nutrice, poetando: 
sanz' essa non fermai peso di dramma. 

E per esser vivuto di là quando 

visse Virgilio, assentirei un sole 

più che non deggio al mio uscir di bando». 

L’Eneide lo spronò a scrivere, e gli infuse l’ardore « la 
divina fiamma». 

Stazio scrisse «La Tebaide» in dodici volumi, un 
poema epico. Incominciò a scrivere l’Achilleia, scrisse 
una tragedia «Agave», andata perduta. Il satirico Juvena- 
le scriveva di Stazio che quando recitava in Roma, tutto 
il popolo vi correva, «ma caddi in via con la seconda 
soma» significa che morì prima di terminare L’Achilleia. 

Gli ultimi versi significano cha acconsentirebbe a sta¬ 
re un anno in più nel Purgatorio, pur di essere vissuto al 
tempo di Virgilio. 
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Volser Virgilio a me queste parole 
con viso che, tacendo, disse 'Taci'; 
ma non può tutto la virtù che vuole; 

ché riso e pianto son tanto seguaci 
a la passion di che ciascun si spicca, 
che men seguon voler ne'più veraci. 

Io pur sorrisi come l'uom ch'ammicca; 
per che l'ombra si tacque, e riguardommi 
ne li occhi ove 7 sembiante più si ficca; 

e «Se tanto labore in bene assommi», 
disse, «perché la tua faccia testeso 
un lampeggiar di riso dimostrommi ?». 

Or son io d'una parte e d'altra preso: 
l'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
ch'io dica; ond' io sospiro, e sono inteso 

dal mio maestro, e «Non aver paura», 
mi dice, «di parlar; ma parla e digli 
quel eh'e'dimanda con cotanta cura». 

Ond' io: «Forse che tu ti maravigli, 
antico spirto, del rider ch'io fei; 
ma più d'ammirazion vo' che ti pigli. 

Questi che guida in alto li occhi miei, 
è quel Virgilio dal qual tu togliesti 
forte a cantar de li uomini e d'i dèi. 

Se cagion altra al mio rider credesti, 
lasciala per non vera, ed esser credi 
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quelle parole che di lui dicesti». 

Già s'inchinava ad abbracciar li piedi 
al mio dottor, ma el li disse: «Frate, 
non far, ché tu se' ombra e ombra vedi» 156 . 

Ed ei surgendo: «Or puoi la quantitate 
comprender de l'amor ch'a te mi scalda, 
quand' io dismento nostra vanitate, 

trattando Vombre come cosa salda». 

Nel sentire che Stazio prenderebbe su di sé un anno in 
più di Purgatorio se gli fosse stato concesso di vivere nel 
tempo che visse il poeta Virgilio, quest’ultimo, per mo¬ 
destia, fa segno a Dante di non dire che Virgilio è lui. 
Stazio non l'ha riconosciuto. 

Ma Dante è emozionato e fa un sorriso, così che Sta¬ 
zio quasi si offende, come se Dante si prendesse gioco di 
lui. Ma infine, avuto il permesso di Virgilio, Dante svela 
a Stazio che quello che lo accompagna è proprio il poeta 
che egli voleva conoscere. Allora quest’ultimo vuole ba¬ 
ciargli i piedi ma Virgilio lo ferma, ricordandogli che 
anche lui non ha un corpo, ma è un’ombra. 

Da questi ultimi versi apprendiamo ancora una volta 
l’ammirazione che Dante nutriva per il poeta romano 
Virgilio, da lui scelto come guida nel Regno delle om¬ 
bre. Naturalmente voi sapete, ed è meglio che ve lo ri¬ 
cordi, che Dante non è mai stato da vivo nell’Infemo, 


156 Stazio cerca di abbracciare Virgilio, ma questi lo ammonisce 
dicendo che le ombre non si possono abbracciare tra loro. 
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Purgatorio c Paradiso, ma il viaggio è fatto solo con 
Pimmaginazione, col pensiero, col travaglio delPanima 
che, aveva smarrito la «dritta via» dopo la morte della 
sua amata Beatrice Portinari, la quale, oltretutto, era spo¬ 
sata. 

Nel mio viaggio a Firenze, io entrai nella chiesetta an¬ 
tica, dove Dante vide per la prima volta Beatrice e se ne 

A 

innamorò pazzamente. E una chiesetta con alcuni banchi 
vecchi e una finestrella nel muro, dalla quale i monaci 
passavano il mangiare ai mendicanti. Provai molte emo¬ 
zioni sostando in quella chiesetta e pensando che proprio 
in quel punto, forse, si era seduto il grande poeta. 

I tre poeti Dante, Virgilio e Stazio camminavano nel 
sesto girone del Purgatorio. Stazio aveva appena appreso 
che la guida di Dante era Virgilio, il poeta che lui amava 
più di tutti. Ormai avevano lasciato l'angelo che aveva 
tolto un altra ’P' dalla fronte di Dante e li aveva introdotti 
nel sesto girone. 
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CANTO XXII 

Già era l'angel dietro a noi rimaso, 
l'angel che n'avea vólti al sesto giro, 
avendomi dal viso un colpo raso; 

e quei c'hanno a giustizia lor disino 
detto n 'uvea beati, e le sue voci 
con ’sitiunt', sanz' altro, ciò fornirò 157 . 

E io più lieve che per Valtre foci 
m'andava, sì che sanz' alcun labore 
seguiva in sii li spiriti veloci; 

quando Virgilio incominciò: «Amore, 
acceso di virtù, sempre altro accese, 
pur che la fiamma sua paresse fare; 

onde da l'ora che tra noi discese 
nel limbo de lo ’nferno Giovenale, 
che la tua affezion mi fé palese, 

mia benvoglienza inverso te fu quale 
più strinse mai di non vista persona, 
sì ch'or miparran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 
se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
e come amico ornai meco ragiona: 

come potè trovar dentro al tuo seno 
loco avarizia, tra cotanto senno 
di quanto per tua cura fosti pieno?». 

1 S7 

Hanno sete. 
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Ricordiamo che a ogni girone che Dante sale, 
l’Angelo gli toglie una ’P' dalla fronte e egli diventa 
sempre più leggero, perciò fa meno fatica a camminare. 

Qui sopra parla di una delle beatitudini «Beati quelli 
che hanno fame e sete di giustizia». Negli ultimi tempi 
stiamo assistendo a un forte richiamo nel mondo alle 
Nazioni ricche ad aiutare le Nazioni povere per distribui¬ 
re con più giustizie le ricchezze. 

Virgilio dice a Stazio che da quando Giovenale, satiri¬ 
co latino, venne nel Limbo e mi parlò della tua affezione 
per me, incominciai a volerti bene senza averti visto, 
tanto che ora, che ti ho conosciuto, le scale mi parranno 
corte in tua compagnia. Ricordiamo che Virgilio non è 
neH’Inferno vero, ma nel Limbo, dove sono tutti quelli 
non battezzati, ma che erano stati corretti in vita. 

Virgilio interroga Stazio e gli dice di perdonarlo se da 
amico gli chiede come ha fatto a diventare avaro, proprio 
lui che era così dotto. 

A queste parole Stazio sorride e gli spiega che a volte 
l’apparenza inganna. Lui era stato prodigo non avaro. 
Notate che alle domande di Dante e Virgilio, queste 
anime spesso sorridono. 

Queste parole Stazio mover fenno 
un poco a riso pria; poscia rispuose: 

«Ogne tuo dir d'amor m'è caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose 
che danno a dubitar falsa matera 
per le vere ragion che son nascose. 
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La tua dimanda tuo creder m'avvera 
esser eh'Vfossi avaro in l'altra vita, 
forse per quella cerchia dov' io era. 

Or sappi ch'avarizia fu partita 
troppo da me, e questa dismisura 
migliaia di lunari hanno punita. 

E se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
quand' io intesi là dove tu chiame, 
crucciato quasi a l'umana natura: 

Stazio continua dicendo, che si pentì della sua prodi¬ 
galità dopo aver letto i versi dell’Eneide di Virgilio, in 
cui c’è scritto: «Quid non mortalia pectora cogis, Aura 
sacra fames», che Dante traduce coi versi che seguono: 
«Per che non reggi tu, o sacra fame/ de l'oro, l'appetito 
de' mortali? ». 

In questo cerchio purgano i loro peccati non solo gli 
avari ma anche i prodighi, queste due categorie di perso¬ 
ne erano anche insieme nell'Infemo 

'Per che non reggi tu, o sacra fame 
de l'oro, l'appetito de'mortali?', 
voltando sentirei le giostre grame. 

Allor m'accorsi che troppo aprir l'ali 
potean le mani a spendere, epente'mi 
così di quel come de li altri mali. 

Quanti risurgeran coi crini scemi 
per ignoranza, che di questa pecca 
toglie 7 penter vivendo e ne li stremi! 
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E sappie che la colpa che rimbecca 
per dritta opposizione alcun peccato, 
con esso insieme qui suo verde secca; 

però, s'io son tra quella gente stato 
che piange l'avarizia, per purgarmi, 
per lo contrario suo m'è incontrato». 

Lui non era in quel girone per V avarizia, ma al contra¬ 
rio, per la prodigalità. Aveva scialacquato tutti i soldi 
inutilmente e questo è anche un peccato punito allo stes¬ 
so modo dell’avarizia. 

«Or quando tu cantasti le crude armi 

158 

de la doppia trestizia di Giocasta» , 
disse 7 cantor de' buccolici carmi, 159 

«per quello che Clio teco lì tasta, 160 
non par che ti facesse ancor fedele 
la fede, sanza qual ben far non basta. 

Se così è, qual sole o quai candele 
ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
poscia di retro alpescator le vele?». 

Ed elli a lui: «Tuprima m'inviasti 
verso Parnaso a ber ne le sue grotte, 


158 

«La doppia trestizia di Giocasta » erano i suoi figli, Eteocle e 
Polinice, che si uccisero l'un con l'altro, perché si odiavano. Que¬ 
sto fatto lo narra Stazio nella «Tebaide». 

159 Virgilio autore, oltre che dell'Eneide, anche delle «Bucoliche» 
componimenti di genere pastorali. 

160 Clio, una delle Muse. 
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e prima appresso Dio m'alluminasi 161 i. 

Facesti come quei che va di notte, 
che porta il lume dietro e sé non giova, 
ma dopo sé fa le persone dotte, 

quando dicesti: 'Secol si rinova; 
torna giustizia e primo tempo umano, 
e progenie scende da ciel nova '. 

Per te poeta fui, per te cristiano: 
ma perché veggi mei ciò ch'io disegno, 
a colorare stenderò la mano. 

Virgilio chiede ancora a Stazio chi l’illuminò sulla fe¬ 
de cristiana per indurlo a dirigere la sua vita verso il 
«pescatore», cioè San Pietro, che fu il primo Papa e sul 
quale Cristo fondò la sua Chiesa. Ricordiamo com'è 
scritto nel Vangelo «Tu sei Pietro e su questa pietra edi¬ 
ficherò la mia Chiesa, e le chiavi delVInferno non pre¬ 
varranno mai contro di essa». Virgilio ricorda a Stazio, 
che nel libro «La Tebaide», dove Stazio parla di Gioca- 
sta, dei suoi due Figli Eteocle e Polinice, e invoca la mu¬ 
sa Clio, sembrava che fosse ancora pagano 162 . Vuol sa- 


161 Tu mi facesti poeta e tu mi incitasti alla conversione. 

162 

‘ Qui abbiamo un altro esempio di qualcosa che non va. Virgilio 
morì prima che Stazio nascesse, ma a quanto sembra, ha letto i li¬ 
bri di Stazio nell’Infemo dove lui si trova. Sembra quasi che nel 
Limbo dove sta Virgilio, abbiano la possibilità di leggere i libri 
che sono scritti sulla terra. Hanno forse una biblioteca, o queste 
anime sanno tutto quello che si fa sulla terra? 
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pere, perciò, da lui, come poi diventò cristiano 163 . 

«Se così è, qual sole, o quai candele / Ti stenebraron sì, 
che tu drizzasti, /Poscia, diretro al Pescator, le vele?» 
Insomma Virgilio chiese a Stazio chi illuminò la sua 
mente affinché riconoscesse il vero Dio. Ricordiamoci 
che in quel tempo a Roma si adoravano gli Dei falsi e 
bugiardi. 

La risposta di Stazio sorprende un po’, perché egli so¬ 
stiene che è stato proprio Virgilio, che era pagano, con i 
suoi scritti, che l’ha indirizzato prima verso la poesia e 
poi verso il Pescatore, San Pietro, che come tutti sanno, 
era pescatore prima che Cristo lo chiamasse con sé come 
Apostolo. 

Ricordiamo che al tempo in cui visse Stazio, Virgilio era 
già morto. 

Ed elli a lui: «Tu prima m'inviasti 
verso Parnaso a ber ne le sue grotte, 
e prima appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte, 
che porta il lume dietro e sé non giova, 
ma dopo sé fa le persone dotte, 

quando dicesti: ’Secol si rinova; 
torna giustizia e primo tempo umano, 


163 

Strano questo verso dove Virglio dice che Stazio evave invoca¬ 
to la musa Clio e quindi sembrava che fosse pagano. Ve ne siete 
accorti? Dante invoca spesso le muse anche se da quando nacque 
era cristiano, ma Virgilio non fa nessuna obiezione e neanche i 
critici della Divina Commedia. Ancora una incoerenza di Dante? 
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e progenie scende da ciel nova '. 

Per te poeta fui, per te cristiano: 
ma perché veggi mei ciò eh 'io disegno, 
a colorare stenderò la mano. 

I versi sopra iniziano con un bellissimo paragone, leg¬ 
gete bene e capirete anche voi. In questi versi c’è il rico¬ 
noscimento a Virgilio, che con i suoi scritti l’ha messo 
sulla giusta strada, ma anche tanta malinconia. 

Virgilio, infatti, ha fatto come chi porta la lucerna die¬ 
tro di sé e illumina gli altri che lo seguono, ma lui cam¬ 
mina al buio nel Limbo. Quindi Virgilio aveva contribui¬ 
to a indirizzare lui, Stazio, sulla giusta strada, ma non 
era riuscito a salvare se stesso. 

Virgilio, poeta pagano, quasi presago di quello che 
stava per venire aveva scritto nell’Egloga IV 6 - 7 

«Secol si rinova;/torna giustizia e primo tempo uma¬ 
no,/ e progenie scende da ciel nova». 

Questi versi avevano colpito Stazio, perché presagi¬ 
vano una nuova progenie che doveva scendere dal cielo. 
Ecco che adesso continua a spiegare: 

Già era 7 mondo tutto quanto pregno 
de la vera credenza, seminata 
per li messaggi de l'etterno regno; 

e la parola tua sopra toccata 
si consonava a' nuovi predicanti; 
ond' io a visitarli presi usata. 

Dunque, al tempo di Stazio, il mondo era tutto pieno 


294 



della credenza del Dio vero, del cristianesimo, che dava 
il messaggio dell’eterno Regno, cioè del cielo, e allora 
Stazio si accorse che le parole scritte da Virgilio, che ho 
trascritto più sopra, si accordavano col nuovo messaggio 
che il cristianesimo portava agli uomini. 

Vennermi poi parendo tanto santi, 
che, quando Domizian li perseguette, 
sanza mio lagrimar nonfur lor pianti; 

e mentre che di là per me si stette, 
io li sovvenni, e i lor dritti costumi 
fer dispregiare a me tutte altre sette. 

E pria ch'io conducessi i Greci a'fiumi 
di Tebe poetando, ebb ' io battesmo; 
ma per paura chiuso cristian fu'mi, 

lungamente mostrando paganesmo; 
e questa tepidezza il quarto cerchio 
cerchiar mi fé più che 7 quarto centesmo. 

Stazio racconta la sua vita, dicendo che poi vennero 
tanti Santi e che, durante la persecuzione dei cristiani da 
parte dell’Imperatore romano Domiziano, egli pianse per 
quei Santi che furono trucidati perché erano cristiani. 

Egli dunque si fece battezzare, ma per paura di essere 
ucciso dai romani, visse ancora come se fosse pagano, 
pur essendo già battezzato. 

In quel tempo molti cristiani, per paura delle torture, 
secondo Gaston Boissier ne «La fine del Paganesimo» 
(“La fine du Paganisme, pag. 225”), si procuravano con 
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denaro certificati falsi di aver sacrificato agli idoli, oppu¬ 
re si nascondevano, o rinnegavano la fede. Così anche il 
poeta Stazio faceva finta di essere pagano, pur avendo 
ricevuto il battesimo. Questo peccato lo pagherà caro 
come abbiamo letto negli ultimi versi, dove dice che ha 
dovuto passare più di quattrocento anni nel quarto cer¬ 
chio del Purgatorio, dove, come sappiamo, viene punita 
l’accidia, l’amore poco vigoroso del bene. 

Tu dunque, che levato hai il coperchio 
che m'ascondeva quanto bene io dico, 
mentre che del salire avem soverchio, 

dimmi dov' è Terrenzio nostro antico, 

Cecilio e Plauto e Varrò, se lo sai: 164 
dimmi se son dannati, e in qual vico». 

Nei prossimi versi Virgilio dice che tanti sono nel 
Limbo, insieme a lui, e che spesso, insieme al «Greco» 
cioè Omero, parlano di poesia: 

«Costoro e Persio e io e altri assai», 

164 . Publio Terenzio Afro, scrittore comico, nato 190 anni prima di 
Cristo, Cecilio Stazio, nato nato forse a Milano nel 165 a. C., 
scrisse molte commedie, ora andate perdute. Adesso Stazio vuol 
sapere da Virgilio dove sono gli altri poeti latini, Plauto Tito Mac- 
cio (o Marco) detto Plauto da (platus , dai piedi larghi) nato a Sar- 
sina, Umbria verso il 184 a. C.. Venti delle sue belle commedie 
sono arrivate fino a noi, ma nel Medio Evo sembra che non si co¬ 
noscessero. Varrò, forse Marco Terenzio Varrone 116-27 a. C., 
oppure l’amico di Virgilio e d’Orazio, Lucio Vario Rufo, che 
emendò l’Eneide di Virgilio, rimasta imperfetta per la morte 
dell’autore. Stazio vuol sapere se sono dannati. 
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rispuose il duca mio, «siam con quel Greco 
che le Muse lattar più ch'altri mai, 

nel primo cinghio del carcere cieco; 
spesse fiate ragioniam del monte 
che sempre ha le nutrice nostre seco. 

Euripide v'è nosco e Antifonte, 

Simonide, Agatone e altri piùe 
Greci che già di lauro ornar la fron te. 

Quivi si veggion de le genti tue 
Antigone, Deifile e Argia, 
e Ismene sì trista come fue. 

Védeisi quella che mostrò Langia; 
òvvi la figlia di Tiresia, e Teti, 
e con le suore sue Deidamia». 

La Divina Commedia non è solamente un poema teo¬ 
logico, che parla solo di religione e quindi di Dio, ma è 
un poema che contiene quasi tutto ciò che era conosciuto 
al tempo di Dante. Abbiamo quindi la storia, 
l’astrologia, l’astronomia, la religione, la mitologia ecc. 

Certamente, come già scrivevo, Dante si vendica an¬ 
che un po’ dei suoi avversari, mettendoli nell’Inferno, 
ma parla anche di altri personaggi antichi, come appunto 
di questo poeta romano Stazio, del poeta Omero, e di al¬ 
tri che avevano scritto commedie, ecc. 

Leggere, dunque, la Divina Commedia, significa an¬ 
che aprire la mente verso vasti orizzonti della letteratura 
antica, mitologia, astronomia e altro. 
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Al tempo di Dante la mitologia greca e latina era 
spesso mischiata col cristianesimo e, in un certo senso, 
anche oggi molta gente ha cambiato solamente i nomi 
degli Dei antichi con quello dei Santi, i quali non valgo¬ 
no presso alcuni per la loro santità, per il bene che hanno 
fatto sulla terra, ma secondo il potere che hanno di esse¬ 
re patroni di alcune malattie o avvenimenti. 

Si venera così San Rocco perché è patrono della peste, 
San Vito perché tiene lontana la rabbia dagli animali. Al 
paese dove sono nato, ricordano tutti che, il giorno di 
San Vito, i contadini facevano tre volte il giro intorno al¬ 
la chiesa, accompagnati da cani, asini, capre, pecore ecc. 

Se a San Vito non si attribuisse questa facoltà, proba¬ 
bilmente nessuno lo venererebbe. 

Invece, noi, dobbiamo imparare dalla vita di questi 
Santi come si osserva il Vangelo e come si ama vera¬ 
mente Dio. Facciamo la preghiera, portiamo la collanina 
d’oro per metterlo al collo dei Santi e così crediamo di 
aver pagato il nostro debito per la grazia ricevuta. Il San¬ 
to non vuole la collanina, ma che il nostro cuore e le no¬ 
stre opere siano conformi a quello che Cristo ha insegna¬ 
to. 

Noi, però, continuiamo nel nostro viaggio con Dante, 
col privilegio di non essere visti da lui e da Virgilio, e 
neanche dai morti che essi incontrano nel loro cammino. 

Forti di questo privilegio, ci sediamo comodamente a 
casa davanti al nostro libro, e vediamo, descritte mira¬ 
bilmente dalla penna del grande poeta, le tappe di questo 
lungo viaggio nell’oltretomba, che è anche un viaggio 
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nell’interno della nostra anima, dove incontriamo le 
macchie che abbiamo causato con i nostri peccati duran¬ 
te tutti gli anni che abbiamo fino ad ora vissuto. Leg¬ 
giamo dunque come Virgilio e Stazio passano lungo il 
cerchio del Purgatorio, parlando tra di loro, mentre Dan¬ 
te e noi ascoltiamo. Avevamo finito con i seguenti versi: 

«Costoro e Persio e io e altri assai», 
rispuose il duca mio, «siam con quel Greco 
che le Muse lattar più ch'altri mai, 

nel primo cinghio del carcere cieco; 
spesse fiate ragioniam del monte 
che sempre ha le nutrice nostre seco. 

Euripide v'è nosco e Antifonte, 

Simonide, Agatone e altri piùe 
Greci che già di lauro ornar la fronte 165 . 

Quivi si veggion de le genti tue 
Antigone, Deifile e Argia, 
e Ismene sì trista come fue. 


165 Euripide, Antifonte, Agatone, erano poeti tragici della Grecia 
antica. Antigone e Ismene erano sorelle di Eteocle e sono nomina¬ 
te nella Tebaide di Stazio, pag. 152, in Liber Liber internet. Deifi¬ 
le e Argia erano figlie di Adrasto, re degli Argivi, e la prima fu 
moglie di Tideo, la seconda di Polinice, Quella che mostrò Langia 
è Isifìle, che mostrò ai Greci l’acqua perenne. La figlia di Tiresia 
era un’indovina e si chiamava Manto e non si trova nel Limbo, ma 
nella bolgia degli indovini nell’Inferno; Teti era figlia di Nereo ed 
era una delle Nereidi. Ecco, ora abbiamo spiegato chi erano questi 
personaggi che stava nominando Virgilio a Stazio. 
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Védeisi quella che mostrò Langia; 
òvvi la figlia di Tiresia, e Teti, 
e con le suore sue Deidamia». 

Poi continua: 

Tacevansi ambedue già li poeti, 
di novo attenti a riguardar dintorno, 
liberi da saliri e da pareti; 

e già le quattro ancelle eran del giorno 
rimase a dietro, e la quinta era al temo, 
drizzando pur in sù l'ardente corno, 

quando il mio duca: «Io credo ch'a lo stremo 
le destre spalle volger ne convegna, 
girando il monte come far solemo». 

Così l'usanza fu lì nostra insegna, 
e prendemmo la via con men sospetto 
per l'assentir di quell' anima degna. 

«Le ancelle del giorno» sono le ore, ed erano passate 
le dieci, «la quinta era al temo», significa che la quinta 
ancella era già al timone del carro del sole, e Virgilio in¬ 
dica la strada da seguire, approvato da Stazio. 

11 primo verso che segue mi piace molto perché ci de¬ 
scrive un quadro con grande efficacia: loro due, Virgilio 
e Stazio, andavano avanti e Dante li seguiva ascoltando i 
loro discorsi che gli davano l’ispirazione alla poesia. 
Dante tratta i due con molta deferenza, non s’immischia 
nei loro discorsi e questo non per scarso interesse, per¬ 
ché egli ascolta attentamente, ma, appunto, per il grande 
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rispetto che ha dei due. Sembra quasi che Dante li collo¬ 
chi tutte e due, su un piedistallo superiore a lui, e ascol¬ 
tandoli si lascia ispirare alla poesia. Questo comporta¬ 
mento di Dante lo troviamo anche nel primo libro, 
«l’Inferno», quando nel Limbo, dove sta Virgilio, entra¬ 
no nel luogo dove sono i poeti e Dante li segue senza 
parlare. 

Ecco che sono bruscamente interrotti da un albero che 
si trovava in mezzo alla strada, con dei frutti che odora¬ 
vano. Quest'albero aveva i rami come gli abeti, che de¬ 
gradano e diventano sempre più corti verso la cima, ma 
al contrario, cioè l’albero aveva i rami corti in basso, e in 
cima quelli più lunghi. Dante scrive che forse era così 
fatto per non far salire nessuno. 

Etti givan dinanzi, e io soletto 
di retro, e ascoltava i lor sermoni, 
ch'apoetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
un alber che trovammo in mezza strada, 
con pomi a odorar soavi e buoni; 

e come abete in alto si digrada 
di ramo in ramo, così quello in giuso, 
cred' io, perché persona sù non vada. 

Dal lato onde 7 cammin nostro era chiuso, 
cadea de l'alta roccia un liquor chiaro 
e si spandeva per le foglie suso. 

Dal lato dove era la ripa, scendeva un liquore chiaro, 
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che si spandeva sulle foglie dell’albero. Allora i due poe¬ 
ti si avvicinarono all’albero e sentirono una voce che di¬ 
ceva «Di questo cibo avrete caro», che non significa che 
quei pomi dell’albero erano cari ai tre poeti ma caro sta 
per carestia, cioè quella voce dice loro che non potranno 
mangiare di quei pomi. 

Forse è anche difficile per alcuni interpretare i tre ver¬ 
si «Poi disse .». Qui si parla delle Nozze di Cana, in 

cui Maria invitò il Figlio Gesù a cambiare l’acqua in vi¬ 
no, non per la propria bocca, ma perché si dispiaceva per 
gli sposi che avrebbero fatto cattiva figura con gli invita¬ 
ti, non avendo più vino in casa. Ricordiamo l’episodio 
dal Vangelo: 166 

Li due poeti a dal ber s'appressano; 


166 « Giovanni 2:1 - 2:10 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a 
Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze 
anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare 
il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù 
rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la 
mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». Vi 
erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, conte¬ 
nenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite 
d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuo¬ 
vo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi glie¬ 
ne portarono. E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il 
maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapeva¬ 
no i sena che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli dis¬ 
se: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un 
pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora 
il vino buono». 
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e una voce per entro le fronde 
gridò: «Di questo cibo avrete caro». 

Poi disse: «Più pensava Maria onde 

fosser le nozze orrevoli e intere, 

eh'a la sua bocca, ch'or per voi risponde. 

E le Romane antiche, per lor bere, 
contente furon d'acqua; e Daniello 
dispregiò cibo e acquistò savere. 

Lo secol primo, quant' oro fu bello, 
fé savorose confarne le ghiande, 
e nettare con sete ogne ruscello. 

Dice che le donne romane antiche non bevevano vino. 
Daniello è Daniele, che alla corte di Nabucdonosor rifiu¬ 
tò di mangiare lo stesso cibo del Re, per non contami¬ 
narsi, ed ebbe il dono di saper interpretare i sogni. Con¬ 
tinua dicendo che la fame fa diventare saporite anche le 
ghiande e che San Giovanni Battista, che battezzò Gesù, 
mangiava solo miele e locuste. 

Mele e locuste furon le vivande 
che nodriro il Batista nel diserto; 
per eh 'elli è glorioso e tanto grande 

quanto per lo Vangelio v'è aperto». 
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CANTO XXIII 

Siamo giunti al Canto XXIII del Purgatorio e, come 
voi ricordate, Virgilio e Stazio camminavano insieme. 
Dante li seguiva poco distante, ascoltando i loro discorsi, 
così come uno scolaretto ascolta i suoi professori discor¬ 
rere, sperando di imparare qualcosa e non osa disturbarli. 
Intanto vedono un albero che è fatto come un abete, ma 
al contrario: i rami più lunghi erano alla cima e quelli 
più corti in basso. Da quell’albero uscivano delle voci. 

Ora Dante guarda tra i rami cercando di scorgere da 
chi provengono quelle voci. 

Men tre che li occhi per la fronda verde 

ficcava 'io sì come far suole 

chi dietro a li uccellin sua vita perde, 

lo più che padre mi dicea: «Figliuole, 

Vienne oramai, ché 7 tempo che n'è imposto 
più utilmente compartir si vuole». 

Io volsi 7 viso, e 7 passo non men tosto, 
appresso i savi, che parlavan sì e, 
che l'andar mi facean di nullo costo. 

Ed ecco piangere e cantar s ’udìe 
'Labia mèa, Domine'per modo 
tal, che diletto e doglia parturìe. 

Virgilio, vedendo Dante che si attarda a guardare tra 
le foglie dell’albero, lo richiama dolcemente, come un 
padre richiama suo figlio, ricordandogli che il tempo che 
hanno a disposizione passa. Allora Dante subito conti- 
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nua a seguire i due poeti, ma ecco che sente gente che 
piangeva e cantava insieme « Labi'a mèa, Domine'», cioè 
quel versetto del miserere che dice «Signore, tu aprirai 
le mie labbra, e la mia bocca annunzierà le tue lodi», al¬ 
lora chiede a Virgilio cos’è quello che sente: 

«O dolce padre, che è quel eh 'V odo?», 
comincia' io; ed elli: «Ombre che vanno 
forse di lor dover solvendo il nodo». 

Virgilio gli risponde che sono «Ombre che vanno for¬ 
se di lor dover solvendo il nodo», «forse» dice il poeta, 
quindi neanche lui sa con sicurezza chi sono. Allora 
Dante vede una turba di gente che camminava più svelti 
di loro e si volgevano nel vederli, ma non si fermavano, 
così come chi passa e vede persone estranee e si volge 
indietro incuriosito. 

Il paragone è bello, come sempre sono i paragoni che 
fa Dante. 

Sì come i peregrin pensosi fanno, 
giugnendo per cammin gente non nota, 
che si volgono ad essa e non restanno, 

così di retro a noi, più tosto mota, 
venendo e trapassando ci ammirava 
d'anime turba tacita e devota. 

Nei versi che seguono c’è in verità la descrizione della 
fame. Questa gente aveva gli occhi infossati, la faccia 
pallida, la pelle attaccata alle ossa. La descrizione è effi¬ 
cace, e ogni lettore può richiamare davanti agli occhi 


305 



l’immagine di questa gente affamata, secca per il digiu¬ 
no, bramosa di cibo, che se ne va in giro per quel cerchio 
del Purgatorio in modo spedito. 

Ne li occhi era ciascuna oscura e cava, 
palida ne la faccia, e tanto scema 
che da l'ossa la pelle s'informava. 

Non credo che così a buccia strema 

Erisittone fosse fatto secco, 

per digiunar, quando più n'ebbe tema 167 . 

Dante continua: 

Io dicea fra me stesso pensando: 'Ecco 
la gente che perdé Ierusalemme, 
quando Maria nel figlio diè di becco!'. 

Questi versi qui sopra vi sembreranno strani se non 
sapete di cosa parla Dante quando nomina Maria e il fi¬ 
glio nel quale ha dato di becco. Si tratta di Maria di 
Eleazaro, che uccise e mangiò suo figlio durante 
l’assedio di Gerusalemme da parte di Tito, dove moriro¬ 
no un milione centomila ebrei a causa della fame e per¬ 
ché uccisi dai romani. Questo lo racconta Giuseppe 
Ebreo, che fu presente. Allora gli ebrei, assediati e affa- 


1 f\l 

Erisittone era uno spregiatore degli Dei, e tagliava i boschi sa¬ 
cri. La Dea Cerere inviò a lui, mentre dormiva, la Fame, che gli 
mise tanta voglia insaziabile di mangiare. Il poveretto, avendo 
mangiato tutto quello che trovava e non trovando più niente, in¬ 
cominciò a mangiare se stesso. Questo racconto Dante l’ha preso 
dalle Metamorfosi di Ovidio, Cfr. Vili 801-809 
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mati, furono costretti ad aprire le porte della città ai ro¬ 
mani. Questa Maria, dunque, non è la madre di Gesù. 11 
racconto di Dante continua: 

Parean Vocchiaie anelici sanza gemme: 
chi nel viso de li uomini legge 'omo' 
ben avria quivi conosciuta l'emme. 168 

Chi crederebbe che l'odor d'un pomo 
sì governasse, generando brama, 
e quel d'un'acqua, non sappiendo corno? 

Già era in ammirar che sì li affama, 
per la cagione ancor non manifesta 
di lor magrezza e di lor trista squama, 

ed ecco del profondo de la testa 

volse a me li occhi un'ombra e guardò fiso; 

poi gridò forte: «Qual grazia m'è questa?». 

Un’ombra di quelle si volse verso Dante riconoscen¬ 
dolo «Qualgrazia m'è questa?». 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
ma ne la voce sua mi fu palese 
ciò che l'aspetto in sé avea conquiso. 

Questa favilla tutta mi raccese 
mia conoscenza a la cangiata labbia, 

1 Afi 

Ai tempi di Dante la “M” si scriveva come due “O” congiunti, 
il primo “O” chiuso, il secondo “O” un po’ aperto sotto, così: OD. 
Qui vuol dire che a causa della magrezza di quelle persone, il naso 
magrissimo sembrava unire i due “O” degli occhi che parevano 
cavi, senza niente dentro. 
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e ravvisai la faccia di Forese. 

«Deh, non contendere a l'asciutta scabbia 
che mi scolora», pregava, «la pelle, 
né a difetto di carne ch'io abbia; 

ma dimmi il ver di te, dì chi son quelle 
due anime che là ti fanno scorta; 
non rimaner che tu non mi favelle!». 

Dante guarda quella faccia rinsecchita che gli parlava, 
quelle occhiaie incassate e non riesce a riconoscere chi 
parla, ma dalla voce, una voce che gli è cara, si accorge 
che è Forese Donati. 

Questo Forese, soprannominato «Bicci» era figlio di 
Simone Donati, fratello di Corso Donati 169 . 


169 Qui dalla descrizione di Dante sembra che Bicci fosse suo ami¬ 
co, ma da vivo questo Bicci, dopo aver sperperato tutta la proprie¬ 
tà a causa del vizio della gola, era stato costretto a fuggire da Fi¬ 
renze e si era messo a rubare. 

Allora si erano scambiati alcuni versi con Dante, eccoli: 

«Ben ti faranno il nodo Salomone, 

Bicci novello, e’petti delle starne... 

Starai per presso a San Simone (San Simone era la prigione 
Se tu non ti procacci dell ’ andarne, 

E ‘ntendi che 7 fuggire el mal boccone 
Sarebbe oramai tardi a ricomprarne...» 
ecco un altro sonetto : 

« Bicci novel, figliuol di non so cui, 

S’i ’ non ne domandasse monna Tessa (la madre di Bicci), 

Giù per la gola tanta roba ha messa, 

Ch ’a forza gli convien torre 1 ’altrui. 

E già la gente si guarda di lui, 
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Torniamo alla Divina Commedia: 


«Lafaccia tua, ch'io lagrimaigià morta, 
mi dà di pianger mo non minor doglia», 
rispuos' io lui, «veggendola sì torta. 

Però mi dì, per Dio, che sì vi sfoglia; 
non mi far dir mentr' io mi maraviglio, 
ché mal può dir chi è pien d'altra voglia». 

Questo Bicci, vedendo Dante che lo fissava intensa¬ 
mente perché era ridotto a pelle e ossa, cerca di disto¬ 
gliere la sua attenzione chiedendo chi sono gli altri due 
che lo accompagnano. Dante gli risponde che già lo ha 
pianto quando morì, ma in questo momento nel vederlo 
così ridotto, deve piangere un’altra volta. 

Ed egli a me: «De l'etterno consiglio 
cade vertù ne l'acqua e ne la pianta 
rimasa dietro, ond' io sì m'assottiglio. 

Tutta està gente che piangendo canta 
per seguitar la gola olirà misura, 
in fame e ’n sete qui si rifa santa. 

Ecco che spiega che in quel luogo è purgato il peccato 
della gola. Ora devono patire la fame e la sete. Poi con¬ 
tinua: 


Chi ha la borsa a lato, là dov ’è s ’appressa, 

Dicendo: - Questi, c ’ha la faccia fessa, 

Èpiuvico ìadron negli atti sui... » 

Questi sonetti qui sopra non sono nella Divina Commedia, ma 
Dante li scrisse per Bicci quando questi era ancora vivo. 
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Di bere e di mangiar n 'accende cura 
l'odor ch'esce del pomo e de lo sprazzo 
che si distende su per sua verdura. 

La pena è aggravata dall’odore che esce dai pomi 
sull’albero e dall’acqua che scende giù, che li richiama 
sempre a girare là intorno senza poterne mangiare. 

E non pur una volta, questo spazzo 
girando, si rinfresca nostra pena: 
io dico pena, e dovria dir sollazzo, 

ché quella voglia a li alberi ci mena 
che menò Cristo lieto a dire 'Eli', 
quando ne liberò con la sua vena». 

Ogni volta che essi passano accanto all’albero, la loro 
pena si rinnova, si rinfresca, come dice Dante. 

Qui è spiegato un concetto che Dante sempre ci mette 
davanti camminando nel Purgatorio: Quelle anime accet¬ 
tano di buon grado le pene che Dio ha dato, perché san¬ 
no di averle meritate e sanno anche che quando avranno 
espiato i loro peccati saliranno in Paradiso. 

La certezza della salvezza non allevia la loro pena, ma 
fa in modo che la sopportino più pazientemente. 
Nell’Inferno, invece, dove la pena è eterna, le anime non 
hanno più nessuna speranza e neanche mostrano di pen¬ 
tirsi. La disperazione fa parte anche della loro pena e 
questa sarà eterna. 

Forese dice che, Cristo quando era sulla Croce e stava 
per morire gridò: «Eli, Eli, lamma sabactani?» che vuol 
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dire «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?», 
pur dicendo questo, però, aveva accettato di morire sulla 
Croce per salvare tutti gli uomini, così anche loro accet¬ 
tano il patimento, che li porterà al Paradiso. 

E io a lui: «Forese, da quel dì 

nel qual mutasti mondo a miglior vita, 

cinqu' anni non son vólti infino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
di peccar più, che sovvenisse l'ora 
del buon dolor eh 'a Dio ne rimarita, 

come se' tu qua su venuto ancora? 

Io ti credea trovar là giù di sotto, 
dove tempo per tempo si ristora». 

Dante si meraviglia di trovare Forese nel Purgatorio e 
chiede come mai si è salvato e non è nell’Inferno. Ricor¬ 
date che Forese Donati era stato in vita un ladro. 

Giungiamo sempre allo stesso punto: nel Purgatorio 
non sono le anime di coloro che in vita non hanno pecca¬ 
to, ma sono i peccatori che in un certo momento della lo¬ 
ro vita si sono pentiti dei peccati che hanno fatto. Hanno 
chiesto perdono a Dio con cuore sincero e si sono salva¬ 
ti, ma i loro peccati li devono espiare lo stesso. 

Ond' elli a me: «Sì tosto m'ha condotto 
a ber lo dolce assenzo d'i martìri 
la Nella mia con suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
tratto m'ha de la costa ove s'aspetta, 
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e liberato m'ha de li altri giri. 

Tanto è a Dio più cara e più diletta 
la vedovella mia, che molto amai, 
quanto in bene operare è più soletta; 

ché la Barbagia di Sardigna assai 
ne le femmine sue più è pudica 
che la Barbagia dov' io la lasciai. 

Ecco qui la grande stima per la sua donna, «Nella 
mia». Già questo modo affettuoso di chiamare la sua 
donna, «Nella mia», ci mostra quanto le voleva bene. 
Più giù, ancora una volta, «la vedovella mia », anche 
questo un modo affettuoso di nominare la sua donna. Poi 
diventa più esplicito «che molto amai». 

Ebbene, questa Nella lo aveva salvato con le sue pre¬ 
ghiere e le sue lacrime. Bicci era morto da appena cin¬ 
que anni. Ora ancora una volta Dante, per bocca di Fore¬ 
se, se la prende con le fiorentine e fa dire a Bicci: 

O dolce frate, che vuo' tu ch'io dica? 

Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
cui non sarà quest' ora molto antica, 

nel qual sarà in pergamo interdetto 

a le sfacciate donne fiorentine 

l'andar mostrando con le poppe il petto . 

Quai barbare fuor mai, quai saracine, 
cui bisognasse, per farle ir coperte, 

170 Come vedete anche in quei tempi le donne andavano in giro 
mostrando apertamente le loro grazie. 
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o spiritali o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 
di quel che 7 del veloce loro ammarina, 
già per urlare avrian le bocche aperte; 

ché, se l'antiveder qui non m'inganna, 
prima fien triste che le guance impeli 
colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi! 
vedi che non pur io, ma questa gente 
tutta rimira là dove 7 sol veli». 

Come avete letto Forese se la prende con le svergo¬ 
gnate donne fiorentine, che vanno discinte, con « le pop¬ 
pe al vento», come egli dice, e minaccia loro castighi. 
Questi castighi verranno presto; con un bell’esempio di¬ 
ce: «prima fieri triste che le guance impeli / colui che mo 
si consola con nanna.» 

Prima, cioè, che il bambino, il quale ora si consola 
con la nanna, metta i peli in faccia. 

Forse predice la sconfitta di Montecatini il 29 agosto 
1315?. Ora però vuole che Dante gli spieghi perché va in 
giro per il Purgatorio; tutte le anime si sono accorte che 
egli è ancora vivo perché vela il sole. 11 suo corpo non è 
trasparente come quelle anime, ma è solido, e il sole ge¬ 
nera un’ombra. Dante l’accontenta: 

Per eh 'io a lui: «Se tu riduci a mente 
qual fosti meco, e qual io teco fui, 
ancor fa grave il memorar presente. 
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Dante, dunque, dice a Forese: «Ricordati dei nostri vi¬ 
zi, le nostre dissipazioni ecc. che abbiamo avuto insieme 
ed ora mi è grave ricordare queste cose». 

Di quella vita mi volse costui 

che mi va innanzi, l'altr' ier, quando tonda 

vi si mostrò la suora di colui», 

e 7 sol mostrai; «costuiper la profonda 

notte menato m'ha d'i veri morti 

con questa vera carne che 7 seconda. 

Da quella vita di vizi mi ha tolto costui, cioè Virgilio, 
e mi ha guidato attraverso la notte dei veri morti, 
l’Inferno. 

Anche in questi versi vediamo come Dante fa notare 
la differenza: non sono morti quelli che sono nel Purga¬ 
torio e nel Paradiso, perché sono salvi, ma i veri morti 
sono quelli nelFInfemo che sono perduti per sempre. 
Egli ha assecondato Virgilio, ha accettato di camminare 
con lui nel regno dei morti e del Purgatorio. 

Indi m ’han tratto sù li suoi conforti, 
salendo e rigirando la montagna 
che drizza voi che 7 mondo fece torti. 

«Tanto dice di farmi sua compagna 
che io sarò là dove fia Beatrice; 
quivi convien che sanza lui rimagna. 

Virgilio è questi che così mi dice», 
e additalo; «e quest' altro è quell' ombra 
per cui' scosse dianzi ogne pendice 
lo vostro regno, che da sé lo sgombra». 
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CANTO XXIV 

Siamo giunti al Canto XXIV e abbiamo lasciato Dante 
che raccontava a Forese Donati, detto Bicci, il motivo 
del suo pellegrinaggio nel regno dei morti. 

Dante ora mostra la scena con le sue terzine come se 
l'avessimo davanti a noi. Dai versi che seguono, vedia¬ 
mo proprio i due che, nonostante parlassero insieme, 
camminavano molto svelti. Come sappiamo quelle ani¬ 
me erano condannate a correre intorno al cerchio, pas¬ 
sando ogni volta davanti all'albero con i frutti odorosi e 
con l'acqua che scorreva, mentre loro, affamati, non po¬ 
tevano toccare quei frutti, né bere quell'acqua. Era ap¬ 
punto la punizione data a quelli che in terra erano stati 
golosi. 

Né 7 dir l'andar, né l'andar lui più lento 
facea, ma ragionando andavam forte, 
sì come nave pinta da buon vento; 

e Vombre, che parean cose rimorte, 
per le fosse de li occhi ammirazione 
traean di me, di mio vivere accorte. 

E io, continuando al mio sermone, 
dissi: «Ella sen va sù forse più tarda 
che non farebbe, per altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov' è Piccarda; 
dimmi s'io veggio da notar persona 
tra questa gente che sì mi riguarda». 

«La mia sorella, che tra bella e buona 
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non so qual fosse più, trìunfa lieta 
ne l'alto Olimpo già di sua corona» 

Il poeta vuole sapere se tra quelle anime così emaciate 
vi sono persone da lui conosciute e, soprattutto, chiede 
dov'è la sorella di Forese, Piccarda. 

Intanto le anime, si erano accorte che Dante era vivo e 
lo guardavano con ammirazione. Come vedete nell'aldi¬ 
là, dove le cose sono regolate dalla legge divina, uguale 
e costante, giuste e senza intoppi, le anime si accorgono 
subito quando c'è qualcosa che non fa parte dell'unifor- 
mità di questa legge e, di conseguenza, si meravigliano 
di questa diversità, in questo caso è Dante, che da vivo 
cammina tra i morti. 

Forese esaudisce il desiderio di Dante e gli presenta 
alcune persone che, a causa della loro magrezza, sono ir¬ 
riconoscibili. 

Sì disse prima; e poi: «Qui non si vieta 
di nominar ciascun, da eh'è sì munta 
nostra sembianza via per la dieta. 

Questi», e mostrò col dito, «è Bonagiunta, 

Bonagiunta da Lucca ; e quella faccia 
di là da lui più che l 'altre trapun ta 

ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia 172 .: 


171 

Nomina quindi Bonagiunta da Lucca, che fu dicitore e si 
scambiarono dei sonetti con Dante. 

172 

‘ E poi parla di quello che «purga per digiuno l’anguille di Boi- 
sena e la vernaccia ». Si tratta del Papa Martino IV di Tours, 
Francia (1281- 1285). Questo Papa Martino IV era molto goloso e 
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dal Torso fu, e purga per digiuno 
Tanguille di Bolsena e la vernaccia» 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno; 
e del nomar parean tutti contenti, 
sì ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vóto usar li denti 

173 

Ubaldin da la Pila e Bonifazio 
che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi messer Marchese, eh 'ebbe spazio 
già di bere a Forlì con men secchezza, 
e sì fu tal, che non si sentì sazio 174 . 

Ma come fa chi guarda e poi s'apprezza 
più d'un che d'altro, fei a quel da Lucca, 


faceva venire le anguille dal Lago di Bolsena, che faceva morire 
nel vino Vernaccia, e poi venivano battute e mischiate con uova e 
certe altre cose. Ordinava inoltre cibi di tante altre maniere, che lo 
fecero ingrassare a dismisura e per questo morì. Si diceva anche 
che beveva molto, e, quando tornava dal Concistoro, soleva dire: 
«Quanta inaia patimur prò Ecclesia sancta Dei: ergo bibamus». 
(quanti mali patiamo per la santa Chiesa di Dio, perciò beviamo). 

173 Ubaldino della Pila, fratello del Cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini, della potente famiglia della Pila del Mugello, era il pa¬ 
dre di quell’Arcivescovo Ruggieri che abbiamo già trovato 
nell’Inferno mentre il conte Ugolino mangiava la sua testa. 
Bonifacio dei Fieschi, era un ligure che fu arcivescovo di Ravenna 
dal 1274 al 1295, ed ebbe fama di ecclesiastico gaudente. 

174 II Marchese degli Argogliosi, gran bevitore, che non era mai 
sazio. Nacque a Forlì, fu eletto podestà di Faenza nel 1296. Sulla 
sua capacità di bevitore si raccontano molti aneddoti. 
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che più parea di me aver contezza. 

El mormorava; e non so che «Gentucca» 175 
sentiV io là, oV el senfia la piaga 
de la giustizia che sì li pilucca. 

Un viaggio e la permanenza in quel cerchio è consi¬ 
gliato per tutti quelli che vogliono fare la dieta. Mi me¬ 
raviglio che oggigiorno, che si va anche da turisti nello 
spazio, non abbiano ancora creato un'agenzia per fare un 
viaggio nelfoltretomba. Forese, prima di tutto, però, dice 
a Dante che la sorella Piccarda, che non si sa se avesse 
avuto più il dono della bellezza o quello della bontà, tan¬ 
to che possedeva entrambi, ora si trova in Paradiso. 

Poi rassicurò Dante che in quel luogo non è proibito 
nominare le persone che espiano i loro peccati, perché, 
altrimenti, sarebbe impossibile riconoscerle a causa della 
loro «dieta», della loro magrezza 176 . Strano questo scru¬ 
polo per rivelare il nome delle persone che erano state 
golose, peccato non infamante, mentre Dante in tutto il 


175 Dante, però, si volge a Bonagiunta da Lucca, che borbottava 
qualcosa nella bocca dimagrita, che sembrava dicesse Gentucca. 
Qui, evidentemente, il poeta vuole ricordare una donna che ha 
amato, e trova lo spunto in Bonagiunta per ricordarla. Questa 
Gentucca di Rossimpelo era una gentildonna di Lucca, molto vir¬ 
tuosa e onesta, della quale Dante s'innamorò quando andò in quel¬ 
la città nel 1314 presso il suo amico Uguccione della Fagiuola. 
Gentucca si sposò poi a Bernardo Morìa degli Antelmelli Allucin- 
ghi. 

176 Questa è anche una delle cose incoerenti nella Divina Comme¬ 
dia che faccio spesso notare in questo libro. 
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suo viaggio non fa altro che nominare tutti senza riguar¬ 
do. 

«O anima», diss ' io, «che par sì vaga 
di parlar meco, fa sì ch'io t'intenda, 
e te e me col tuo parlare appaga». 

«Femmina è nata, e non porta ancor benda», 
cominciò el, «che ti farà piacere 
la mia città, come ch'om la riprenda. 

Tu te n 'andrai con questo antivedere: 
se nel mio mormorar prendesti errore, 
dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma dì s'i' veggio qui colui che fare 
trasse le nove rime, cominciando 
'Donne ch'avete intelletto d'amore'». 

Con queste parole Bonagiunta chiede a Dante se è lui 
quello che scrisse le «Rime Nuove» che cominciavano 
con «Donne ch'avete intelletto d'amore». 

Dante dice che egli è uno che scrive quello che gli 
ispira l'amore, e racconta quello che ha dentro fanimo. 

E io a lui: «V mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto, e a quel modo 
eh'e'ditta dentro vo significando». 

I versi che seguono parlano di poesia e di poeti, 

«O frate, issa vegg' io», diss' elli, «il nodo 
che 7 Notano e Guittone e me ritenne 
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di qua dal dolce stil novo eh 'i' odo! 

10 veggio ben come le vostre penne 
di retro al dittator sen vanno strette, 
che de le nostre certo non avvenne; 

e qual più a gradire oltre si mette, 
non vede più da l 'uno a l'altro stilo»; 
e, quasi contentato, si tacette. 

Dante, ci racconta per bocca dei morti la storia dei 
personaggi vissuti sulla terra. E certo un modo curioso di 
parlare dei personaggi che egli aveva conosciuto, e an¬ 
che un pochino malizioso, perché si diverte a condanna¬ 
re, giudice inappellabile, coloro che, secondo lui, furono 
cattivi e a premiare quelli che, sempre secondo il suo 
giudizio, erano stati buoni. 

Queste condanne e premi, li fa dare da Dio stesso, ma 
siccome noi sappiamo che in verità è lui che distribuisce 
pene, castighi e lodi, a me sembra un pochino blasfemo. 
Noi ci contentiamo, però, di ammirare la sua poesia, e 

11 suo grande ingegno, la sua profonda conoscenza di tut¬ 
te le scienze e pensiamo quanto quest’uomo aveva stu¬ 
diato per raggiungere quel livello e diventare immortale 
grazie ai suoi scritti. Neanche la sua adorata Beatrice si 


177 II Notaro, Jacopo Lentini; Guittone d’Arezzo nacque nobile a 
Santa Firmina, figlio di Viva Michele. Sposò una bella aretina e 
poi l'abbandonò con tre figli per diventare monaco dell’ordine dei 
Frati Gaudenti, che venivano chiamati per burla i Capponi di Cri¬ 
sto. Iniziò nel 1293 la fondazione del Monastero degli Angeli e 
morì a Firenze nel 1294. 
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sarebbe mai sognata di diventare immortale tramite quel 
cascamorto che le faceva gli occhi languidi e aveva un 
nasone più grande del normale. 

Beatrice era già sposata, ma se non lo sarebbe stata e 
avesse ceduto alle proteste amorose di Dante, sposandosi 
con lui, probabilmente non sarebbe mai diventata così 
famosa, forse, avrebbero bisticciato come qualunque 
coppia e l’amore si sarebbe esaurito col passar degli an¬ 
ni. 

Beatrice, però, ebbe due volte fortuna: prima perché 
era sposata e Dante non poteva averla, secondo perché 
morì ancora giovane, lasciando nella disperazione il suo 
spasimante, che, per rivederla, non ha paura di scomoda¬ 
re l'oltretomba, e passare tra diavoli e dannati, tra anime 
del Purgatorio e Santi del Paradiso. 

Una bella prova d’amore per quella donna. 

Che io mi sia accinto a parlare in prosa di questo 
poema è stato un bruscolo nell'occhio di alcuni perso¬ 
naggi, i quali, avendo superato felicemente la loro tesi di 
laurea, aiutati magari un pochino da amici influenti, non 
tollerano che le persone del popolo, privi di studio, en¬ 
trino nei privilegi riservati alle loro lobby letterarie. 

Di più, con la quinta elementare frequentata e la terza 
media acquisita da esterno, si può anche fare, certo, ma 
queste persone non dovrebbero dimostrare disprezzo 
verso l’illetterato, che non vuole altro che cercare di far 
capire alla gente del popolo la Divina Commedia, alme¬ 
no traducendo in prosa i fatti che Dante ha messo in ri¬ 
ma. Non so se l'abbia già fatto qualche altro prima di me, 
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io non l'ho mai visto. 

Ogni tanto devo pur dire qualcosa sul mio conto, per¬ 
ciò facciamo come scrive Dante: «Non ti curar di lor ma 
guarda e passa», e io dico «Non ti curar di lor ma ridi e 
passa». 

Io scrivo quello che voglio, ad alcuni piace e altri no, 
ognuno è libero di pensare come vuole. 

Dopo la mia Filippica, «Cicero prò domo sua», ritor¬ 
niamo a Dante, il quale si prese lo sfizio di schiaffare 
nelFInfemo proprio questa gente. 

Dante andava in giro dietro a Virgilio e Stazio parlan¬ 
do con Forese, il quale, tutto dimagrito fino all'osso, co¬ 
me gli ebrei nei Lager nazisti, o le persone del terzo 
mondo che ci mostrano in televisione ogni volta che 
stiamo per mangiare, faceva il lungo pellegrinaggio cor¬ 
rendo continuamente intorno all'albero. Pensate che fa¬ 
me e che sete nel vedere i pomi odorosi e l’acqua fresca 
scrosciare dall'albero e non poterne approfittare. Povero 
Forese e poveri tutti quelli che oggi s’ingozzano per il 
solo sfizio di mangiare e non per sopravvivere. 

Come li augei che vernan lungo 7 Nilo, 
alcuna volta in aere fanno schiera, 
poi volan più a fretta e vanno infilo, 

così tutta la gente che lì era, 
volgendo 7 viso, raffrettò suo passo, 
e per magrezza e per voler leggera. 

Allora vediamo un po' questi bei versi: egli paragona 
quelle anime agli uccelli che svernano lungo il fiume Ni- 
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lo, che, a volte, si riuniscono a schiera nell'aria, così 
quella gente, diventata leggera per magrezza, ma anche 
per volere, intanto Dante affrettò il passo. 

E come l'uom che di trottare è lasso, 
lascia andar li compagni, e sì passeggia 
fin che si sfoghi Vaffollar del casso, 

sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva, 
dicendo: «Quandofa ch'io ti riveggia?». 

«Non so», rispuos' io lui, «quant' io mi viva; 
ma già non fa il tornar mio tantosto, 
eh 'io non sia col voler prima a la riva; 

però che 7 loco u fui a viver posto, 
di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
e a trista ruina par disposto» 

Forese, che seguiva Dante, gli chiese «Quando ci ri¬ 
vedremo?» Domanda un po' lugubre, perché per rivedere 
Forese, Dante, doveva prima morire. 

Dante, gli risponde che non sa, ma ci vuole forse an¬ 
cora tempo. Poi si lamenta che il luogo dove lui si trova, 
la terra dei viventi, di giorno in giorno dimentica sempre 
di più il bene e si avvia verso una triste rovina. 

Come vedete il solito ritornello di Dante che accusa 
gli uomini di lasciare la via del bene per prendere sem¬ 
pre di più quella del male. 

«Or va», diss' el; «che quei che più n'ha colpa, 
vegg' io a coda dima bestia tratto 
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inver' la valle ove mai non si scolpa . 

La bestia ad ogne passo va più ratto, 
crescendo sempre, fin eh 'ella il percuote, 
e lascia il corpo vilmente disfatto. 

Dante ce l'ha sempre con Firenze, che lui giudica de¬ 
pravata. 

Non hanno molto a volger quelle ruote», 
e drizzò li occhi al del, «che ti fa chiaro 
ciò che 7 mio dir più dichiarar non puote. 

Tu ti rimani ornai; che 7 tempo è caro 
in questo regno, sì eh 'io perdo troppo 
venendo teco sì a paro a paro». 

Forese congeda Dante e gli dice di andare, perché egli 
sta perdendo troppo tempo a star con loro, e qui il tempo 
che perde è prezioso, infatti, poi gli mancherà alla sua 
espiazione dei peccati, perciò si allontana celermente. Il 
poeta rimane con i due, Virgilio e Stazio. 

Qual esce alcuna volta di gualoppo 
lo cavalier di schiera che cavalchi, 
e va per farsi onor del primo intoppo, 

tal si partì da noi con maggior valchi; 
e io rimasi in via con esso i due 

1 78 

Corso Donati, fratello di Forese, capo del partito dei Neri, 
mentr’egli fuggiva da Firenze, fu raggiunto dai cavalli catalani e 
rimase con un piede nella staffa. Il cavallo, continuando a correre, 
ne straziò il corpo. I nemici poi lo raggiunsero e l'uccisero presso 
S. Salvi, vicino Firenze il 6 ottobre 1308. 
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che fuor del mondo sì gran marescalchi. 

E quando innanzi a noi intrato fue, 
che li occhi miei si fero a lui seguaci, 
come la mente a le parole sue, 

parvermi i rami gravidi e vivaci 
d'un altro pomo, e non molto lontani 
per esser pur allora vólto in laci. 

Intanto Forese scappa via come un cavallo al galoppo, 
perché ha fretta di terminare la punizione che ha avuto e 
raggiungere così più alla svelta il Paradiso e Dante rima¬ 
se con Virgilio e Stazio. Allora vede un albero che aveva 
i rami carichi di un altro «pomo», un altro frutto. Sotto 
l’albero c’era gente che alzava le mani verso le foglie e 
gridava, come bambini che vogliono qualcosa e pregano 
per averla, ma che non ottengono risposta, per ingolosire 
di più questa gente e aumentare il loro desiderio. Poi 
quelle anime andarono via deluse e anche Dante, Virgi¬ 
lio e Stazio arrivano al grande albero, che si rifiuta di 
esaudire tante preghiere e tante lacrime. 

Vidi gente sott' esso alzar le mani 
e gridar non so che verso le fronde, 
quasi bramosi fantolini e vani 

che pregano, e 7 pregato non risponde, 
ma, per fare esser ben la voglia acuta, 
tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si partì sì come ricreduta; 
e noi venimmo al grande arbore adesso, 
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che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

«Trapassate oltre sanza farvi presso: 179 
legno è più sù che fu morso da Èva, 
e questa pian ta si levò da esso». 

Sì tra le frasche non so chi diceva; 
per che Virgilio e Stazio e io, ristretti, 
oltre andavam dal lato che si leva. 

Giunti all’albero, qualcuno diceva di passare oltre, di 


179 Dalla Sacra Bibbia CEI : Genesi 2:16-3:8 «D io il SIGNORE 
ordinò all'uomo: «Mangia pure da ogni albero del giardino, ma 
dell'albero della conoscenza del bene e del male non ne mangia¬ 
re; perché nel giorno che tu ne mangerai, certamente morirai ». Il 
serpente era il più astuto di tutti gli animali dei campi che Dio il 
SIGNORE aveva fatti. Esso disse alla donna: «Come! Dio vi ha 
detto di non mangiare da nessun albero del giardino?». La donna 
rispose al serpente: «Del frutto degli alberi del giardino ne pos¬ 
siamo mangiare; ma del frutto dell'albero che è in mezzo al giar¬ 
dino Dio ha detto: "Non ne mangiate e non Io toccate, altrimenti 
morirete"». Il serpente disse alla donna: «No, non morirete affat¬ 
to; ma Dio sa che nel giorno che ne mangerete, i vostri occhi si 
apriranno e sarete come Dio, avendo la conoscenza del bene e del 
male». La donna osservò che l'albero era buono per nutrirsi, che 
era bello da vedere e che l'albero era desiderabile per acquistare 
conoscenza; prese del frutto, ne mangiò e ne diede anche a suo 
marito, che era con lei, ed egli ne mangiò. Allora si aprirono gli 
occhi ad entrambi e s'accorsero che erano nudi; unirono delle fo¬ 
glie di fico e se ne fecero delle cin ture. Poi udirono la voce di Dio 
il SIGNORE, il quale camminava nel giardino sul far della sera; e 
l'uomo e sua moglie si nascosero dalla presenza di Dio il SI¬ 
GNORE fra gli alberi del giardino». 
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non avvicinarsi perché questo è l’albero che nacque dalla 
mela che fu morsa da Èva, quell’albero si trova più su, 
nel Paradiso Terrestre. Parla dell’albero della Scienza 
del bene e del male. 

«Ricordivi», dicea, «d'i maladetti 
nei nuvoli formati, che, satolli, 

Teseo combatter co' doppi petti 180 ; 

e de li Ebrei eh 'al ber si mostrar molli, 
per che no i volle Gedeon compagni, 
quando inver' Madian discese i colli» . 

I poeti continuarono ad andare avanti per mille passi. 

Sì accostati a l'un d'i due vivagni 
passammo, udendo colpe de la gola 
seguite già da miseri guadagni. 

Poi, rallargati per la strada sola, 
ben mille passi e più ci portar oltre, 
contemplando ciascun sanza parola. 

«Che andate pensando sì voi sol tre?», 
sùbita voce disse; ond' io mi scossi 
come fan bestie spaventate e poltre. 

Mentre camminano, sentono una voce «Che andate pen- 

180 

Qui parla dei centauri, figli di Issione e di Nefele (nuvola), che 
avendo mangiato a crepapelle e ubriacati alle nozze di Piritoo, ten¬ 
tarono di rapire la sposa e altre donne. Ne sorse un conflitto e 
l’amico di Piritoo, Teseo, che li vinse. (Ovidio, Metamorfosi, XII 
210. Doppi petti, i centauri erano metà uomo e metà cavallo. 

181 Dalla Sacra Bibbia CEI: Giudici 7:5-7:24 


327 



sando sì voi sol tre?». Allora Dante alza la testa per ve¬ 
dere chi parlava e scorge un Angelo così lucente e rosso 
come non aveva visto mai un vetro o metallo in una for¬ 
nace. Quest'Angelo li invita a salire perché qui è il pas¬ 
saggio per chi vuole andare in pace. 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
e già mai non si videro in fornace 
vetri o metalli sì lucenti e rossi, 

coni' io vidi un che dicea: «S'a voi piace 
montare in sù, qui si convien dar volta; 
quinci si va chi vuole andar per pace». 

L'aspetto suo m'uvea la vista tolta; 
per ch'io mi volsi dietro a' miei dottori, 
coni ' om che va secondo eh 'elli ascolta. 

E quale, annunziatrice de li albori, 
l'aura di maggio movesi e olezza, 
tutta impregnata da l'erba e da'fiori; 

tal mi senti' un vento dar per mezza 
la fronte, e ben senti' mover la piuma, 
che fé sentir d'ambrosia l'orezza. 

E senti' dir: «Beati cui alluma 
tanto di grazia, che l'amor del gusto 
nel petto lor troppo disir non fuma, 

esuriendo sempre quanto è giusto!». 

Dante sentì un soffio sulla fronte e muovere una piu¬ 
ma dal profumo d’ambrosia, che secondo i pagani, era il 
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profumo che rivelava la presenza di un dio vicino. Sentì 
dire beati chi illumina la grazia e che l’appetito conten¬ 
gono nei giusti limiti. Stavano lasciando, dunque, il gi¬ 
rone, dove si purgavano i golosi. 
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CANTO XXV 

Ora era onde 7 salir non volea storpio; 
ché 7 sole avèa il cerchio di merigge 
lasciato al Tauro e la notte a lo Scorpio ': 

per che, come fa Tuom che non s'affìgge 
ma vassi a la via sua, che che li appaia, 
se di bisogno stimolo il trafigge, 

così intrammo noi per la callaia, 
uno innanzi altro prendendo la scala 
che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicognin che leva l'ala 
per voglia di volare, e non s'attenta 
d'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

tal era io con voglia accesa e spenta 
di dimandar, venendo infimo a l'atto 
che fa colui eh'a dicer s'argomenta. 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
lo dolce padre mio, ma disse: «Scocca 
l'arco del dir, che 'nfino al ferro hai tratto». 

Presero, dunque, la «callaia», il calle, il sentiero, che, 
essendo stretto, non lasciava passare due persone una 
accanto all’altra, li «dispaia». Dante ci fa un altro bel pa¬ 
ragone «E quale il cicognin che leva l'ala/per voglia di 
volare, e non s'attenta / d'abbandonar lo nido, e giù la 
cala;» 


182 

~ Erano le due di giorno. 


330 



Come la piccola cicogna alza l’ala per volare, ma poi 
la cala di nuova perché non ha il coraggio di lasciare il 
nido, così era Dante che voleva chiedere qualcosa a Vir¬ 
gilio, ma aveva timore di farlo. Vedete qui come Dante 
ci descrive quel momento in cui stiamo per aprir bocca 
per chiedere qualcosa a qualcuno e restiamo in sospeso 
se farlo oppure no. Questi versi sono veri capolavori di 
pittura, Ci mostrano dei momenti di dubbio tra il fare e il 
ripensarci. La voglia di sapere qualcosa, ci spinge a 
chiedere, e il timore ci trattiene. Apriamo un po’ le lab¬ 
bra e ci ripensiamo, chiudendole di nuovo. 

Virgilio se ne accorse e, pur continuando a cammina¬ 
re, dice a Dante di parlare. 

Allor sicuramente apri' la bocca 
e cominciai: «Come si può far magro 
là dove l'uopo di nodrir non tocca?». 

Allora Dante prese coraggio e aprì la bocca per chie¬ 
dere come queste “ornare” possono diventare magri in 
quel luogo dove nessuno mangia, poiché sono morti e i 
morti non mangiano? Cioè: se nessun morto mangia an¬ 
che negli altri gironi, perché proprio questi golosi diven¬ 
tano magri e gli altri no? 

«Se t'ammentassi come Meleagro 
si consumò al consumar d'un stizzo, 183 


7 0 J 

Secondo la mitologia, quando Melagro nacque, le Parche mise¬ 
ro un tizzone sul fuoco e dissero: «la tua vita finirà quando questo 
tizzone sarà tutto bruciato». La madre di Melagro, Altea, tolse il 
tizzone dal fuoco e lo spense. Una volta durante una caccia al ci- 
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non fora», disse, «a te questo sì agro; 

e se pensassi come, al vostro guizzo, 
guizza dentro a lo specchio vostra image, 
ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

Ma perché dentro a tuo voler t'adage, 
ecco qui Stazio; e io lui chiamo e prego 
che sia or sanator de le tue piage». 

Virgilio dice a Dante che Stazio risponderà alla sua 
domanda. 

Stazio fa a Dante una lunga dissertazione come nasce 
un bambino, come si sviluppa nel corpo della mamma, 
come acquista le membra e i sensi e come l’anima sia 
parte integrante del corpo, e quindi anche quando una 
persona è morta, pur non avendo più il corpo, sente gli 
stessi stimoli come se l’avesse ancora. Perciò quelle 
anime che sentono gli stimoli della fame, diventano ma¬ 
gre come se avessero un corpo. 

[...] tralascio questi versi che parlano di filosofia e 
certamente non sono accessibili a chi non ha studiato. 

Continuiamo, dunque, dai versi 109. 

E già venuto a l'ultima tortura 
s'eraper noi, e vólto a la man destra, 
ed eravamo attenti ad altra cura. 


gnale, Melagro uccise i due fratelli di Altea e lei, per vendicarsi, 
rimise il tizzone sul fuoco, così Melagro bruciò dall’interno come 
il tizzone e morì quando il tizzone bruciò tutto. Questo fatto è pre¬ 
so anche dalle “ Metamorfosi di Ovidio", Vili, 262. 
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Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
e la cornice spira fiato in suso 
che la reflette e via da lei sequestra; 

ond' ir ne convenia dal lato schiuso 
ad uno ad uno; e io temèa 7 foco 
quinci, e quindi temeva cader giuso. 

Lo duca mio dicea: «Per questo loco 
si vuol tenere a li occhi stretto il freno, 
però ch 'errar potrebbesi per poco». 

'Summae Deus clementiae' 184 nel seno 
al grande ardore allora udi' cantando, 
che di volger mi fé caler non meno; 

Ormai sono «giunti a l’ultima tortura », all’ultimo gi¬ 
rone, dove si purga il peccato della lussuria. In quel gi¬ 
rone le anime erano nelle fiamme, nel fuoco, e spirava 
un vento che teneva le fiamme dentro il girone e non le 
faceva uscire sul sentiero, per il quale camminavano 
Dante, Virgilio e Stazio. Virgilio dice a Dante di stare at¬ 
tento, che per un nonnulla si può sbagliare. Dante aveva 
paura del fuoco e si scostava dal girone verso il precipi¬ 
zio, e così correva il rischio di cadere. 

e vidi spirti per la fiamma andando; 
per ch'io guardava a loro e a' miei passi, 
compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso il fine eh'a quell' inno fassi, 


/ QÀ 

«O Dio di somma clemenza» 
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/oc 

gridavano alto: 'Virum non cognosco' ; 
indi ricominciavan l'inno bassi. 

Finitolo, anco gridavano: «Al bosco 
si tenne Diana, ed Elice caccionne 
che di Venere avea sentito il tòsco» 186 . 

Indi al cantar tornavano; indi donne 
gridavan o e mariti che fuor casti 
come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo che lor basti 
per tutto il tempo che 7 foco li abbruscia: 
con tal cura conviene e con tai pasti 

che la piaga da sezzo si ricuscia. 


/oc 

«Non conosco uomo», sono le parole dette dalla Vergine Maria 
all’Angelo che le portò l’annunzio del concepimento di Gesù. 

1H6 Diana, la Dea della verginità, preferì vivere da sola nei boschi. 
Quando la ninfa Calisto si lasciò sedurre da Giove, la cacciò via. 
Allora, Calisto, fu trasformata da Giove nella costellazione 
dell’Orsa Maggiore, che in greco si chiama Elice. 
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CANTO XXVI 

Mentre che sì per l'orlo, uno innanzi altro, 
ce n 'andavamo, e spesso il buon maestro 
diceami: «Guarda: giovi ch'io ti scaltro»; 

feriami il sole in su l'omero destro, 
che già, raggiando, tutto l'occidente 
mutava in bianco aspetto di cilestro; 

e io facea con l'ombra più rovente 
parer la fiamma; e pur a tanto indizio 
vidi molt' ombre, andando, poner mente. 

Mentre camminavano, il corpo di Dante faceva ombra 
verso la fiamma e le anime si accorsero di questo e si 
avvicinarono a Dante, badando di non uscire dal fuoco, 
chiedendo perché avesse ancora un corpo. 

Questa fu la cagion che diede in izio 
loro a parlar di me; e cominciarsi 
a dir: «Colui non par corpo fittizio»; 

poi verso me, quanto potèan farsi, 
certi si fero, sempre con riguardo 
di non uscir dove non fosser arsi. 

«O tu che vai, non per esser più tardo, 
ma forse reverente, a li altri dopo, 
rispondi a me che ’n sete e 'n foco ardo . 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 

1 R7 

Ardevano per il fuoco e per la sete. Stavano nel fuoco come 
noi spesso vediamo raffigurate le anime del Purgatorio nei quadri. 
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che tutti questi n 'hanno maggior sete 
che d'acqua fredda Indo o Eti'opo. 

Dinne com' è che fai di te parete 
al sol, pur come tu non fossi ancora 
di morte intrato dentro da la rete». 

Vogliono sapere perché Dante genera l’ombra contro 
la parete come se non fosse ancora morto. 

Dante voleva rispondere, ma fu attratto da un'altra 
schiera di anime che veniva dal lato opposto a quelle di 
prima e s'incontravano baciandosi e facendo festa, poi 
proseguivano. 

Sì mi parlava un d'essi; e io mi fora 
già manifesto, s'io non fossi atteso 
ad altra novità eh 'apparve allora; 

che per lo mezzo del cammino acceso 
venne gente col viso incontro a questa, 
la qual mi fece a rimirar sospeso. 

Nei versi che seguono c'è un altro bellissimo paragone 
di Dante, che paragona il baciarsi di quelle anime come 
le file delle formiche che, incontrandosi, si toccano col 
muso, forse per apprendere dalle altre, la strada che de¬ 
vono fare per arrivare al cibo, così quelle due schiere di 
anime, incontrandosi si baciavano e, nel lasciarsi l'una 
gridava «Sodoma e Gomorra» e l'altra «nella vacca 


1 && 

Sodoma e Gomorra sono le due città bibliche, che Dio stenni- 
nò perché peccavano contro natura, erano sodomiti, cioè omoses¬ 
suali. «Sacra Bibbia GEI Genesi 19:12-19:29» 
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entra Parsife». Notate il gesto del baciarsi dei sodomiti 
con gli ermafroditi. 189 . 

Lì veggio d'ogne parte farsi presta 
ciascun ’ ombra e basciarsi una con una 
sanza restar, contente a brieve festa; 

così per entro loro schiera bruna 
s'ammusa Luna con l'altra formica, 
forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che partorì l’accoglienza amica, 
prima che 7 primo passo lì trascorra, 
sopragridar ciascuna s'affatica: 

la nova gente: «Soddoma e Gomorra»; 
e l'altra: «Ne la vacca entra Pasife, 
perché 7 torello a sua lussuria corra». 

Con questi due esempi, Sodoma e Gomorra e Parsifae, 
Dante ci ricorda che siamo nel cerchio dove è purgata la 
colpa della lussuria. E questi due sono gli esempi estre- 


1 QQ 

Parsifae era figlia di Elio e di Perseide, sposa di Minosse, re di 
Creta. Poseidone inviò un toro a Minosse e Parsifae s’innamorò 
del toro. Lei diventò la madre del Minotauro, che era mezzo uomo 
e mezzo toro. Questo Minotauro fu messo nel Labirinto, costruito 
da Dedalo. Teseo lo uccise con la complicità d’Arianna, sorella del 
Minotauro, che diede a Teseo un gomitolo di filo che l’aiutò ad 
uscire dal labirinto dopo l'uccisione del mostro. Poseidone era il 
dio del mare, chiamato Nettuno dai romani. Era una delle massi¬ 
me divinità deH'Olimpo, il monte su cui i greci antichi credevano 
che abitassero gli dei. Poseidone fece anche dono del cavallo agli 
uomini. 
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mi dove può portare questa passione non controllata. 

Poi, come gru e ch'a le montagne Rife 
volasser parte, e parte inver' Varene, 
queste del gel, quelle del sole schife, 

runa gente sen va, l'altra sen vene; 
e tornan, lagrimando, a'primi canti 
e al gridar che più lor si convene; 

e raccostami a me, come davanti, 
essi medesmi che m ’avean pregato, 
attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
incominciai: «O anime sicure 
d'aver, quando che sia, di pace stato, 

Dante dice a quelle anime che egli è vivo e che va per 
questo luogo per non esser più cieco. C'è una donna in 
cielo, Beatrice, che acquista grazia per lui. 

non son rimase acerbe né mature 
le membra mie di là, ma son qui meco 
col sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci sù vo per non esser più cieco; 
donna è di sopra che m'acquista grazia, 
per che 7 mortai per vostro mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
tosto divegna, sì che 7 del v'alberghi 
eh'è pien d'amore e più ampio si spazia, 

Dante ora vuole sapere da loro chi sono e chi è quella 
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turba di gente che li segue. 

ditemi, acciò eh 'ancor carte ne verghi, 
chi siete voi, e chi è quella turba 
che se ne va di retro a' vostri terghi» 190 . 

Non altrimenti stupido si turba 
lo montanaro, e rimirando ammuta, 
quando rozzo e salvatico s'inurba, 

che ciascun ' ombra fece in sua partita; 
ma poi che furon di stupore scarche, 
lo qual ne li alti cuor tosto s'attuta, 191 

«Beato te, che de le nostre marche», 
ricominciò colei che pria m'inchiese, 

«per morir meglio, esperienza imbarche! 

Beato te, dice quell’anima a Dante, che acquisisci 
esperienza nel Purgatorio per poi morir meglio, cioè, co¬ 
sì puoi redimerti durante il periodo di vita che ancora ti 
resta da vivere, ora che hai visto come bisogna espiare i 
peccati da morto. 

La gente che non vien con noi, offese 192 

190 Quella gente andava nella direzione opposta. 

191 Qui vediamo espresse in questi versi le emozioni che si susse¬ 
guono: prima il turbamento, poi il restare muto per lo stupore co¬ 
me il montanaro che si reca in città e vede cose nuove che non ha 
mai visto prima, rimane a bocca aperta, infine, quando lo stupore 
è gassato parlano. 

192 Svetonio «Vita dei Cesari, Il Divino Giulio, pag.59», Bibulo 
definì Cesare «bitinica Regina »; pag. 61, « Piegò Cesare le Gallie, 
Nicomede lui piegò », Edizione Grandi Tascabili Newton. 


339 



di ciò per che già Cesar, trìunfando, 

"Regina" con tra sé chiamar s'intese: 

però si partorì "Soddoma " gridando, 
rimproverando a sé coni'hai udito, 
e aiutan l'arsura vergognando. 

Le anime si stupiscono che Dante sia ancora vivo, ma 
poi rispondono che quelli che gridano Sodoma, sono le 
anime di quelli che hanno peccato di sodomia. Il verso: 
«di ciò per che già Cesar, trìunfando,/Regina contra sé 
chiamar s'intese:» significa che, quando Giulio Cesare 
fu portato in trionfo a Roma, la gente gli gridava non Re, 
ma Regina, perché si riteneva che Cesare era sodomita. 
Durante il trionfo era permesso ai romani di insultare il 
trionfatore. Il peccato, invece, di quelli che parlano, è di 
essere stati ermafroditi, e poiché come bestie seguirono 
solo gli istinti bestiali, sono costretti a nominare quella 
Parsifae, che s'imbestialì entrando nella falsa vacca. 

Nostro peccato fu ermafrodito ; 193 ; 
ma perché non servammo umana legge, 
seguendo come bestie l'appetito, 

in obbrobrio di noi, per noi si legge, 
quando partinci, il nome di colei 
che s'imbestiò ne le ’mbestiate schegge. 

La persona che racconta continua il discorso in questo 
modo: 


1 

Ermafrodito: riunione di entrambi i sessi in un unico individuo. 
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Or sai nostri atti e di che fummo rei: 
se forse a nome vuo ' saper chi senio, 
tempo non è di dire, e non saprei. 

Farotti ben di me volere scemo: 
son Guido Guinizzelli, e già mi purgo 
per ben dolermi prima ch'a lo stremo». 

Quell'anima che parla, rivela a Dante che è Guido 
Guinizzelli 194 . Dante parla di Licurgo, il quale aveva 
perduto il figlio Ofelte, che aveva dato in custodia a Issi- 
file, morto per il morso di un serpe, e ha gioia come i fi¬ 
gli di Issifile 195 , quando ritrovarono la madre, nel sentire 
che quell'ombra era Guido Guinzzelli o Guiniccelli, il 
quale egli considerava suo padre nello scrivere rime 
d'amore 196 . Senza parlare Dante lo guarda, ma per paura 
del fuoco non s'accosta. 

Quali ne la tristizia di Ligurgo 
si fer due figli a riveder la madre, 
tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo, 

quand' io odo nomar sé stesso il padre 
mio e de li altri miei miglior che mai 


194 Famoso poeta bolognese in volgare, precursore dello stil nuo¬ 
vo. 

195 L’episodio è narrato da Stazio nella Tebaide, pag. 89, in inter¬ 
net “Liber Liber”. Licurgo aveva affidato il figlio Ofelte a Issifile, 
che lo fece uccidere con il morso di un serpente. Licurgo condan¬ 
nò a morte Issifile, ma mentre stavano per eseguire la condanna, 
giunsero i figli che la salvarono. 

196 Padre sta qui nel senso di «maestro nelle rime d’amore». 
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rime d'amore usar dolci e leggiadre; 

e sanza udire e dir pensoso andai 

lunga fiata rimirando lui, 

né, per lo foco, in là più m'appressai. 

Poi che di riguardar pasciuto fui, 
tutto m'offersi pronto al suo servigio 
con l'affermar che fa credere altrui. 

Ed elli a me: «Tu lasci tal vestigio, 
per quel ch'i' odo, in me, e tanto chiaro, 
che Letè noi può tórre né far bigio. 

Guinizzelli, risponde che Dante lascia tanta impres- 
sione in lui, che neanche l'acqua del fiume Lete , che 
dovrà passare quando salirà in Paradiso, riuscirà a can¬ 
cellarla. Quindi Guizzelli, iperbolicamente ingrandisce 
l'impressione che ha fatto a lui rincontro con Dante e 
chiede nella prossima terzina la ragione per cui Dante 
dice di averlo caro. 

Ma se le tue parole or ver giuraro, 
dimmi che è cagion per che dimostri 
nel dire e nel guardar d'avermi caro». 

11 poeta dice che gli vuole bene perché ha scritto bel¬ 
lissimi versi, «dolci detti vostri» L'uso moderno è il vol¬ 
gare, la lingua italiana, che allora era ancora all'inizio. 
Prima si scriveva in latino e l'italiano era il dialetto. 


1 Q7 

Quando si beveva l'acqua del fiume Lete, si cancellavano dalla 
mente tutti i ricordi. 
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E io a lui: «Li dolci detti vostri, 
che, quanto durerà l'uso moderno, 
faranno cari ancora i loro incostri». 

Guinizzelli risponde 

«O frate», disse, «questi eh 'io ti cerno 
col dito», e additò un spirto innanzi, 

«fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di romanzi 
soverchiò tutti; e lascia dir li stolti 
che quel di Lemosì credon eh 'avanzi. 

A voce più eh 'al ver drizzan li volti, 

e così ferman sua oppinìone 

prima eh 'arte o ragion per lor s'ascolti. 

Così fer molti antichi di Guittone, 
di grido in grido pur lui dando pregio, 
fin che l'ha vinto il ver con più persone. 

Or se tu hai sì ampio privilegio, 
che licito ti sia l'andare al chiostro 
nel quale è Cristo abate del collegio, 

falli per me un dir d'un paternostro, 
quanto bisogna a noi di questo mondo, 
dove poter peccar non è più nostro». 

Guinicelli mostra una persona davanti a lui che avreb¬ 
be più meriti nello scrivere rime d'amore. Egli umilmen¬ 
te riconosce che ci sono dei trovatori che hanno scritto 
meglio. Poi gli chiede di pregare un Paternoster per lui 
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quando ritorna sulla terra. 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo 
che presso avea, disparve per lo foco, 
come per l'acqua il pesce andando al fondo. 

E così dicendo disparve nel fuoco, così come il pesce 
va a fondo nell'acqua. Gustate i bellissimi paragoni che 
fa Dante, il quale, dopo che Guiniccelli era scomparso, si 
dirige verso quell'uomo che gli aveva indicato prima 
come gran trovatore e gli parla. Quello risponde in lin¬ 
gua provenzale e dice di essere Arnaud, cioè Arnaldo. 

Come dicevo prima la risposta di Arnaldo è in pro¬ 
venzale, lingua che Dante comprendeva perfettamente, 
perché era la lingua dei trovatori in quei tempi. 

I versi che seguono possono essere tradotti così: 

«Tanto mi piace la vostra cortese domanda, che io non 
posso né mi voglio a voi coprire. Io sono Arnaldo che 
piango e vo cantando: Pentito veggo la passata follia, e 
veggo lieto la gioia che spero dipoi. 

Ora vi priego per quel valor che voi guida al sommo 
senza freddo e senza caldo, sovvengavi di temperare il 
mio dolore» 

Io mi fei al mostrato innanzi un poco, 
e dissi ch'ai suo nome il mio disire 
apparecchiava grazioso loco. 

El cominciò liberamente a dire: 

«Tan m'abellis vostre cortes deman, 
qu'ieu no mepuesc ni voill a vos cobrire. 
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leu sui Arnaut, que plor e vau cantari; 
consiros vei la passada folor, 
e vei jausen lo joi qu'esper, denari. 

Ara vos prec, per aquella valor 
que vos guida al som de Vescalina, 
sovenha vos a temps de ma dolor!». 

Poi s'ascose nel foco che li affina. 

Dante dice che sta facendo il viaggio senza soffrire né 
il freddo né il caldo. Noi notiamo che, mentre nell'Infer¬ 
no ci sono dei dannati che soffrono immersi nel ghiac¬ 
cio, questo tormento non c'è nel Purgatorio. Questo po¬ 
trebbe derivare dal fatto che Dante considera i dannati 
nell'Inferno privi di Dio e quindi privi dell'amore che ri¬ 
scalda, mentre nel Purgatorio le anime si purgano per 
vedere un giorno Dio. Nel loro cuore c'è dunque la spe¬ 
ranza che riscalda. Essi non sono puniti con il gelo, per¬ 
ché il gelo rattrappisce, il gelo gela il cuore, il fuoco 
brucia, ma riscalda, forgia, affina, come dice nell'ultimo 
verso, quando Arnaldo s'immerge nel fuoco che affina. 

Quello che Dante scrive e i tormenti che egli ha esco¬ 
gitato per i peccatori, hanno sempre un senso, a volte 
subito visibile, altre volte, invece, nascosto. Critici e 
scrittori hanno sempre cercato di sviscerare il senso na¬ 
scosto nei versi di Dante e molte cose hanno trovato, 
chissà se era proprio quello che voleva dire Dante, co¬ 
munque il campo è vasto e le interpretazioni molteplici, 
ce n'è per tutti. Noi ci limitiamo a tradurre in prosa, 
comprensibile per tutti, quello che Dante ha detto in ri- 
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ma. Lasciamo alle persone più dotte le interpretazioni, 
azzardando, tuttavia, ogni tanto, qualche nostro pensiero, 
senza voler dare l'aria di essere più dotti di quello che 
siamo. 
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CANTO XXVII 

Sì come quando i primi raggi vibra 
là dove il suo fattor lo sangue sparse, 
cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

e donde in Gange da nona riarse, 
sì stava il sole; onde 7 giorno sen giva, 
come l'angel di Dio lieto ci apparse. 

Ecco che Dante inizia con una descrizione «planeta¬ 
ria» solo per dirci che nel Purgatorio era il tramonto. Qui 
c'è da osservare «da nona riarse», l'ora nona erano le ore 
15, ma in quel tempo era usata per dire mezzogiorno. 
Forse è per questo che in alcune regioni si mangia alle 
tre del pomeriggio, come ho visto praticare in Spagna; 
«là dove il suo fattor lo sangue sparse», è Gerusalemme 
dove Cristo, che è anche la Seconda persona della SS. 
Trinità e quindi Dio stesso, sparse il suo sangue. Secon¬ 
do questi versi era l'alba a Gerusalemme, mentre nel 
Purgatorio stava per calare la sera. Dopo aver descritto 
dove si trovava il sole in alcuni punti della terra, Dante 
dice che apparse loro l'Angelo di Dio. 

Fuor de la fiamma stava in su la riva, 
e cantava 'Beati mundo corde!' 
in voce assai più che la nostra viva. 

Poscia «Più non si va, se pria non morde, 
anime sante, il foco: intrate in esso, 
e al cantar di là non siate sorde», 

ci disse come noi li fummo presso; 
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per ch'io divenni tal, quando lo ’ntesi, 
qual è colui che ne la fossa è messo. 

In su le man commesse mi protesi, 
guardando il foco e imaginando forte 
umani corpi già veduti accesi. 

Quest'Angelo stava fuori del fuoco e cantava «Beati 
mundo corde!» cioè Matteo v. 8 «Beati ipuri di cuore». 
Quello, però, che spaventa Dante, è finvito dell'Angelo 
ad attraversare le fiamme per salire la scala che li porta 
al girone superiore. Dante ha paura di entrare nel fuoco, 
s'immagina quei corpi accesi che ha già visto, e alza le 
braccia verso il cielo, ma prima di entrare nel Paradiso 
Terrestre, deve purificarsi attraverso quel fuoco. Fino ad 
ora, Dante è passato tra i dannati dell'Inferno e tra le 
anime del Purgatorio solamente come cronista e spetta¬ 
tore, ora, però, è invitato a passare attraverso il fuoco per 
salire l'ultima scala. L'Angelo è tassativo: 

Poscia «Più non si va, se pria non morde, / anime 
sante, il foco: intrate in esso, / e al cantar di là non siate 
sorde», Non potete proseguire se prima il fuoco «non 
morde », cioè se non passate attraverso il fuoco. Alla 
paura di Dante Virgilio e Stazio si volgono verso lui per 
fargli coraggio. 

Volsersi verso me le buone scorte; 
e Virgilio mi disse: «Figliuol mio, 
qui può esser tormento, ma non morte. 

Ricorditi, ricorditi! E se io 
sovresso Geri'on ti guidai salvo, 
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che farò ora presso più a Dio? 

Credi per certo che se dentro a l'alvo 
di questa fiamma stessi ben mille anni, 
non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E se tu forse credi ch'io t'inganni, 
fatti ver' lei, e fatti far credenza 
con le tue mani al lembo d'i tuoi panni. 

Pon giù ornai, pon giù ogne temenza; 
volgiti in qua e vieni: entra sicuro!». 

E io pur fermo e contra coscienza. 

Virgilio gli dice: - Qui puoi trovare tormento, ma non 
puoi morire. Questo fuoco non ti ucciderà. Come puoi 
pensare che se quel fuoco ti facesse del male io ti lasce- 
rei andare dentro? Non ti ho guidato fino ad ora sano e 
salvo attraverso flnfemo e il Purgatorio? E se proprio 
credi che io ti voglia ingannare, prova a mettere dentro 
solo un lembo del tuo vestito e così vedrai che non bru¬ 
cia veramente. Non aver paura, ma vieni ed entra sicuro 
ma Dante sta fermo e non si muove. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
turbato un poco disse: «Or vedi, figlio: 
tra Beatrice e te è questo muro». 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
allor che 7 gelso diventò vermiglio; 

così, la mia durezza fatta solla, 
mi volsi al savio duca, udendo il nome 
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che ne la mente sempre mi rampolla. 

Allora Virgilio gli ricorda che tra Beatrice e lui c'è so¬ 
lamente questo fuoco e che, quando l'avrà attraversato, 
potrà vederla. Dante, che ha intrapreso quel viaggio so¬ 
lamente per vedere la sua amata, si decide per amore ad 
affrontare anche la prova del fuoco per lei. 

Ond' ei crollò la fronte e disse: «Come! 
volenci star di qua?»; indi sorrise 
come al fanciul si fa eh 'è vinto al pome. 

Poi dentro al foco innanzi mi si mise, 
pregando Stazio che venisse retro, 
che pria per lunga strada ci divise. 

Ora Virgilio entra nel fuoco e prega Stazio di stare 
dietro a Dante, che cammina, così, in mezzo ai due poeti. 

Sì com 'fui dentro, in un bogliente vetro 
gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
tant' era ivi lo ’ncendio sanza metro. 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
pur di Beatrice ragionando andava, 
dicendo: «Li occhi suoi già veder parmi». 

Guidavaci una voce che cantava 
di là; e noi, attenti pur a lei, 
ven immo fuor là ove si mon tava. 

'Venite, benedicti Patris mei', 
sonò dentro a un lume che lì era, 
tal che mi vinse e guardar noi potei. 
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«Lo sol sen va», soggiunse, «e vien la sera; 
non v'arrestate, ma studiate il passo, 
mentre che l'occidente non si annera». 

Dritta salia la via per entro 7 sasso 
verso tal parte eh 'io toglieva i raggi 
dinanzi a me del sol eh 'era già basso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 
che 7 sol corcar, per l'ombra che si spense, 
sentimmo dietro e io e li miei saggi. 

E pria che ’n tutte le sue parti immense 
fosse orizzonte fatto d'uno aspetto, 
e notte avesse tutte sue dispense, 

ciascun di noi d'un grado fece letto; 
ché la natura del monte ci affranse 
la possa del salir più e 7 diletto. 

Quali si stanno ruminando marne 
le capre, state rapide e proterve 
sovra le cime avante che sieri pranse, 

tacite a l'ombra, mentre che 7 sol ferve, 
guardate dal pastor, che ’n su la verga 
poggiato s'è e lor di posa serve; 

e quale il mandrian che fori alberga, 
lungo il pecuglio suo queto pernotta, 
guardando perché fiera non lo spenga; 

tali eravamo tutti e tre allotta, 
io come capra, ed ei come pastori, 
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fasciati quinci e quindi d'alta grotta. 

Poco parer potea lì del di fori; 
ma, per quel poco, vedea io le stelle 
di lor solere e più chiare e maggiori. 

Non ho voluto interrompere questa bellissima descri¬ 
zione, per farvela gustare tutta intera, tanto è bella. 

Come entrò in quel fuoco, Dante avrebbe voluto but¬ 
tarsi in un vetro bollente per rinfrescarsi, tanto era il fuo¬ 
co e il calore, vuol dire che quel fuoco era più caldo di 
un vetro bollente. 

Virgilio continuava a parlargli di Beatrice, per confor¬ 
tarlo. Una voce che cantava «Venite benedetti del Padre 
mio», ed essi seguivano la voce dentro un lume così lu¬ 
cente che Dante non potè guardarlo. Vedete com'è bello 
quello che dice la voce: il sole se ne va e vien la sera, 
non vi fermate, ma aumentate il passo, mentre che l'oc¬ 
cidente non diventa buio per la notte imminente. Notate 
le parole: «sasso», «basso», «sera», «annera», ecc., que¬ 
ste parole sono gravi, piane, sentiamo quasi il riposo, la 
stanchezza verso sera, la nostalgia che ci avvince. Il sole 
che si spegne, l'orizzonte che per il buio diventa tutto 
uguale, e loro che si sdraiano su di un «grado» (scalino). 
Più avanti il paragone delle capre che ruminano mansue¬ 
te, mentre il pastore appoggiato sulla verga veglia che 
non le accada nessun male. Dante, vegliato da Virgilio e 
Stazio, guarda le stelle lucenti e, nel guardarle, si ad¬ 
dormenta. Bellissimi versi, da gustare come musica di¬ 
vina. 

I versi che seguono raccontano la continuazione del 
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sogno di Dante. 

Ne l'ora, credo, che de Voriente 
prima raggiò nel monte Citerea, 
che di foco d'amorpar sempre ardente, 

giovane e bella in sogno mi parea 
donna vedere andar per una landa 
cogliendo fiori; e cantando dicea: 

«Sappia qualunque il mio nome dimanda 
ch'i' mi son Lia, e vo movendo intorno 
le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi a lo specchio, qui m'addorno; 
ma mia suora Rachel mai non si smaga 
dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Eli' è d'i suoi belli occhi veder vaga 
coni' io de l'addornarmi con le mani; 
lei lo vedere, e me l'ovrare appaga». 

E già per li splendori antelucani, 
che tanto a'pellegrin surgonpiù grati, 
quanto, tornando, alberga?i men lontani, 

le tenebre fuggian da tutti lati, 
e 7 sonno mio con esse; ond' io leva'mi, 
veggendo i gran maestri già levati. 

«Quel dolce pome che per tanti rami 
cercando va la cura de' mortali, 
oggi porrà in pace le tue fami». 

Siamo a circa due ore prima del mattino, quando cioè 
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Citerea, la stella Venere, che è la più lucente, sembra che 
luccichi ancor più bella. Dante sta sognando verso 
quell'ora quando, come molti ritengono, i sogni che si 
fanno rispecchiano la realtà. Si pensa che durante la pri¬ 
ma parte della notte, i sogni siano mendaci, non veri, 
perché influenzati dagli avvenimenti del giorno prece¬ 
dente, ma, quando il corpo è già riposato, verso il matti¬ 
no, allora il sogno è solo il prodotto dello spirito e della 
chiaroveggenza. 

Ed ecco che Dante sogna una giovane bella che anda¬ 
va per un prato cogliendo fiori e, cantando, diceva d'es- 
sere Lia, cioè Lea, la prima moglie di Giacobbe , che 
voleva farsi una ghirlanda per piacersi allo specchio. 

Bellissimi anche questi versi, che raccontano dell'ope¬ 
ra, del movimento, nella bellezza di un prato coperto di 
fiori. Vediamo questa donna giovane e bella che, con un 
po' di civetteria, vuole farsi una ghirlanda, non per piace¬ 
re ad altri ma per piacere a se stessa. Non è solo vanità, 
ma l'attenzione che questa giovane ha per il suo corpo 
così bello, che le è stato donato da Dio, e che bisogna 


198 Genesi 28:5-29: 30 racconta che Giacobbe andò a trovare suo 
zio Labano. Quando giunse vicino al pozzo, vide la figlia di Laba- 
no, Rachele e subito se ne innamorò. La chiese in moglie a suo zio 
e lui disse che per averla in sposa doveva lavorare presso di lui per 
sette anni. Giacobbe lavorò per quel periodo e chiese la sua sposa. 
A sera, però, Labano gli mise nel letto Lea, la prima figlia. Quan¬ 
do Giacobbe si lamentò dell’inganno, Labano disse che da loro si 
usava che bisognava maritare prima la figlia più grande, ma lui 
dopo una settimana poteva avere anche Rachele. E così fu. Gia¬ 
cobbe amava più Rachele che Lea. 
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curare, rendere più bello, per rendere ancora più gloria a 
chi lo ha creato. Questo lo fa con le sue mani, cioè con le 
opere che noi dobbiamo fare sulla terra, il cogliere fiori 
significa anche fare opere buone, che sono i fiori della 
nostra anima, che un giorno si presenterà davanti a Dio 
con la ghirlanda delle sue opere buone che ha fatto sulla 
terra. Intanto l'operosa Lea continua, dicendo che sua so¬ 
rella Rachele, la seconda moglie di Giacobbe, sta sempre 
a guardarsi nello specchio, al contrario di lei che gira per 
il prato a farsi una ghirlanda. Secondo me Rachele qui è 
definita come simbolo della vita contemplativa, mentre 
Lea è il simbolo della vita attiva. Rachele con i suoi oc¬ 
chi belli, che sono gli occhi dello spirito, si guarda nello 
specchio, cioè in se stessa, nella sua anima. 

Questo paragone lo troviamo anche nel Vangelo. Ri¬ 
cordate di Marta e Maria, le due sorelle: l'una attenta a 
servire il Signore e l'altra seduta ai suoi piedi che ascol¬ 
tava quello che diceva. Marta e Maria 799 

Continuiamo con Dante: 

Non vi scandalizzate per le due mogli di Giacobbe, in 
quei tempi così lontani da noi questo succedeva spesso, 

199 (Gv 11:1-5; 12:1-7) Mt 6:33; Gr 15:16 Luca 10:38-10:41 
«Mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio; e una 
donna, di nome Marta, lo ricevette in casa sua. Marta aveva una 
sorella chiamata Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascol¬ 
tava la sua parola. Ma Marta, tutta presa dalle faccende domesti¬ 
che, venne e disse: «Signore, non ti importa che mia sorella mi 
abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti».Ma il 
Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e sei agitata per 
molte cose, ma una cosa sola è necessaria». 
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anche perché le donne non sposate avevano la vita diffi¬ 
cile senza un marito e senza figli, che pensassero a loro 
nella vecchiaia 200 . 

Virgilio inverso me queste cotali 
parole usò; e mai non furo strenne 
che fosser di piacere a queste iguali. 

Tanto voler sopra voler mi venne 
de Tesser sù, eh 'ad ogne passo poi 
al volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

fu corsa e fummo in su 7 grado superno, 

in me ficcò Virgilio li occhi suoi, 

e disse: «Il temporal foco e Tetterno 
veduto hai, figlio; e se' venuto in parte 
dov' io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 
lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
fuor se' de Verte vie, fuor se' de l'arte. 

Vedi lo sol che 'n fronte ti riluce; 
vedi Verbette, i fiori e li arbuscelli 
che qui la terra sol da sé produce. 

Mentre che vegnan lieti li occhi belli 
che, lagrimando, a te venir mi fenno, 


200 Dalla Sacra Bibbia CEI: “ lRe 11:3 «Ed ebbe settecento princi¬ 
pesse per mogli e trecento concubine; e le sue mogli gli perverti¬ 
rono il cuore.» ( si parla del Re Salomone) 
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seder ti puoi e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più né mio cenno; 
libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
e fallo fora non fare a suo senno: 

per ch'io te sovra te corono e mitrio». 

Era ormai visibile la luce che precede l'alba, Dante si 
sveglia e vede che Virgilio e Stazio sono anche già sve¬ 
gli- 

Ora Virgilio dice a Dante che fra poco vedranno l'al¬ 
bero che sta in cima al Purgatorio e che appagherà il suo 
desiderio. Sono giunti nel Paradiso Terrestre. 

Dante incominciò a correre per la scala e in un mo¬ 
mento furono sulla cima. Ormai il poeta era leggero, sca¬ 
ricato dal peso dei peccati, che aveva purgato passando 
per tutti i gironi del Purgatorio. 

Ecco che Virgilio, che l'aveva accompagnato attraver¬ 
so l'Inferno e il Purgatorio, per volere di Beatrice, dice a 
Dante: «La tua mente è in grado di continuare da sola il 
viaggio e non hai più bisogno del mio aiuto». 

Fra poco ti prenderà in consegna la tua amata Beatri¬ 
ce, che avrà gli occhi lieti, adesso che Dante, datosi alla 
filosofia, e uscito dalla politica, dal materialismo in cui 
era caduto, si è innalzato alla luce della conoscenza. 

Virgilio gli mostra il sole che gli riluce in fronte, i fio¬ 
ri e gli alberi che nascono da se, noi sappiamo che nel 
Paradiso Terrestre Adamo ed Èva non dovevano lavora¬ 
re, ma tutto nasceva da solo. 

Virgilio lo corona con la corona di poeta e con la mi- 
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tria, la corona di poeta e la mitria stanno a indicare il 
temporale e lo spirituale. Dante attende Beatrice, che 
dovrà accompagnarlo verso il Paradiso, la donna che ha 
tanto amato, morta prematuramente, per la quale ha in¬ 
trapreso questo faticoso viaggio, per sentirsi di nuovo 
degno di lei. Il libro del Purgatorio è composto di trenta- 
tré canti, quindi non è finito ancora. Accompagneremo 
Dante ancora nel Paradiso Terrestre per vedere attraver¬ 
so la sua penna com'è fatto, o meglio, come immagina 
lui che sia fatto. 
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CANTO XXVIII 

Dante, ora che è giunto nel Paradiso terrestre, s'in¬ 
cammina per visitare la foresta spessa e viva, che tempe¬ 
rava la luce del nuovo giorno che era sorto. Si trova in 
un bellissimo luogo che profuma d'ogni parte. Mentre 
prima c'era la ripa, ora c'è un prato, i pericoli sono finiti, 
è ritornato allo stato di grazia. Si dice che l'uomo è nello 
stato di pre gratia, quando non conosce ancora Dio, sub 
gratia, quando è in grazia di Dio, post gratia, quando ha 
conosciuto Dio, ma poi si è allontanato da lui. Dante dal¬ 
lo stato di post gratia, è tornato a quello di sub gratia. Ha 
purgato i suoi peccati e si è ravveduto. 

Vago già di cercar dentro e dintorno 
la divina foresta spessa e viva, 
ch'a li occhi temperava il novo giorno, 

sanza più aspettar, lasciai la riva, 
prendendo la campagna lento lento 
su per lo suol che d'ogne parte aidiva. 

Un 'aura dolce, sanza mutamento 
avere in sé, mi feria per la fronte 
non di più colpo che soave vento; 

per cui le fronde, tremolando, pronte 
tutte quante piegavano a la parte 
u ' la prim ’ ombra gitta il santo monte; 

non però dal loro esser dritto sparte 
tanto, che li augelletti per le cime 
lasciasser d'operare ogne lor arte; 
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ma con piena letizia l'ore prime, 
cantando, ricevieno intra le foglie, 
che tenevan bordone a le sue rime, 

tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
per la pineta in su 7 lito di Chiassi, 
quand' Eolo scilocco fuor discioglie. 

Un'aura soave gli sfiora la fronte, e gli uccelletti can¬ 
tano tra i rami e lo stormir delle foglie sempre verdi e 
degli alberi. Ci troviamo nel Paradiso Terrestre, e Dante 

10 descrive come un luogo meraviglioso, un luogo bellis¬ 
simo per i nostri sensi, perché è un Paradiso, ma pur 
sempre un paradiso terrestre, che deve appagare i sensi, 
fatto per l'uomo vivo, con anima e corpo. Abbiamo l'ap- 
pagamento della vista, con gli alberi e i fiori multicolori, 

11 ruscello che scorre limpido, sfiorando appena l'erba 
sempre verde della riva, la fanciulla che canta, lo stormir 
delle foglie e il canto degli uccelli, tutte cose che pos¬ 
siamo rilevare con i nostri sensi. 

Già m ’avean trasportato i lenti passi 
dentro a la selva antica tanto, ch'io 
non potea rivedere ond' io mi 'ritrassi; 

ed ecco più andar mi tolse un rio, 
che ’nver’ sinistra con suepicciole onde 
piegava l'erba che ’n sua ripa uscio. 

Tutte Tacque che son di qua più monde, 
parrieno avere in sé mistura alcuna 
verso di quella, che nulla nasconde, 
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avvegna che si mova bruna bruna 
sotto l'ombra perpetua, che mai 
raggiar non lascia sole ivi né luna. 

Ecco che Dante arriva sulla riva di un fiume, con l'ac¬ 
qua così chiara, che si vedeva tutto sul fondo e sulla terra 
non si trova un'acqua così chiara. 

Coi piè ristetti e con li occhi passai 
di là dal fiumicello, per mirare 
la gran varìazion d'i freschi mai; 

e là m'apparve, sì coni ' elli appare 
subitamente cosa che disvia 
per maraviglia tutto altro pensare, 

una donna soletta che si già 
e cantando e scegliendo fior da fiore 
ond' era pinta tutta la sua via. 

Dante si ferma e guarda di là del ruscello per ammira¬ 
re la « la gran variazion d'i freschi mai»; i << freschi mai» 
sono gli alberi frondosi che i contadini piantavano da¬ 
vanti alla casa della loro fidanzata il primo maggio, a ca- 
lendimaggio. Mentre guarda gli alberi, Dante vede 
un'apparizione che lo svia dal quel pensiero. E una don¬ 
na giovane che cammina per una strada coperta di fiori e 
li raccoglie cantando. 
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‘ "Mai" in tedesco significa maggio e noi conosciamo il «Mai- 
baum», appunto l’albero di maggio, che nelle nazioni germaniche 
si pianta il primo maggio e che oggi si mette anche sulla sommità 
delle case quando si finisce la costruzione. 
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Questo è il luogo da cui furono cacciati i nostri proge¬ 
nitori per aver disubbidito al comandamento di Dio. La 
principale responsabile di quel fatto fu Èva, la donna. 
Ora, però, vediamo che una donna, bella, giovane, mera¬ 
vigliosa nella sua descrizione, come fiore tra i fiori, è ri¬ 
collocata da Dante proprio nel Paradiso Terrestre da cui 
la prima donna fu cacciata per sua colpa. Una sinfonia 
all'eterno femminile, all'essere più bello creato da Dio, 
che, con la sua bellezza, adorna i prati fioriti del Paradi¬ 
so Terrestre, come Lia, sognata prima, che intrecciava 
ghirlande di fiori, come l'accenno a Rachele, sua sorella, 
ed ecco quest'altra donna meravigliosa che richiama il 
suo sguardo e i suoi pensieri, preludio alla bellezza della 
sua donna, Beatrice, che fra poco vedrà. Il poeta ci pre¬ 
para con diverse apparizioni femminili alla bellezza di 
Beatrice. 

Al contrario di Lia, che aveva solo sognato, quasi come 
ad aver pregustato quello che vedrà in seguito, questa 
donna la vede veramente, è là, davanti a lui e parla, ed 
egli può udir la sua voce. 

«Deh, bella donna, che a' raggi d'amore 
ti scaldi, s 7 ' vo ' credere a ' sembianti 
che soglion esser testimon del core, 

vegliati in voglia di trarreti avanti», 
diss ' io a lei, «verso questa rivera, 
tanto ch'io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette 
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la madre lei, ed ella primavera». 

Bellissimi questi primi versi 

"«Deh, bella donna, che a' raggi d'amore / ti scaldi, 
s'i' vo’ credere a' sembianti / che soglion esser testimon 
del core,» 

Qui Dante ci dà un mirabile saggio della poesia 
d’amore, tanto in voga in quei tempi. 

Questi versi vogliono dire che la bellezza esteriore ri¬ 
flette la bellezza del cuore. Tu, dice Dante, mi fai ricor¬ 
dare Proserpina, la figlia di Cerere, che mentre era nel 
campo fiorito di primavera, fu rapita da Plutone, il dio 
dell'oltretomba e così la terra perse la primavera e la 
madre perse la figlia” . Dante, con questi versi dedicati 
alla bellezza della donna, ci ricorda le canzoni provenza¬ 
li dei menestrelli alle belle castellane, di Guinizzelli, Ar- 
naud, ed anche alle sue. Accostati, dice il poeta, accosta¬ 
ti che io possa intendere quello che tu canti. 

Come si volge, con le piante strette 
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‘ " Proserpina è una dea italica la stessa che i greci chiamavano 
Persefone, che fu rapita da Ade, l’equivalente di Plutone. Giove, 
impietosito dai pianti della madre, in Grecia Demetra, l’italica Ce¬ 
rere, la fece tornare sulla terra ma Ade, o Plutone le diede da 
mangiare un chicco di melograno, e da allora fu obbligata a torna¬ 
re nell’oltretomba. Così tre quarti dell'anno, da primavera all’au¬ 
tunno, Proserpina sta sulla terra con la madre Cerere, e un quarto 
neU’oltretomba. In quei tre mesi che sta con Plutone neU'oltretom- 
ba, è inverno sulla terra, ecco perché fa freddo, non nascono i fio¬ 
ri, né le foglie, manca Proserpina e Cerere piange la sua lontanan¬ 
za. Cerare è la maternità della terra e la vegetazione. 
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a terra e intra sé, donna che balli, 
e piede innanzi piede a pena mette, 

volsesi in su i vermigli e in su i gialli 
fioretti verso me, non altrimenti 
che vergine che li occhi onesti avvalli; 

e fece i prieghi miei esser contenti, 
sì appressando sé, che 7 dolce suono 
veniva a me co ' suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove l'erbe sono 
bagnate già da Tonde del bel fiume, 
di levar li occhi suoi mi fece dono. 

La bella donna si avvicina a lui, con gli occhi pudica¬ 
mente abbassati, a piccoli passi, leggera, quasi sfiorando 
l'erba, come una che balli, affinché egli possa udire il 
dolce suono delle sue parole e comprendere quello che 
diceva. Come giunse alla riva del ruscello, dove l'acqua 
bagnava l’erba, lei gli fece il dono di alzare gli occhi. 
Vedete queste parole «di levar li occhi suoi mi fece do¬ 
no» che già preannunziano che vedrà qualcosa di bello, 
di elargizione gratuita, il dono si fa per amore verso 
qualcuno, di spontanea volontà, nessuno è obbligato a 
fare un dono così bello come quello della bella fanciulla 
che si degna di alzare gli occhi su Dante, egli ne è illu¬ 
minato di un caldo lume; lo sanno gli innamorati come 
può essere questo lume amoroso che irraggia dagli occhi 
della donna amata, e infatti: 

Non credo che splendesse tanto lume 


364 



sotto le ciglia a Venere, trafitta 
dal figlio fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea da l'altra riva dritta, 
trattando più color con le sue mani, 
che l'alta terra sanza seme gitta. 

I suoi occhi erano così luminosi come quelli di Vene- 
re, la dea dell' amore sensuale" , quando fu ferita da una 
freccia del figlio Cupido 204 . Questa bella donna portava 
fiori di tanti colori nelle sue mani, che emanavano una 
luce di colori. Ancora le mani, che rappresentano le ope¬ 
re. 

Tre passi ci facea il finirne lontani; 
ma Elesponto, là 've passò Serse, 
ancora freno a tutti orgogli umani, 

più odio da Leandro non sofferse 
per mareggiare intra Sesto e Abido, 
che quel da meperch ' allor non s'aperse. 

Dante è solo tre passi lontano dalla fanciulla, ma in 
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" Come vedete, qui si parla ancora dei sensi, dell’amore sensuale, 
questa figura non è solo qualcosa di etereo, di impalpabile, ma una 
donna che risveglia i sensi con i suoi occhi luccicanti d’amore. 

204 Cupido è quel putto che vediamo spesso disegnato con un arco 
e una freccia d’oro, che, quando voleva far innamorare qualcuno, 
scagliava una freccia a quella persona e allora il poveretto, colpi¬ 
to, s’innamorava perdutamente della prima persona che gli passa¬ 
va in quel momento davanti. Questo Cupido, che era in braccio 
alla mamma Venere, punse per sbaglio la madre, la quale s’inna¬ 
morò d’Adone che stava passando proprio in quel momento. 
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verità è più lontano delle due rive dell'Ellesponto, dove 
passò il re siriano Serse, e il fiume non s'aperse come il 
Mar Rosso dove passò Mosè con gli ebrei durante la fu¬ 
ga dall'Egitto. 

«Voi siete nuovi, e forse per eh' io rido», 
cominciò ella, «in questo luogo eletto 
a l'umana natura per suo nido, 

maravigliando derivi alcun sospetto; 
ma luce rende il salmo Delectasti, 
che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinanzi e mi pregasti, 
dì s'altro vuoli udir; ch'V venni presta 
ad ogne tua question tanto che basti». 

Tu sei nuovo, non conosci, questo luogo che fu da Dio 
destinato al genere umano. Fammi le tue domande ed io 
ti darò le risposte, dice la donna. 

«L'acqua», diss ' io, «e 7 suon de la foresta 
impugnali dentro a me novella fede 
di cosa ch'io udi' contraria a questa». 

Il poeta le chiede spiegazioni sul suono che fa la fore¬ 
sta e sull’acqua, che era il contrario a quello che lui sa¬ 
peva. 

La giovane risponde con una lunga dissertazione su quel 
luogo che Dio creò per l'eterna pace dell'uomo. Questi, 
però, vi abitò poco tempo, perché peccò e fu cacciato, e 
per sua colpa cambiò il riso in pianto e in affanno, sic¬ 
come i vapori dell'acqua e l’aria turbata sulla terra salgo- 
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no verso l'alto, questo luogo è messo così in alto, che 
non può essere raggiunto da queste perturbazioni. 

Questa campagna è piena di tutti i semi e nascono spon¬ 
taneamente le piante. 11 vento gira intorno al monte del 
Purgatorio e arriva fino al Paradiso Terrestre, facendo 
cadere i semi delle piante, che poi si spandono nelTaria 
fin sulla terra, dove germogliano come piante diverse. 

Il fiume che tu vedi non nasce da una vena d'acqua, che 
dipende dalle piogge, dai ghiacciai o dai fenomeni natu¬ 
rali, ma viene direttamente da Dio. 

Si chiama Lete e dall'altra parte si chiama Eunoè e non 
ha nessun effetto se non bevi prima l'acqua, che è più 
saporita di tutte le altre acque. Quando si beve l'acqua 
del fiume Lete, si cancella ogni memoria del peccato e 
l'uomo diventa buono. 

Si pensa che questa fanciulla sia l'allegoria della Chie¬ 
sa e, l'acqua del fiume Lete che cancella la memoria è 
forse, secondo me, l'acqua del battesimo, che cancella il 
peccato originale che i nostri progenitori Adamo ed Èva 
fecero nel Paradiso Terrestre. 

Ti voglio anche dire, dice la fanciulla, che quelli che par¬ 
larono in passato dell'età dell'oro e del Parnaso, forse 
parlavano di questo luogo. 

Ond' ella: «Io dicerò come procede 
per sua cagion ciò ch'ammirar ti face, 
e purgherò la nebbia che ti fiede. 

Lo sommo Ben, che solo esso a sé piace, 
fé l'uom buono e a bene, e questo loco 
diede per arr' a lui d'etterna pace. 
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Per sua difalta qui dimorò poco; 
per sua difalta in pianto e in affanno 
cambiò onesto riso e dolce gioco. 

Perché 7 turbar che sotto da sé fanno 
Vessalazion de l'acqua e de la terra, 
che quanto posson dietro al calor vanno, 

a l'uomo non facesse alcuna guerra, 
questo monte salìo verso 7 del tanto, 
e libero n'è d'indi ove si serra. 

Or perché in circuito tutto quan to 
l'aere si volge con la prima volta, 
se non li è rotto il cerchio d'alcun canto, 

in questa altezza eh 'è tutta disciolta 
ne l'aere vivo, tal moto percuote, 
e fa sonar la selva perch ’ è folta; 

e la percossa pianta tanto puote, 
che de la sua virtute l'aura impregna 
e quella poi, girando, intorno scuote; 

e l'altra terra, secondo eh'è degna 
per sé e per suo del, concepe e figlia 
di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia, 
udito questo, quando alcuna pianta 
sanza seme palese vi s'appiglia. 

E saper dei che la campagna santa 
dove tu se', d'ogne semenza è piena, 
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e frutto ha in sé che di là non si schianta. 

L'acqua che vedi non surge di vena 
che ristori vapor che gel converta, 
come fiume eh 'acquista e perde lena; 

ma esce di fontana salda e certa, 
che tanto dal voler di Dio riprende, 
quant' ella versa da due parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende 
che toglie altrui memoria del peccato; 
da l'altra d'ogne ben fatto la rende. 

Quinci Letè; così da l'altro lato 
Eiinoè si chiama, e non adopra 
se quinci e quindi pria non è gustato: 

a tutti altri sapori esto è di sopra. 

E avvegna eh 'assai possa esser sazia 
la sete tua perch ’ io più non ti scuopra, 

darotti un corollario ancor per grazia; 
né credo che 7 mio dir ti sia men caro, 
se oltre promession teco si spazia. 

Quelli eh 'anticamente poetano 
l'età de l'oro e suo stato felice, 
forse in Parnaso esto loco sognano. 

Ora Dante incomincia a essere ammaestrato nella teo¬ 
logia dalla Chiesa. La donna lo invita a fare altre do¬ 
mande, perché Dante è assetato di sapere le cose. Solo 
col dialogo si tolgono i dubbi, altrimenti, solamente col 
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predicare, i dubbi rimangono e abbiamo così cristiani 
credenti a loro modo, e non come ci ha insegnato nostro 
Signore Gesù. 

Si crede che questa fanciulla sia Matelda, cioè Matilde 
di Canossa, che è Tunica abitante del paradiso Terrestre. 

Questo Paradiso Terrestre è solo un luogo di passag¬ 
gio al Paradiso celeste. L'ufficio di Matelda è di far bere 
l'acqua del fiume Lete e far dimenticare così i peccati e 
poi, sull'altra riva di far bere l'acqua che ravviva la virtù, 
infatti, dice che il fiume dall'altra parte si chiama Eunoè. 
Matelda continua: 

Qui fu innocente l'umana radice; 
qui primavera sempre e ogne frutto; 
nettare è questo di che ciascun dice». 

Io mi rivolsi ’n dietro allora tutto 
a' miei poeti, e vidi che con riso 
udito avèan l'ultimo costrutto; 

poi a la bella donna torna ' il viso. 
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CANTO XXIX 

Dante si volge e vede ancora Virgilio e Stazio che sor¬ 
ridono nell'aver udito le ultime parole della fanciulla. 

Cantando come donna innamorata, 
continuò col fin di sue parole: 

'Beati quorum tecta suntpeccata!' 205 . 

La fanciulla cantava come una donna innamorata 
dell'Amore Divino. Beati quelli che i peccati sono coper¬ 
ti dal perdono. Quel verso in latino è il verso del secon¬ 
do salmo penitenziale «Beati quorum remissce sunt ini- 
quitates, et quorum tecta sunt peccata». 

E la donna si mosse come ninfe che andavano per le 
ombre della selva, ora desiderando di vedere il sole, ora 
l'ombra. Camminava con piccoli passi e Dante la seguiva 
anche a piccoli passi. 

L'interpretazione delle Sacre Scritture richiede tempo, 
va fatta lentamente, a piccoli passi. 

Camminano paralleli, Dante da una parte del fiume e 
la giovane dall'altra, si vedono, ma Dante non è ancora 
entrato nella Chiesa, è vicino, ma è diviso ancora dal ri¬ 
cordo dei peccati che ha appena espiato. Deve prima ve¬ 
dere la luce della Grazia divina, entrare nelle acque del 
Lete e poi passare dall'altra parte. Dante e la fanciulla 
non avevano fatto neanche cento passi insieme, quando 
arrivarono ad una curva e lui si trovò girato verso levan- 

‘ Canta il salmo XXXI, il Salmo della giustificazione . «Beati 
coloro, ai quali sono state rimesse le colpe, e i peccati dei quali 
sono stati ricoperti». 
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te. La donna si voltò verso di lui e gli disse di guardare e 
ascoltare. 

E come ninfe che si givan sole 
per le salvatiche ombre, disiando 
qual di veder, qual di fuggir lo sole, 

allor si mosse contro 7 fiume, andando 
su per la riva; e io pari di lei, 
picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra 'suoipassi e 'miei, 
quando le ripe igualmente dier volta, 
per modo eh'a levante mi rendei. 

Ed ecco che Dante vede un bagliore, che non balugina 
e scompare, ma che rimane e diventa sempre più intenso 
e lui si chiedeva che cosa fosse questo. Sentiva anche 
una melodia dolce che si spandeva in quell'aria lumino¬ 
sa, così che prese l'ardimento di Èva, cioè la voglia di 
conoscere, la conoscenza, il sapere. Èva aveva peccato 
perché aveva mangiato del frutto della conoscenza del 
bene e del male. Dante dice ancora che Èva, benché 
donna appena formata da Dio, non tollerò d'ignorare le 
cose. Se si fosse attenuta al comandamento di Dio, 
avrebbe potuto godere di quelle ineffabili delizie del Pa¬ 
radiso Terrestre, dalla nascita e per più lungo tempo. In- 
somma l'uomo, senza il peccato di Èva, sarebbe rimasto 
allo stato d'innocenza e non sarebbe morto 206 . 
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‘ Qui ricordiamo anche la voglia di nuove conoscenze di Ulisse, 
che lo condusse a oltrepassare le Colonne d’Èrcole, limite conside- 


372 



Ed ecco un lustro sùbito trascorse 
da tutte parti per la gran foresta, 
tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perché 7 balenar, come vien, resta, 
e quel, durando, più e più splendeva, 
nel miopensier dicea: 'Che cosa è questa?'. 

E una melodia dolce correva 
per l'aere luminoso; onde buon zelo 
mi fé riprender l'ardimento d'Èva, 

che là dove ubidia la terra e 7 cielo, 
femmina, sola e pur testé formata, 
non sofferse di star sotto alcun velo; 

sotto 7 qual se divota fosse stata, 
avrei quelle ineffabili delizie 
sentite prima e più lunga fiata. 

Abbiamo visto il ravvicinamento e poi il cammino pa¬ 
rallelo tra Dante e la donna, ormai vicini, ma ancora tan¬ 
to lontani, perché il poeta non aveva ancora attraversato 
il fiume. Egli era permeato ancora dalla dottrina terrena, 
dalla ragione filosofica e non aveva fatto il passo della 
Fede, che apre la via delle cose celesti. Eppure erano 
tanto vicini, lui e la Chiesa, e interrogava per acquistare 


rato allora invalicabile, navigando verso l’ignoto, alla ricerca di 
luoghi sconosciuti, che lo condusse alla morte con i suoi marinai. 
È il modello della scienza, deU'uomo che ricerca per scoprire 
quello che ancora non si sa, e allargare il mondo della conoscenza 
deU’umanità, con il rischio di distruggerla. 
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la conoscenza, quindi aveva l'intenzione di sapere. 

Questa è una cosa importantissima; non basta, secon¬ 
do Dante, avere le stesse idee della Chiesa sulla morale e 
sulle cose, ma bisogna passare dalla sua parte e, per far 
questo, bisogna anche interessarsi delle cose di Chiesa. 
Dante incominciava a gustar le primizie del Cielo. Sen¬ 
tiva una dolce melodia, vedeva una luce abbagliante, de¬ 
siderava di sentire e vedere altre cose belle. Ed ecco che 
vedono l'aria sotto i rami verdi come se vi fosse un fuoco 
acceso e sentivano un canto. Qui invoca le Muse, le sa¬ 
crosante Vergini, per ottenere il loro aiuto nel descrivere 
quelle scene. 

Mentr' io m'andava tra tante primizie 
de l'etterno piacer tutto sospeso, 
e disi'oso ancora a più letizie, 

dinanzi a noi, tal quale un foco acceso, 
ci si fé l'aere sotto i verdi rami; 
e 7 dolce suon per canti era già inteso. 

O sacrosante Vergini, se fami, 
freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
cagion mi sprona eh 'io mercé vi chiami. 

Or convien che Elicona per me versi, 

e Uranìe m'aiuti col suo coro 

forti co Poco più oltre, sette alberi d'oro 

falsava nel parere il lungo tratto 
del mezzo eh 'era ancor tra noi e loro; 
ma quand' i'fui sì presso di lor fatto, 
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che l'obietto comun, che 7 senso inganna, 
non perdea per distanza alcun suo atto, 
la virtù eh 'a ragion discorso ammanna, 

sì coni ' elli eran candelabri apprese, 
e ne le voci del cantare 'Osanna '. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 

più chiaro assai che luna per sereno 
di mezza notte nel suo mezzo mese, 
se a pensar mettere in versi. 

Vede lontano quelli che parevano sette alberi d'oro, 
ma quando si accosta, s'accorge che sono sette candela¬ 
bri che fiammeggiavano in cima. Questi candelabri sono 
i sette doni dello Spirito Santo, che ora, a quanto sembra, 
non s'insegnano più nel catechismo, perché, come diceva 
un sacerdote, basta insegnare i comandamenti e ognuno 
di noi sente già nel suo cuore quando fa male e quando 
fa bene, perciò non è necessario insegnare i sette peccati 
capitali. Io ve li scrivo comunque, insieme con il loro 
contrario, cioè, i doni dello Spirito Santo, che sono il 
contrario dei peccati capitali. I sette peccati capitali, si 
chiamano così perché sono la fonte prima di altri peccati 
e sono: avarizia, lussuria, superbia, ira, gola, invidia, ac¬ 
cidia. I doni dello Spirito Santo sono: consiglio, intellet¬ 
to, timore, fortezza, sapienza, pietà, scienza. 

Si sentiva cantare «Osanna». 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 
al buon Virgilio, ed esso mi rispuose 
con vista carca di stupor non meno. 
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Indi rendei l'aspetto a Valle cose 
che si movieno incontr' a noi sì tardi, 
che foran vinte da novelle spose. 

La donna mi sgridò: «Perché pur ardi 
sì ne Vaffetto de le vive luci, 
e ciò che vien di retro a lor non guardi?». 

La donna lo sgridò e lo invitò a guardare quello che 
veniva dietro alle luci e non a fermare lo sguardo solo su 
di esse. 

Dietro ai candelabri si vedeva gente vestita di bianco, 
di un bianco così candido che non aveva mai visto sulla 
terra. L'acqua del ruscello splendeva per la luce. Quando 
raggiunse un luogo dove aveva tra lui e la processione 
solo il fiume, Dante si fermò a guardare. 

Genti vid' io allor, come a lor duci, 
venire appresso, vestite di bianco; 
e tal candor di qua già mai non faci. 

L'acqua imprendèa dal sinistro fianco, 

e rendea me la mia sinistra costa, 

s'io riguardava in lei, come specchio anco. 

La fiammella lasciava dietro di sé una scia nelfaria, 
che sembrava come fosse stata dipinta con i colori 
dell'arcobaleno. 

Quand' io da la mia riva ebbi tal posta, 
che solo il fiume mi facea distante, 
per veder meglio ai passi diedi sosta, 

e vidi le fiammelle andar davante, 
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lasciando dietro a sé l'aere dipinto, 
e di tratti pennelli avean sembiante; 

sì che lì sopra rimanea distinto 
di sette liste, tutte in quei colori 
onde fa l'arco il Sole e Delia 207 il cinto. 

Questi ostendali in dietro eran maggiori 
che la mia vista; e, quanto a mio avviso, 
diece passi distavan quei di fori. 

Sotto così bel del com' io diviso, 
ventiquattro seniori, a due a due, 
coronati venien di fiordaliso. 

Tutti cantavan: «Benedicta tue 
ne le figlie d'Adamo, e benedette 
sieno in etterno le bellezze tue!». 

Dietro i candelabri venivano ventiquattro anziani co¬ 
ronati di fiordaliso e cantavano lodi alla Madonna, «Be¬ 
nedetta sei tu fra le donne». 

Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette 
a rimpetto di me da l'altra sponda 
libere fuor da quelle genti elette, 

sì come luce luce in del seconda, 
vennero appresso lor quattro animali, 
coronati ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali; 
le penne piene d'occhi; e li occhi d'Argo, 

907 

' «Delia» è la luna. 
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se fosser vivi, sarebber cotali. 

A descriver lor forme più non spargo 
rime, lettor; eh 'altra spesa mi striglie, 
tanto eh 'a questa non posso esser largo; 

ma leggi Ezechìel, che li dipigne 
come li vide da la fredda parte 
venir con vento e con nube e con igne; 

e quali i troverai ne le sue carte, 
tali eran quivi, salvo ch'a le penne 
Giovanni è meco e da lui si diparte. 

Dietro ai ventiquattro anziani venivano quattro anima¬ 
li coronati di foglie verdi, che hanno il significato che la 
loro dottrina durerà in eterno. Si tratta, infatti, dei quattro 
evangelisti Matteo, Marco, Luca, Giovanni. Ognuno di 
loro aveva sei ali, e le penne avevano occhi come quelli 
di Argo. Ora il poeta dice di non volersi dilungare su 
queste figure allegoriche, ma di leggere Ezechiele 208 

Dante ammirava stupito la processione che passava 
dall’altra parte del fiume Lete. Era uno spettacolo mera¬ 
viglioso, tanto che il poeta ci rimanda alla Bibbia, a Eze¬ 
chiele. La descrizione continua e Dante, da fedele croni¬ 
sta della fantasia, o da fervido traduttore di concetti bi¬ 
blici, teologici, filosofici e storici, dice che dietro a que- 

" Parla della visione di Ezechiele Ezechiele, Sacra Bibbia, Eze¬ 
chiele. 1:1-1:28 (Nota Bene: La Bibbia potete leggerla in Internet, 
testo o parlata. Basta scrivere Bibbia nella casella di ricerca e la 
trovate su qualche sito. Ce ne sono diverse, c’è quella della CEI, 
che è la Bibbia cattolica, c’è la Diodati, la Nuova Riveduta, ecc.) 
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sti quattro animali veniva un carro tirato da un grifo¬ 
ne 209 . Questo grifone aveva la parte che era uccello tutta 

• •9in 

d’oro, le altre parti bianche miste a vermiglio” . 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
un carro, in su due rote, triunfale, 
ch'ai collo d'un grifon tirato venne. 

Esso tendeva in sù Luna e l'altra ale 
tra la mezzana e le tre e tre liste, 

sì eh 'a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan che non eran viste; 
le membra d'oro avea quant'era uccello, 

e bianche l’altre, di vermiglio miste. 

Il poeta dice che Scipione l’Africano“ o l’Imperatore 
Augusto non ebbero un carro trionfale così bello, non 
solo, ma neanche il carro del sole, che era fatto d’oro e 
tempestato di gemme era così bello come questo carro. 

Non che Roma di carro così bello 
rallegrasse Affricano, o vero Augusto, 
ma quel del Sol saria pover con elio; 

quel del Sol che, sviando, fu combusto 
per l'orazion de la Terra devota, 
quando fu Giove arcanamente giusto. 

209 Anche questo grifone è un uccello mitologico che aveva il cor¬ 
po di leone e la testa e le ali di aquila. 

210 In questo caso rappresenta Cristo 

' Scipione l’Africano era chiamato così dai romani perché vinse 
contro Annibaie in Africa. 
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Tre donne in giro da la destra rota 
venian danzando; lima tanto rossa 
eh 'a pena fora dentro al foco nota; 

l'altr' era come se le carni e Tossa 
fossero state di smeraldo fatte; 
la terza parea neve testé mossa; 

e or parèan da la bianca tratte, 
or da la rossa; e dal canto di questa 
Taltre toglien l'andare e tarde e ratte. 

Da la sinistra quattro facean festa, 
in porpore vestite, dietro al modo 
dima di lor ch'avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato nodo 
vidi due vecchi in abito dispari, 
ma pari in atto e onesto e sodo. 

L'un si mostrava alcun de'famigliavi 
di quel sommo Ipocràte che natura 
a li animali fé ch'eli' ha più cari; 

mostrava l'altro la contraria cura 
con una spada lucida e aguta, 
tal che di qua dal rio mi fé paura. 

Abbiamo detto tante volte che Dante parla per allego¬ 
ria, mette, cioè, delle immagini al posto di altri concetti. 
Il carro che lui vede è la Chiesa, il Grifone che lo tira è 
Cristo. Si crede che una delle ali del Grifone sia la Paro¬ 
la e l’altra la Vita di Cristo. La lista mezzana corrispon- 


380 



derebbe alla quarta beatitudine “Matteo 5:6 «B eati quelli 
che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati». 

Le tre donne di cui parla nei versi sono: l’Intelletto, la 
Sapienza e la Scienza. Le Virtù ci permettono di cono¬ 
scere Cristo. La sapienza è rossa, la scienza è verde, 
Tintelletto è bianco. 

Alla sinistra del carro facevano festa quattro donne, 
che sono le virtù cardinali: Prudenza, Temperanza, Giu¬ 
stizia e Fortezza. Esse danzano dietro alla Prudenza, che 
le guida tutte. La prudenza ha tre occhi in testa perché da 
lei si richiede memoria delle cose passate, conoscenza 
delle presenti, e previdenza delle future. 

Appresso a loro venivano due vecchi, uno era Ippo- 
crate il medico greco, l’altro con la spada era San Paolo, 
che è raffigurato con la spada perché la sua parola era 
tagliente" , Dante ha paura nel vedere quella spada ta¬ 
gliente, anche se si trova dall’altra parte del fiume. 

Seguono ancora quattro, che rappresentano le lettere 
degli Apostoli: Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda. 

Il vecchio che cammina dietro, rappresenta l’Apocalisse. 

Poi vidi quattro in umile partita; 
e di retro da tutti un vecchio solo 
venir, dormendo, con la faccia arguta. 

212 

Ippocrate era un medico greco, (ca. 460 ca. a. C. - Larissa 377 
ca. a. C.). Ippocrate fu il fondatore di una scuola medica importan¬ 
tissima i cui principi sono la virtù medicatrice della natura. Anco¬ 
ra oggi i neo laureati in medicina fanno il famoso giuramento di 
Ippocrate. 
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E questi sette col primaio stuolo 
erano abituati, ma di gigli 
dintorno al capo nonfacèan brolo, 

anzi di rose e d'altri fior vermigli; 
giurato avria poco lontano aspetto 
che tutti ardesser di sopra da ' cigli. 

Tutte queste persone che il poeta ci ha mostrato nei 
suoi versi, non erano coronate di gigli, ma di rose e altri 
fiori vermigli. 

Non appena quel carro stupendo fu dirimpetto a Dan¬ 
te, si sentì un tuono, e loro si fermarono, mentre il poeta 
era preso tutto dall’ammirazione. 

Lo spettacolo che ci mostra è solenne, e la fantasia del 
poeta non ha limiti nell’inventare un Paradiso come egli 
crede che sia. In questo canta ci mostra, in verità, la 
Chiesa e il suo fondamento, così come ho spiegato so¬ 
pra. 

E quando il carro a me fu a rimpetto, 
un tuon s'udì, e quelle genti degne 
parvero aver l'andar più in terdetto, 

fermandosi ivi con le prime insegne. 
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CANTO XXX 


Quando il settentrìon del primo cielo, 
che né occaso mai seppe né orto 
né d'altra nebbia che di colpa velo, 

e che faceva lì ciascuno accorto 
di suo dover, come 7 più basso face 
qual temon gira per venire a porto, 

fermo s'affisse: la gente verace, 
venuta prima tra 7 grifone ed esso, 
al carro volse sé come a sua pace; 

e un di loro, quasi da ciel messo, 

'Veni, sponsa, de Libano' cantando 
gridò tre volte, e tutti li altri appresso. 

Tutti coloro che accompagnavano il carro si volsero 
verso di esso e uno di loro incominciò a cantare per tre 
volte «Vieni, sposa del Libano ' » e gli altri cantarono 
appresso a lui. 

Quali i beati al novissimo bando 
surgeran presti ognun di sua caverna, 
la revestita voce alleluiando, 


213 

' Queste parole sono tratte dalla Bibbia, dal «Cantico de Canti¬ 
ci». Cantico 4:8 «Vieni con me dal Libano , o mia sposa ;/ vieni 
con me dai Libano! / Guarda dalla cima deU'Amana, / dalla cima 
del Sanir e dell'Ermon, / dalle spelonche dei leoni, / dai monti dei 
leopardi.» / « Cantico 4:11 Sposa mia, le tue labbra stillano miele, 
/ miele e latte sono sotto la tua lingua; / l'odore delle tue vesti è 
come l'odore del Libano». 
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cotali in su la divina basterna 
si levar cento, ad vocem tanti senis, 
ministri e messaggier di vita etterna. 

Qui fa un paragone come i beati al giorno del giudizio 
universale che risorgono rivestendosi di nuovo con la 
carne, così si levarono tante voci e cantavano «Benedetto 
colui che viene», e spargevano fiori. 

Mi pare di assistere alla processione del Corpus Do¬ 
mini dei miei tempi, quando molti più bambini di adesso 
con le ceste colme di fiori li spargevano lungo la strada, 
mentre altri petali venivano giù dai balconi parati con 
coperte bellissime e lenzuola ricamate. 

Tutti dicean: 'Benedictus qui venis!', 
e fior gittando e di sopra e dintorno, 

Manibus, oh, date lilla plenisT 214 . 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
la parte orientai tutta rosata, 
e l'altro del di bel sereno addorno; 

e la faccia del sol nascere ombrata, 
sì che per temperanza di vapori 
l'occhio la sostenea lunga fiata: 

così dentro una nuvola di fiori 
che da le mani angeliche saliva 
e ricadeva in giù den tro e di fori, 


214 Queste sono le parole che Anchise pronuncia nell’Eneide di 
Virgilio(VI 8883) con cui chiedeva i fiori per onorare l’ombra di 
Marcello «Datemi gigli a piene mani». 
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sovra candido vel cinta d'uliva 
donna m'apparve, sotto verde manto 
vestita di color di fiamma viva. 

Dante vede questa donna bellissima e ha la sensazione 
che sia Beatrice, che aveva amato fin da adolescente. 

E lo spirito mio, che già cotanto 
tempo era stato eh 'a la sua presenza 
non era di stupor, tremando, affranto, 

sanza de li occhi aver più conoscenza, 
per occulta virtù che da lei mosse, 
d'antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che ne la vista mi percosse 
l'alta virtù che già m'avea trafitto 
prima eh 'io fuor di puerizia fosse, 

volsimi a la sinistra col respitto 

col quale il fantolin corre a la mamma 

quando ha paura o quando elli è afflitto, 

per dicere a Virgilio: 'Men che dramma 
di sangue m'è rimaso che non tremi: 
conosco i segni de l'antica fiamma'. 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
di sé, Virgilio dolcissimo patre, 

Virgilio a cui per mia salute die'mi; 

né quantunqueperdeo l'antica matre, 
valse a le guance nette di rugiada 
che, lagrimando, non tornasser atre. 
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«Dante, perché Virgilio se ne vada, 
non pianger anco, non piangere ancora; 
ché pianger ti conven per altra spada». 

Ora Dante si accorge che è apparsa Beatrice, il suo 
grande amore, che l’aveva preso quando era ancora ado¬ 
lescente «prima eh 'io fuor di puerizia fosse» e si volge 
verso chi l’ha accompagnato fino ad ora, Virgilio; ma 
questi è scomparso. 

Matelda dice di non piangere per questo, che poi gli 
converrà piangere per un’altra cosa «per altra spada». 

Quasi ammiraglio che in poppa e in prora 
viene a veder la gente che ministra 
per li altri legni, e a ben far rincora; 

in su la sponda del carro sinistra, 
quando mi volsi al suon del nome mio, 
che di necessità qui si registra, 

vidi la donna che pria m ’appario 
velata sotto Vangelica festa, 
drizzar li occhi ver' me di qua dal rio. 

Tutto che 7 vel che le scendea di testa, 
cerchiato de le fronde di Minerva, 
non la lasciasse parer manifesta, 

regalmente ne l 'atto ancor proterva 
continuò come colui che dice 
e 7 più caldo parlar dietro reserva: 

«Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d'accedere al monte? 
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non sapei tu che qui è l'uom felice?». 

In tutta la Divina Commedia, oltre che passare in ras¬ 
segna tutti i peccati e le loro punizioni, vediamo come 
l’amore terreno, seppur platonico, di Dante per Beatrice, 
sublimato dalla morte precoce di lei, è in grado di muo¬ 
verlo a fare un cammino di conversione, che lo riporta a 
essere degno della sua amata, avvicinandolo alla Chiesa 
e quindi a Dio. E vero, però, che fu Beatrice a inviare 
Virgilio a Dante, quando si trovava per una selva oscura, 
per accompagnarlo fino a lei. Anche in questo caso è 
l’amore che mosse la donna a salvare chi l’amava. Se, 
però, noi ricordiamo, sappiamo che Dante era caduto nel 
peccato, nei vizi, proprio alla morte di Beatrice. Non 
avendo più la sua musa ispiratrice, si lasciò andare e così 
cadde nel peccato. 

Beatrice sapeva che, quello che era successo a Dante, 
era la conseguenza della sua morte, sapeva che il poeta 
era disperato perché l’amava, e allora organizzò la sua 
missione di salvataggio, prima tramite Virgilio ed ora 
ecco che prende lei stessa il compito. 

Ancora una volta vediamo in quale grande considera¬ 
zione Dante tiene la donna e l’amore. Ogni volta che 
rincontra durante il suo viaggio nell’oltretomba, il poeta 
ha parole belle per questo essere meraviglioso creato da 
Dio come compagna dell’uomo. L’abbiamo visto avere 
parole di compassione per la donna e per l’amore perfino 
nell’Inferno, dove piange sulla sorte dei due amanti, 
Francesca da Rimini e Paolo. Nel Purgatorio ha trovato 
belle parole per Pia dei Tolomei e continua con Beatrice, 
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per poi finire con quei meravigliosi versi nel canto 
XXXIII del Paradiso: 

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d'etterno consiglio, 

tu se' colei che l'umana natura 
nobilitasti sì, che 7 suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura. 

Il poeta si volge nel sentire il suo nome e vede la don¬ 
na che prima aveva intuito, ma non proprio vista, perché 
velata, che lo guardava dall’altra parte del fiume. 

«Guardaci ben» anche in questi versi Dante mostra il 
rispetto che deve avere per Beatrice utilizzando il plurale 
mentre lo rimprovera. Come osasti di venir su questo 
monte? Betrice rimprovera Dante come la mamma, pur 
rimproverando con faccia severa il figlioletto, mostra 
nello stesso tempo amore e sdegno perché è uscito fuori 
dalla retta via. 

Li occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
ma veggendomi in esso, i trassi a l'erba, 
tanta vergogna mi gravò la fron te. 

Così la madre al figlio par superba, 
com ' ella parve a me; perché d'amaro 
sente il sapor de la pietade acerba. 

Ella si tacque; e li angeli cantaro 
di sùbito 'In te, Domine, speravi'; 
ma oltre ’pedes meos ' non passano 
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Dante si guarda nell’acqua del fiume e, vedendo il suo 
viso, ritrae gli occhi sull’erba per la vergogna. Gli angeli 
cantarono «In te, Domine, speravi» 215 che fa parte del 
salmo XXX. Si fermarono, però, a «pedes meos», altri¬ 
menti la situazione per Dante sarebbe stata troppo peno¬ 
sa 

Sì come neve tra le vive travi 216 
per lo dosso d'Italia si congela, 
soffiata e stretta da li venti schiavi, 

poi, liquefatta, in sé stessa trapela, 
pur che la terra che perde ombra spiri, 
sì che par foco fonder la candela; 

così fui sanza lagrime e sospiri 
anzi 7 cantar di quei che notan sempre 
dietro a le note de li etterni giri; 

ma poi che ’ntesi ne le dolci tempre 
lor compatire a me, par che se detto 
avesser: 'Donna, perché sì lo stempre?', 

lo gel che m'era intorno al cor ristretto, 
spirito e acqua fessi, e con angoscia 
de la bocca e de li occhi uscì del petto. 

Qui sopra Dante fa un bel paragone: come la neve ge¬ 
la sui monti, così si sentiva gelare lui a quel rimprovero; 
ma quando sente i canti degli angeli che lo difendono e 
lo affidano alla pietà di Dio, allora si scioglie in lacrime. 

215 

«In te ho posto Signore la mia speranza». 

216 «vive travi» sono gli alberi. 
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Ella, pur ferma in su la detta coscia 
del carro stando, a le sustanze pie 
volse le sue parole così poscia: 

«Voi vigilate ne l'etterno die, 
sì che notte né sonno a voi non fura 
passo che faccia il secol per sue vie; 

onde la mia risposta è con più cura 
che m'intenda colui che di là piagne, 
perché sia colpa e duol d'una misura. 

Non pur per ovra de le rote magne, 
che drizzan ciascun seme ad alcun fine 
secondo che le stelle son compagne, 

ma per larghezza di grazie divine, 
che sì alti vapori hanno a lor piova, 
che nostre viste là non van vicine, 

questi fu tal ne la sua vita nova 
virtualmente, ch'ogne abito destro 
fatto averebbe in lui mirabilprova. 

Ma tanto più maligno e più silvestro 
si fa 7 terrea col mal seme e non cólto, 
quant' elli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
mostrando li occhi giovanetti a lui, 
meco il menava in dritta parte vólto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
di mia seconda etade e mutai vita, 
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questi si tolse a me, e diessi altrui. 

In questi versi Beatrice ha raccontato la vita di Dante 
e dice che fino a quando lei era viva, lui si manteneva 
sulla retta strada, ma non appena era passata ad altra vi¬ 
ta, si diede ad altro, la tradì. Notate che non dice morta, 
ma «mutai vita», cioè lei vive ancora, ma vive in un altro 
modo. 

Quando di carne a spirto era salita, 
e bellezza e virtù cresciuta m'era, 
fu ' io a lui men cara e men gradita; 

e volse i passi suoi per via non vera, 
imagini di ben seguendo false, 
che nulla promession rendono intera. 

Né l'impetrare ispirazion mi valse, 
con le quali e in sogno e altrimenti 

10 rivocai: sì poco a lui ne colse! 

Beatrice continua dicendo che quando lei era passata 
da carne a spirito ed era cresciuta in bellezza e virtù, 
Dante la dimenticò imboccando le false strade, lei in so¬ 
gno era venuta diverse volte a dirgli di smettere, ma egli 
non l’aveva ascoltata. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
a la salute sua erari già corti, 
fuor che mostrarli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio d'i morti, 
e a colui che l'ha qua sii condotto, 

11 preghi miei, piangendo, furori porti. 
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Alto fato di Dio sarebbe rotto, 
se Letè si passasse e tal vivanda 
fosse gustata sanza alcuno scotto 

di pentimento che lagrime spanda». 

Ormai, dice Beatrice, non mi rimase altro che mo¬ 
strargli, tramite Virgilio, le perdute genti. Ora non può 
passare il fiume Lete senza fare ammenda col suo pianto, 
sarebbe contro il volere di Dio. 
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CANTO XXXI 

Dopo il rimprovero di Beatrice a Dante, la poesia con¬ 
tinua così: 

«O tu che se' di là dal fiume sacro», 
volgendo suo parlare a me per punta, 
che pur per taglio m'era partito acro, 

ricominciò, seguendo sanza cunta, 

«dì, dì se questo è vero; a tanta accusa 
tua confession conviene esser congiunta». 

Con queste parole incomincia di nuovo Beatrice, invi¬ 
tando Dante a confessare i suoi peccati e il suo penti¬ 
mento. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
che la voce si mosse, e pria si spense 
che da li organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: «Che pense? 

Rispondi a me; ché le memorie triste 
in te non sono ancor da l'acqua offense». 

Dante era tanto confuso, che voleva parlare, ma la vo¬ 
ce non usciva dalla gola. 

Confusione e paura insieme miste 
mi pinsero un tal «sì» fuor de la bocca, 
al quale intender fuor mestier le viste. 

Come balestro frange, quando scocca 
da troppa tesa, la sua corda e l'arco, 
e con men foga l'asta il segno tocca, 
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sì scoppia' io sottesso grave carco, 
fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
e la voce allentò per lo suo varco 

Dante sospirando e lacrimando incomincia a parlare. 

Ond' ella a me: «Per entro i mie' disiri, 
che ti menavano ad amar lo bene 
di là dal qual non è a che s'aspiri, 

quai fossi attraversati o quai catene 
trovasti, per che del passare innanzi 
dovessiti così spogliar la spene? 

E quali agevolezze o quali avanzi 
ne la fron te de li altri si mostraro, 
per che dovessi lorpasseggiare anzi?». 

Beatrice gli chiese ora quali piaceri così belli aveva 
trovato, che lo avevano distolto dal bene cui egli aspira¬ 
va quando la sua amata era in vita?. 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
a pena ebbi la voce che rispuose, 
e le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: «Le presenti cose 
col falso lor piacer volser miei passi, 
tosto che 7 vostro viso si nascose» 

Il poeta trasse un sospiro amaro e, con un fil di voce, 
rispose, piangendo, che le cose mortali con il loro falso 
piacere lo indussero a cambiare strada quando Beatrice 
morì. 
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Ed ella: «Se tacessi o se negassi 
ciò che confessi, non fora men nota 
la colpa tua: da tal giudice sassi! 

Ma quando scoppia de la propria gota 
l'accusa del peccato, in nostra corte 
rivolge sé contro 7 taglio la rota. 

Tuttavia, perché ino vergogna porte 
del tuo errore, e perché altra volta, 
udendo le serene, sie più forte, 

pon giù il seme del piangere e ascolta: 
sì udirai come in contraria parte 
mover dovieti mia carne sepolta. 

E Beatrice risponde che, anche se egli tacesse, la sua 
colpa è conosciuta bene da Dio. Tuttavia, quando la per¬ 
sona stessa la confessa, la colpa si volge contro se stessa 
ed è perdonata. Siccome, però, egli ha vergogna del suo 
errore, e affinché quando sentirà un’altra volta le sirene 
del male che lo chiamano possa resistere alla tentazione, 
adesso deve smettere di piangere ed ascoltare, che lei gli 
spiegherà perché, quando essa morì, questo fatto doveva 
volgerlo di più verso il bene. 

Mai non t'appresentò natura o arte 
piacer, quanto le belle membra in eh 'io 
rinchiusa fui, e che so' ’n terra sparte; 

e se 7 sommo piacer sì ti fallio 
per la mia morte, qual cosa mortale 
dovea poi trarre te nel suo disio? 
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Ben ti dovevi, per lo primo strale 
de le cose fallaci, levar suso 
di retro a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
ad aspettar più colpo, o pargoletta 
o altra novità con sì breve uso. 

Novo augelletto due o tre aspetta; 
ma dinanzi da li occhi d'i pennuti 
rete si spiega indarno o si saetta» 

Quando io morii, dice Beatrice e fui sepolta, e dalla 
terra scomparve quella mia spoglia mortale che tanto ti 
arrecava piacere a guardare, avresti dovuto capire che le 
cose del mondo sono fuggevoli e, quindi non conviene 
attaccarsi troppo a esse. Avresti dovuto, invece, seguirmi 
sulla strada del bene, che ti avrebbe portato di nuovo a 
ricongiungerti con me in cielo. 

Quali fanciulli, vergognando, muti 
con li occhi a terra stannosi, ascoltando 
e sé riconoscendo e ripentuti, 

tal mi stav' io; ed ella disse: «Quando 
per udir se' dolente, alza la barba, 
e prenderai più doglia riguardando». 

Con men di resistenza si dibarba 
robusto cerro, o vero al nostral vento 
o vero a quel de la terra di Iarba, 

ch'io non levai al suo comando il mento; 
e quando per la barba il viso chiese, 
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ben conobbi il velen de l'argomento. 

Siccome Dante se ne stava vergognoso e muto con la 
faccia rivolta verso terra, Beatrice lo esorta ad alzar la 
barba, cioè il viso, e il poeta a malincuore ubbidisce. 

E come la mia faccia si distese, 
posarsi quelle prime creature 
da loro aspersìon l'occhio comprese; 

e le mie luci, ancor poco sicure, 
vider Beatrice volta in su la fiera 
eh 'è sola una persona in due nature. 

Sotto 7 suo velo e oltre la rivera 
vincer pariemi più sé stessa antica, 
vincer che Valtre qui, quand' ella c'era. 

Di penter sì mi punse ivi l'ortica, 
che di tutte altre cose qual mi torse 
più nel suo amor, più mi si fé nemica. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
ch'io caddi vinto; e quale allora femmi, 
salsi colei che la cagion mi porse. 

Alzando la faccia vede Beatrice bellissima e allora 
capisce il male che ha fatto, perché più faceva male, e 
più s'inimicava la sua amata. 

Poi, quando il cor virtù di fuor rendemmi, 

la donna ch'io avea trovata sola 

sopra me vidi, e dicea: «Tienimi, tienimi!». 

Tratto m'avea nel fiume infin la gola, 
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e tirandosi me dietro sen giva 
sovresso l'acqua lieve come scola. 

Poi quando si sentì ripieno di virtù, per il suo penti¬ 
mento, ecco che Matelda gli disse di aggrapparsi a lei e 
lo immerse nel fiume fino alla gola, tirandoselo indietro 
camminando leggera sull’acqua. 

Quando fui presso a la beata riva, 

'Asperges me'' sì dolcemente udissi, 
che noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 

La bella donna ne le braccia aprissi; 
abbracciommi la testa e mi sommerse 
ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi. 

Indi mi tolse, e bagnato m'offerse 
dentro a la danza de le quattro belle; 
e ciascuna del braccio mi coperse. 

Quando raggiunse la beata riva, sentì dire dolcemente 
«Asperges me». Matelda aprì le braccia e, cingendogli la 
testa, lo immerse nell’acqua fino a che ne bevve, poi lo 
tirò fuori dal fiume e lo sospinse nella danza delle quat¬ 
tro belle donne, che lo coprirono ciascuna col braccio. 


917 

' Il versetto 9 del «Miserere»: «Tu mi aspergerai coll’issopo, e 
sarò mondato; mi laverai, e diverrò bianco come la neve » 

Le aspersioni con l’issopo intinto nel sangue del passero o 
nell’acqua di espiazione, erano prescritte dalla legge mosaica. Cfr. 
Levitico XIV, Numeri XIX. (da note di Francesco Torraca alla 
Divina Commedia, Volume II, il Purgatorio, Società Editrice Dan¬ 
te Alighieri) 
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«Noi siam qui ninfe e nel ciel siamo stelle; 
pria che Beatrice discendesse al mondo, 
fummo ordinate a lei per sue ancelle» 

«Noi siamo qui ninfe, ma nel cielo siamo stelle », di¬ 
cono le donne, e ancor prima che Beatrice nascesse, 
fummo predestinate a lei come ancelle. Vediamo qui la 
predestinazione, Dio ci conosce ancor prima che venia¬ 
mo al mondo, ma io vedo anche una certa credenza nelle 
stelle, nel loro influsso sugli uomini. 

Noi sappiamo che le quattro ancelle sono le quattro 
virtù cardinali che sono giustizia, prudenza, fortezza, 
temperanza. 

Da questo verso ricaviamo il pensiero di Dante, che ci 
descrive con queste poche parole, la conoscenza di Dio 
della nostra vita, ancor prima che noi nasciamo. 

Dio sa tutto, Egli è onnisciente, e, come si dice, " Non 
si muove foglia che Dio non voglia " . 

A me risalta che, nonostante che Dante amasse Bea¬ 
trice, che era sposata a Simone de’ Bardi, e, quindi, pec¬ 
cava contro il comandamento: «Non desiderare la donna 
d'altri», lo troviamo in Paradiso a camminare tra i Beati 
e i Santi. 

Prima di tutto la Divina Commedia è solo un'inven¬ 
zione, il poeta non era veramente stato in Paradiso quan¬ 
do la scrisse, neanche sappiamo se la sua bella Beatrice, 

218 Gesù ci dice: Matteo 10:29-10:30 «Due passeri non si vendono 
per un soldo? Eppure non ne cade uno solo in terra senza il vole¬ 
re dei Padre vostro. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro ca¬ 
po sono tutti contati». 
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che in verità si chiamava Bice Portinari, sia andata ve¬ 
ramente in cielo dopo la sua morte, in secondo luogo 
dobbiamo pensare che Dante era innamorato di lei fin da 
quando era ancora un ragazzo e l'aveva vista in chiesa, 
prima che andasse in moglie al Bardi. In terzo luogo ora 
sappiamo che Dante per raggiungerla è passato per l'In- 
ferno e il Purgatorio, purgando idealmente i suoi peccati 
e poi si è amaramente pentito. Infine Beatrice l’ha tra¬ 
scinato nel fiume Lete, l'acqua che fa dimenticare tutto. 
Dante, oltretutto, amava Beatrice in modo platonico, non 
in modo sensuale, anche Dante era sposato con Gemma 
Donati e aveva dei figli con lei. 

Merrenti a li occhi suoi; ma nel giocondo 
lume eh 'è dentro aguzzeranno i tuoi 
le tre di là, che miran più profondo». 

Le tre di cui si parla sono le virtù teologali: Fede, Spe¬ 
ranza, Carità, che guardano più profondo. 

Così cantando cominciano; e poi 
al petto del grifon seco menarmi, 
ove Beatrice stava volta a noi. 

Disser: «Fa che le viste non risparmi; 
posto t'avem dinanzi a li smeraldi 
ond' Amor già ti trasse le sue armi». 

Le quattro ninfe lo condussero davanti a Beatrice che 
stava sul grifone e gli raccomandarono di guardare nei 
suoi occhi di smeraldo, dai quali erano partite le frecce 
d'amore che avevano ferito il suo cuore, facendolo in- 
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namorare. 


Mille disiri più che fiamma caldi 
strinsermi li occhi a li occhi rilucenti, 
che pur sopra 7 grifone stavan saldi. 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
la doppia fiera den tro vi raggiava, 
or con altri, or con altri reggimenti. 

Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 
quando vedea la cosa in sé star queta, 
e ne l'idolo suo si trasmutava. 

Men tre che piena di stupore e lieta 
l'anima mia gustava di quel cibo 
che, saziando di sé, di sé asseta, 

sé dimostrando di più alto tribo 
ne li atti, Valtre tre si fero avanti, 
danzando al loro angelico caribo. 

«Volgi, Beatrice, volgi li occhi santi», 
era la sua canzon e, «al tuo fedele 
che, per vederti, ha mossi passi tanti! 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
a lui la bocca tua, sì che discerna 
la seconda bellezza che tu cele». 

O isplendor di viva luce etterna, 

chi palido si fece sotto l'ombra 

sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

che non paresse aver la mente ingombra, 
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tentando a render te qual tu paresti 
là dove armonizzando il eie! t'adombra, 

quando ne l'aere aperto ti solvesti? 

Le fanciulle chiedono a Beatrice di mostrare a Dante 
la sua bocca, il suo sorriso, così bello. Negli occhi di 
Beatrice si specchiava il grifone nelle sue due nature: 
umana e divina, perché il grifone rappresenta Cristo con 
la sua natura umana e la sua natura di seconda persona 
della Santissima Trinità, quindi divina. 

Tutta l'allegoria del grifone, del carro, delle fanciulle e 
dei componenti del corteo che abbiamo già pubblicato, 
vanno così interpretate: tutta la scena è il trionfo della 
Chiesa cristiana. I sette candelabri che precedono il carro 
sono i sette doni dello Spirito Santo. Le strisce colorate 
che lasciano dietro, sono i sette Sacramenti, Battesimo, 
Cresima, Penitenza, Eucaristia, Estrema Unzione, Ordi¬ 
ne Sacro, Matrimonio. I ventiquattro vecchi coronati di 
fiordaliso che vengono dietro rappresentano il bianco 
della fede nel Messia. Poi seguono i quattro evangelisti 
in figura d'animali, Matteo, sotto la figura d'uomo, per¬ 
ché scrisse specialmente delfumanità di Cristo, Marco, è 
effigiato come un leone, perché scrisse della resurrezio¬ 
ne, destando i dormienti col suo ruggito, Luca, è rappre¬ 
sentato come un toro, perché egli tratta del sacrificio, 
Giovanni da aquila, perché egli descrive nel suo vangelo 
la divinità sublime di Cristo. Questo rappresenta la figu¬ 
ra di Cristo: è un uomo nato da una Vergine, è toro nella 
sua passione e sacrificio, è leone nella sua resurrezione, 
è aquila nella sua ascensione. Gli animali sono coronati 
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ciascuno dalle verdi fronde, che è il colore della speran¬ 
za, perché il vangelo annunzia il compimento delle pro¬ 
messe del Vecchio Testamento. Ciascuno ha sei ali, il 
primo paio significa il passato, il secondo il presente, il 
terzo il futuro, insomma la durata eterna del vangelo. Le 
ali sono piene di occhi che significano la sapienza e la 
prudenza. Il carro è la Chiesa, che porta la celeste dottri¬ 
na, tirata dal grifone Cristo. Il carro ha due ruote che so¬ 
no il Vecchio e il Nuovo Testamento. Intorno alla ruota 
destra le tre donne vestite di bianco, verde e rosso, le tre 
virtù teologali, danzano al canto della carità, che è la vir¬ 
tù principale e la più perfetta. A sinistra fanno festa le 
quattro virtù cardinali, vestite di porpora, il colore 
dell'impero. Dopo il carro vengono gli scrittori degli altri 
libri del Nuovo Testamento. Come simboli del Nuovo 
Testamento hanno il capo cinto di rose e di altri fiori 
vermigli, colore delfamore. La figura principale è dun¬ 
que il grifone, simbolo di Cristo, con la parte superiore 
di aquila, dorata, che è la natura divina di Cristo e la par¬ 
te inferiore di leone, bianca e rossa, la fede e la carità, la 
sua natura umana. Dante che si era purificato l'anima 
davanti a Beatrice con la confessione, col pentimento 
delle sue colpe, e con l'abluzione nel fiume Lete, si uni¬ 
sce alla processione proprio dalla parte delle virtù teolo¬ 
gali. 

Queste spiegazioni teologiche l’ho prese dai commen¬ 
ti di alcuni libri, da solo non ci sarei arrivato. 

Ci ricordiamo che Dante si era unito alla meravigliosa 
processione, dove aveva rivisto la sua Beatrice. 
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Durante la lettura di questo libro, la domanda che ci 
facciamo è questa: «C'è veramente un'altra vita dopo la 
morte?». 

Noi cristiani sappiamo dal Vangelo che c'è, e tutte le 
religioni credono a un'altra vita, si differiscono solamen¬ 
te sul luogo e sul modo di dove si passa dopo questa vita 
terrena. C'è chi asserisce di aver visto gli spiriti, o chi di¬ 
ce di averli sentiti. A volte non sono veramente gli spiri¬ 
ti, ma è la nostra immaginazione che ci fa un brutto 
scherzo. Tuttavia ci sono dei fenomeni, raccontati da più 
persone, che ci mettono molti dubi sulla negazione 
dell’esistenza dei fantasmi. 

Anche Gesù nel Vangelo dice la parola fantasma, 
quando, dopo essere resuscitato, entrò nel luogo dove 
erano i discepoli radunati e loro avevano paura. Ecco 
come racconta il fatto l'Evangelista San Luca: 

Luca 24:36— 24:39 «Ora, mentre essi parlavano di 
queste cose, Gesù stesso comparve in mezzo a loro, e 
disse: «Pace a voi!». Ma essi, sconvolti e atterriti, pen¬ 
savano di vedere un fantasma. Ed egli disse loro: «Per¬ 
ché siete turbati? E perché sorgono dubbi nel vostro 
cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi, perché sono 
proprio io; toccatemi e guardate; perché un fantasma 
non ha carne e ossa come vedete che ho io». 

Se Gesù parla di fantasmi, vuol dire che i fantasmi ci so¬ 
no. Egli ci dice anche che un fantasma «non ha carne e 
ossa». Questo ci dovrebbe convincere che, quando una 
persona muore, non è finito definitivamente, come dico¬ 
no alcuni, ma che il suo spirito continua a vivere in un 
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altro luogo e noi dobbiamo pregare per nostri morti. Nel 
Canto Terzo del Purgatorio abbiamo letto che Manfredi, 
raccomanda a Dante che, quando ritorna sulla terra, rife¬ 
risca a Costanza di pregare per lui: «che qui per quei di 
là molto s'avanza». Che qui, nel Purgatorio, per quelli di 
là, cioè, quelli che sono ancora sulla terra, si avanza 
molto, le pene sono cancellate anche con le nostre pre¬ 
ghiere per i defunti. Ritornando a Dante, però, leggiamo 
il seguito del suo racconto. Dante è così attratto dagli 
occhi belli di Beatrice, che aveva desiderato vedere da 
dieci anni, quando era morta, che non vedeva e sentiva 
altro, era fisso solo in lei. Ma ecco che da sinistra sente 
le virtù teologali che gli parlano, «le tre donne», che gli 
dicevano : - Tu guardi troppo fisso - e lui si volta come 
se qualcuno gli avesse girato la testa per forza. Dante è 
così abbagliato dalla luce che emana da Beatrice, che gi¬ 
randosi, deve abituare prima la vista, come quando ri¬ 
volgiamo gli occhi rivolti al sole e poi entriamo in un 
tunnel e al principio non vediamo bene. Vede la proces¬ 
sione girarsi verso destra, verso oriente. 
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CANTO XXXII. 

Tant' erari li occhi miei fìssi e attenti 
a disbramarsi la decenne sete, 
che li altri sensi m'eran tutti spenti. 

Ed essi quinci e quindi avien parete 
di non caler — così lo santo riso 
a sé traéli con Vantica rete! —; 

quando per forza mi fu vólto il viso 
ver' la sinistra mia da quelle dee, 
perch ’ io udi' da loro un «Troppo fiso!»; 

e la disposizion eh 'a veder èe 

ne li occhi pur testé dal sol percossi, 

sanza la vista alquanto esser mi fée. 

Ma poi ch'ai poco il viso riformossi 
(e dico 'alpoco'per rispetto al molto 
sensibile onde a forza mi rimossi), 

vidi ’n sul braccio destro esser rivolto 
lo glorioso essercito, e tornarsi 
col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto li scudi per salvarsi 
volgesi schiera, e sé gira col segno, 
prima che possa tutta in sé mutarsi; 

quella milizia del celeste regno 

che procedeva, tutta trapassonne 

pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi a le rote si tornar le donne, 
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e 7 grifon mosse il benedetto carco 
sì, che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi trasse al varco 
e Stazio e io seguitavam la rota 
che fé l'orbita sua con minore arco. 

Sì passeggiando l'alta selva vota, 
colpa di quella eh 'al serpente crese, 
temprava i passi un 'angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
disfrenata saetta, quanto eramo 
rimossi, quando Beatrice scese. 

Io senti' mormorare a tutti «Adamo»; 
poi cerchiaro una pianta dispogliata 
di foglie e d'altra fronda in ciascun ramo. 

In questi versi vediamo che Dante, Stazio e Matelda 
seguono il carro, che girò con la ruota destra aH’intemo, 
che segnava quindi un arco minore. Noi sappiamo che la 
ruota destra del carro rappresenta il Vangelo, il Nuovo 
Testamento, che ha una durata più breve dell’Antico Te¬ 
stamento. 

Per colpa di Èva e Adamo quel Paradiso Terrestre è 
andato perduto. 

I versi Continuano così: 

La coma sua, che tanto si dilata 
più quanto più è sù,fora da l'indi 
ne' boschi lorper altezza ammirata. 

«Beato se', grifon, che non discindi 
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col becco d'esto legno dolce al gusto, 
poscia che mal si torce il ventre quindi». 

Così dintorno a l'albero robusto 
gridaron li altri; e l'animal binato: 

«Sì si conserva il seme d'ogne giusto». 

E vólto al temo eh ’elli avea tirato, 
trasselo al piè de la vedova frasca, 
e quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 
giù la gran luce mischiata con quella 
che raggia dietro a la celeste lasca, 

turgide fansi, e poi si rinovella 
di suo color ciascuna, pria che 7 sole 
giunga li suoi corsier sotto altra stella; 

men che di rose e più che di viòle 
colore aprendo, s'innovò la pianta, 
che prima avea le ramora sì sole. 

Ed ecco che la pianta che non aveva foglie, non appe¬ 
na fu legato il carro, incominciò a germogliare di gemme 
color più viola che rosa, come le nostre piante sulla terra 
quando esce il sole. 

10 non lo 'ntesi, né qui non si canta 
l'inno che quella gente allor cantaro, 
né la nota soffersi tutta quanta. 

S'io potessi ritrar come assonnano 

11 occhi spietati udendo di Siringa, 
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li occhi a cui pur vegghiar costò sì caro; 

come pintor che con essempro pinga, 
disegnerei com ' io m'addormentai; 
ma qual vuol sia che Vassonnar ben finga. 

Quella gente allora incominciò a cantare un inno che 
non si canta sulla terra. Dante, a quel dolce canto, si ad¬ 
dormentò, come Argo quando udì la storia di 
Mercurio, che dopo averlo fatto addormentare 

Però trascorro a quando mi svegliai, 
e dico eh 'un splendor mi squarciò 7 velo 
del sonno, e un chiamar: «Surgi: che fai?». 

Quali a veder de'fioretti del melo 
che del suo pome li angeli fa ghiotti 
e perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti 
e vinti, ritornano a la parola 
da la qual furon maggior sonni rotti, 

e videro scemata loro scuola 
così di Moi'sè come d'Elia, 
e al maestro suo cangiata stola; 

tal torna ' io, e vidi quella pia 

219 Siringa era una ninfa e Pan, il dio dei boschi, che l'amava, 
l’inseguì. Allora la ninfa si rivolse a Gea, dea della terra, che la 
trasformò in un ciuffo di canne. Pan le strinse, e da esse ne uscì un 
così armonioso lamento, che ispirò a Pan l’idea di un nuovo stru¬ 
mento musicale fatto di canne di diversa lunghezza. (Siringa è il 
flauto di Pan, che vediamo spesso suonare dai Sudamericani). 


Siringa da 
l'uccise 219 . 
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sovra me starsi che conducitrice 
fu de' miei passi lungo 7 fiume pria. 

Si svegliò, perché uno splendore gli squarciò il velo 
del sonno e qualcuno che lo chiamava dicendo «Sorgi, 
che fai?». I fioretti del Melo, è l'essenza divina di Gesù. 
Qui Dante paragona il suo risveglio e la luce a quella che 
avvolse la trasfigurazione di Gesù sul Monte, che il 
Vangelo racconta in Matteo 17:1 - 8 . 

Dante, dunque, svegliandosi a quella luce, vide china 
su di sé la donna che l'aveva accompagnato, Matelda, 
cioè la Chiesa. 

E tutto in dubbio dissi: «Ov' è Beatrice?». 

Ond' ella: «Vedi lei sotto la fronda 
nova sedere in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda: 
li altri dopo 7 grifon sen vanno suso 
con più dolce canzone e più profonda». 

E se più fu lo suo parlar diffuso, 
non so, però che già ne li occhi m'era 
quella ch'ad altro intender m'avea chiuso. 

Subito il poeta chiede dov'è Beatrice e Matelda ri¬ 
sponde di guardare sotto l'albero che ha le nuove foglie, 
dove Beatrice siede per terra. 

Sola sedeasi in su la terra vera, 
come guardia lasciata lì del plaustro 
che legar vidi a la biforme fera. 

In cerchio le facevan di sé claustro 
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le sette ninfe, con quei lumi in mano 
che son sicuri d Aquilone e d Austro. 

«Qui sarai tu poco tempo silvano; 
e sarai meco sanza fine cive 
di quella Roma onde Cristo è romano. 

Però, in prò del mondo che mal vive, 
al carro tieni or li occhi, e quel che vedi, 
ritornato di là, fa che tu scrive». 

Sedeva la sua amata sola sulla terra vera, cioè sulla 
terra incontaminata dal peccato, come a guardia del car¬ 
ro. Beatrice era circondata dalle sette virtù, quattro virtù 
cardinali, e tre teologiche, con le fiaccole in mano che 
non possono essere spente da nessun vento. «Qui sarai 
per un po ' di tempo silvano», abiterai nella selva, citta¬ 
dino di quella Roma, per cui Cristo è romano. Per il 
mondo che vive male, però, tieni gli occhi rivolti al carro 
e quello che vedi, quando ritorni sulla terra, devi scriver¬ 
lo. I versi che seguono sono pieni di significati allegori¬ 
ci. E Dante, seguendo finvito di Beatrice, guarda il carro 
e vede scendere giù l'uccello di Giove, che è l'aquila, e 
qui rappresenta gli imperatori che fecero male alla Chie¬ 
sa. Poi vede la volpe, che è l'eresia. 11 terzo travaglio del¬ 
la Chiesa è l'eredità lasciatale da Costantino imperatore 
ed esce una voce dal cielo che dice: «O navicella mia, 
com' mal se' carco!». «O navicella mia, come ti sei cari¬ 
cata male», parla naturalmente dei beni temporali, che 
spesso fecero dimenticare alla Chiesa quelli celesti. 

Vede il drago, che rappresenta Maometto, che porta 
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via con sé una parte della Chiesa con lo scisma. L'eresia 
aiutata dalle armi. «Così Beatrice; e io, che tutto ai piedi 
/ d'i suoi comandamenti era divoto, / la mente e li occhi 
ov' ella volle diedi». 

Dante continua. 

Così Beatrice; e io, che tutto ai piedi 
d'i suoi comandamenti era divoto, 
la mente e li occhi ov' ella volle diedi. 

Non scese mai con sì veloce moto 
foco di spessa nube, quando piove 
da quel confine che più va remoto, 

com' io vidi calar l'uccel di Giove 
per l'alber giù, rompendo de la scorza, 
non che d'i fiori e de le foglie nove; 

e ferì ’l carro di tutta sua forza; 
ond' elpiegò come nave infortuna, 
vinta da l'onda, or da poggia, or da orza. 

Poscia vidi avventarsi ne la cuna 

del tri'unfal veiculo una volpe 

che d'ogne pasto buon parea digiuna; 

ma, riprendendo lei di laide colpe, 
la donna mia la volse in tanta futa 
quanto sofferser l'ossa sanza polpe. 

Poscia per indi ond' era pria venuta, 
l'aguglia vidi scender giù ne l'arca 
del carro e lasciar lei di sé pennuta; 
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e qual esce di cuor che si rammarca, 
tal voce uscì del cielo e cotal disse: 

«O navicella mia, com' mal se' carcal». 

Questa voce era venuta dal cielo quando era scesa l'a¬ 
quila sul carro. Significa che Dio rimproverava alla 
Chiesa di aver accettato le donazioni deirimpero, del po¬ 
tere temporale, e da quel momento si era allontanata dal 
potere spirituale per dedicarsi di più alle cose materiali. 
Aveva fatto, insomma, quello che Cristo non volle fare 
dopo i quaranta giorni che era stato nel deserto e il dia¬ 
volo gli aveva detto di adorarlo e lui gli avrebbe dato tut¬ 
te le ricchezze dei Regni della terra e Cristo rispose 
«Vattene, Satana, poiché sta scritto: »Adora il Signore 
Dio tuo e a Lui solo rendi il culto» 

Ecco perché Dante mette questo lamento venuto dal 
cielo. 220 
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»«. Ecco tutto il passo del Vangelo: Matteo 4:8-4:11 Di nuovo 
il diavolo lo portò con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò 
tutti i regni del mondo e la loro gloria, dicendogli: «Tutte queste 
cose ti darò, se tu ti prostri e mi adori». Allora Gesù gli disse: 
«Vattene, Satana, poiché sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a 
Lui solo rendi il culto ». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli 
angeli si avvicinarono a lui e lo servivano. Gesù disse agli Apo¬ 
stoli: « Matteo 10:7-10:10 Andando, predicate e dite: 'il regno dei 
cieli è vicino'. Guarite gli ammalati, risuscitate i morti, purificate 
i lebbrosi, scacciate i demoni; gratuitamente avete ricevuto, gra¬ 
tuitamente date. Non provvedetevi d'oro, né d'argento, né di rame 
nelle vostre cinture, né di sacca da viassio, né di due tuniche, né 
di calzari, né di bastone, perché Toperaio è degno del suo nutri¬ 
mento.» 
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Poi parve a me che la terra s'aprisse 
tr'ambo le ruote, e vidi uscirne un drago 
che per lo carro su la coda fisse; 

e come vespa che ritragge l'ago, 
a sé traendo la coda maligna, 
trasse del fondo, e gissen vago vago. 

Questo drago che esce dalla terra, è Maometto, che, 

aiutato dalle armi, porta con sé molta gente. Il drago esce 

221 

dalla terra che si apre per farlo uscire” . 

Quel che rimase, come da gramigna 
vivace terra, da la piuma, offerta 
forse con intenzion sana e benigna, 

si ricoperse, e fiume ricoperta 
e l'ima e l'altra rota e 7 temo, in tanto 
che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato così 7 difìcio santo 

mise fuor teste per le parti sue, 

tre sovra 7 temo e una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue, 

ma le quattro un sol corno avean per fronte: 

simile mostro visto ancor nonfiue. 
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Maometto esce dalla terra perché, secondo Dante, è una creatu¬ 
ra del demonio. Ricordate che nel tempo che Dante scriveva era 
ancora il Medioevo, tempo di superstizioni e di paure dei tonnenti 
dei peccatori dopo morti, ma anche da vivi. Ancora oggi, quando 
succede una disgrazia a qualcuno che odiamo, diciamo che è un 
castigo di Dio. 
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Sicura, quasi rocca in alto monte, 
seder sovresso una puttana sciolta 
m'apparve con le ciglia intorno pronte; 

e come perché non li fosse tolta, 
vidi di costa a lei dritto un gigante; 
e basciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perché l'occhio cupido e vagante 
a me rivolse, quel feroce drudo 
la flagellò dal capo infin le piante; 

poi, di sospetto pieno e d'ira crudo, 
disciolse il mostro, e trassei per la selva, 
tanto che sol di lei mi fece scudo 

a la puttana e ala nova belva. 

In questi versi accusa il Papa Bonifacio Vili di farsela 
con il Re di Francia Filippo, scambiandosi i favori. Fu 
per questa amicizia tra il Papa e il Re, che il Papa portò 
la sua sede ad Avignone, in Francia. 
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CANTO XXXIII 

Siamo arrivati all'ultimo Canto del Purgatorio. 

'Deus, venerunt gentes ', alternando 
or tre or quattro dolce salmodia, 
le donne incominciano, e lagrimando; 

e Beatrice, sospirosa e pia, 
quelle ascoltava sì fatta, che poco 
più a la croce si cambiò Maria. 

Ma poi che Valtre vergini dier loco 
a lei di dir, levata dritta in pè, 
rispuose, colorata come foco: 

'Modicum, et non videbitis me; 
et iterum, sorelle mie dilette, 
modicum, et vos videbitis me'. 

Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
e dopo sé, solo accennando, mosse 
me e la donna e 7 savio che ristette. 

Così sen giva; e non credo che fosse 
lo decimo suo passo in terra posto, 
quando con li occhi li occhi mi percosse; 

e con tranquillo aspetto «Vienpiù tosto», 
mi disse, «tanto che, s'ioparlo teco, 
ad ascoltarmi tu sie ben disposto». 

Questo «Deus, venerunt gentes... » fa parte del Salmo 
78, nel quale Davide si compiange per le abominazione 
nel tempio di Gerusalemme, invoca il braccio di Dio 
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contro i profanatori” . 

Le donne cantavano alternandosi tra loro e Beatrice 
ascoltava addolorata, come Maria, la madre di Gesù da¬ 
vanti alla Croce. Dante esprime in questo modo il dolore 
per la Chiesa che si è votata più alle cose terrene che a 
quelle celesti. Beatrice rappresenta la madre della Chie¬ 
sa, per Chiesa s’intende quella fondata da Cristo e non 
una chiesa qualsiasi di pietra. Le virtù, dunque, piange¬ 
vano, e Beatrice con le parole del Vangelo di Giovanni, 
XVI, ricorda che questo momento triste della Chiesa 
passerà fra poco e il Papa tornerà a Roma” . Poi si mise 
avanti a tutte e sette, volendo così mostrare che la teolo¬ 
gia adopera tutte le virtù. 

Dopo una decina di passi, gli occhi di Beatrice si in¬ 
contrano con quelli di Dante e lo chiamò più vicino a lei. 

Sì coni ' io fui, com ' io dovèa, seco, 
dissemi: «Frate, perché non t'attenti 
a domandarmi ornai venendo meco?». 

Come a color che troppo reverenti 
dinanzi a suo maggior parlando sono, 
che non traggon la voce viva ai denti, 

avvenne a me, che sanza intero suono 


222 

Questo passo della Bibbia in italiano suona così: 

«Salmi 78:1 Salmo. Di Asaf. O Dio, nella tua eredità sono entrate 
le nazioni, hanno profanato il tuo santo tempio, hanno ridotto in 
macerie Gerusalemme.» 

223 

La sede del Papa rimase in Avignone, Francia, dal 1309 al 
1377. Quindi Dante ha scritto questi versi dopo il 1309. 
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incominciai: «Madonna, mia bisogna 
voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono». 

Quando Dante fu vicino a Beatrice, questa gli chiese 
perché non le poneva qualche domanda. Dante, di fronte 
alla maestà di quella donna, non riesce a parlare, ma bal¬ 
bettava per la troppa riverenza. Ricordiamoci che Beatri¬ 
ce rappresenta appunto la teologia. 

Lei dice che lui deve togliersi il timore e la vergogna, 
in modo da parlare liberamente. 

Ed ella a me: «Da tema e da vergogna 
voglio che tu ornai ti disviluppe, 
sì che non parli più coni ' om che sogna. 

Sappi che 7 vaso che 7 serpente ruppe, 
fu e non è; ma chi n'ha colpa, creda 
che vendetta di Dio non teme suppe 224 . 

Non sarà tutto tempo sanza reda 


224 II vaso che il serpente ruppe è il carro della Chiesa, ma la ven¬ 
detta, la giustizia di Dio «non teme suppe». Questa era una cre¬ 
denza dei fiorentini, in genere dei contadini di quella città che, se 
si uccideva qualcuno e, entro i nove giorni, si mangiava una zuppa 
di vino sulla fossa, i parenti del morto non potevano mai vendicar¬ 
si. Per questo motivo i parenti del morto stavano nove giorni ac¬ 
canto alla fossa a vegliare affinché nessuno venisse a mangiare la 
zuppa di vino, che avrebbe precluso la loro vendetta. Di quest' 
usanza si servì Carlo di Francia, il quale, sconfitto Corradino di 
Svevia e i suoi Baroni, fece tagliare loro la testa a Napoli. Si dice 
che poi fecero le zuppe di vino e se la mangiarono sopra i cadaveri 
per evitare la vendetta. In questo caso «Dio non teme suppe » si¬ 
gnifica che la vendetta di Dio arriverà sicuramente. 
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l'aguglia che lasciò le penne al carro, 
per che divenne mostro e poscia preda; 

eh 'io veggio certamente, e però il narro, 
a darne tempo già stelle propinque, 
secure d'ogn' intoppo e d'ogne sbarro, 

nel quale un cinquecento diece e cinque, 

messo di Dio, anciderà la fuia 

con quel gigante che con lei delinque. 

Prevede che verrà un cinquecento dieci e cinque che 
metterà fine a questo sconcio. 

Il cinquecento in numero romano è una D, il dieci un 
X e il cinque una V, sono le tre lettere della parola latina 
DUX, che significa duce, cioè capo, guida. 

Chi ha letto il mio commento al primo libro 
«L’Inferno», si ricorderà che nel Canto XXXI io avanzai 
l’idea che forse le parole strane che diceva il gigante so¬ 
no un anagramma di parole concrete, in italiano, o in 
provenzale, oppure in un’altra lingua. 

«Raphèl mai amècche zabì almi», 

Forse Raphel è “Raffaele”, “mai” forse è 'mia', «almi» 
può essere «mali», oppure «alma», «amècche» a me 
sembra che sia qualche parola di lingua ebrea, magari è 
anche un anagramma di una parola ebrea, anche «zabi» 
può essere «izab» o abiz, o altro, forse anche una parola 
ebrea. Dante, a volte, piace giocare con il senso nascosto 
nelle sue parole. Come vedete, anche qui ci mette un 
piccolo esempio col «cinquecento, dieci e cinque», che è 
l’anagramma di DUX, Infatti per dire la parola DUX, 
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avrebbe dovuto scrivere «cinquecento, cinque, dieci», 
ma invece scrive «cinquecento, dieci e cinque», che poi 
bisogna riordinare per ricavarne la parola «DUX». 

Non voglio fare un trattato di letteratura, ma solamen¬ 
te leggere per voi alcuni versi e cercare di capire, senza 
passare attraverso il cervello dei letterati, quello che 
Dante voleva dire. 

Mi son servito naturalmente di qualche libricino sulla 
mitologia per conoscere i vari personaggi mitologici di 
cui Dante parla, volevo stimolare i lettori a leggere que¬ 
sto poema «a cui han posto mano cielo e terra». 

In Paradiso per ora non mi azzardo d’andarci, neanche 
insieme a Dante, fin qui si parlava di gente uguale a noi, 
con tutti i nostri difetti e difettucci, per i quali speriamo 
di essere perdonati, e dunque ci troviamo in casa nostra. 
Ora si parla del cospetto di Dio e di anime purissime già 
in vita, o diventate tali dopo la morte mediante 
l’espiazione dei loro peccati. Oltretutto iniziare a parlare 
del Paradiso ci porterebbe troppo lontani nel tempo, ed 

10 non so se poi potrò finire il mio compito. 

Torniamo a Dante là dove aveva finito con lo spiegare 

11 DUX. Continua così: 

E forse che la mia narrazion buia, 
qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
perch ’ a lor modo lo 'ntelletto attuia; 

ma tosto fier li fatti le Naiade, 
che solferanno questo enigma forte 
sanza danno di pecore o di biade. 
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Tu nota; e sì come da me son porte, 
così queste parole segna a ' vivi 
del viver eh 'è un correre a la morte. 

E aggi a mente, quando tu le scrivi, 
di non celar qual hai vista la pianta 
eh'è or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella o quella schianta, 
con bestemmia di fatto offende a Dio, 
che solo a l'uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena e in disio 
cinquemilia anni e più l'anima prima 
bramò colui che 7 morso in sé punio. 

Queste terzine sono importanti. Qui ce l’ha contro chi 
ha schiantato la «pianta», la Chiesa, portando la sede pa¬ 
pale ad Avignone, in Francia. Dante dice che bestemmia 
contro Dio chi fa questo, perché Cristo ha creato la 
Chiesa per operare in Suo nome, perché solo «per 
quest’è santa ». Agire in Suo nome per la Chiesa, con 
azioni che non sono evangeliche, non fa parte della mis¬ 
sione che Cristo ha affidato alla Chiesa, quindi chi fa 
questo, bestemmia contro di Lui. 

Qui mette quasi in discussione l’ubbidienza o meno 
alla Chiesa, se opera con azioni che non sono secondo 
l’insegnamento evangelico. Possiamo ricordare senza 
tema, quelle azioni per cui il Papa Giovanni Paolo II ha 
chiesto perdono, prima di tutte la caccia alle streghe nel 
Medioevo. 

Cinquemila anni Adamo rimase nel limbo, che è 
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l’anticamera dell’Inferno dove vanno i bambini non bat¬ 
tezzati, per aver dato il morso alla mela, per aver cioè 
trasgredito al volere di Dio, prima che Cristo lo tirasse 
fuori. Ora sappiamo da Papa Benedetto XVI che il limbo 
non esisteva, ma che l’aveva inventato la Chiesa, per 
spingere i genitori a battezzare subito i bambini appena 
nati. Dante, dunque, si era sbagliato quando scriveva che 
Adamo era nel «Limbo» prima di essere portato in cielo 
da Cristo, quando discese all’Infemo dopo la sua morte. 
Dobbiamo credere ai Vangeli, perché ispirati da Dio, ma 
stare sempre attenti che non siano stravolti nel loro si¬ 
gnificato. 

Dorme lo ’ngegno tuo, se non estima 
per singular cagione essere eccelsa 
lei tanto e sì travolta ne la cima. 

E se stati non fossero acqua d'Elsa 
li pensier vani intorno a la tua mente, 
e 7 piacer loro un Piramo a la gelsa, 

per tante circostanze solamente 
la giustizia di Dio, ne l'interdetto, 
conosceresti a l'arbor moralmente. 

Ma perch ’ io veggio te ne lo ’ntelletto 
fatto di pietra e, impetrato, tinto, 
sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 

voglio anco, e se non scritto, almen dipinto, 
che 7 te ne porti dentro a te per quello 
che si reca il bordon di palma cinto». 
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Beatrice sta ammaestrando Dante nelle cose divine, 
ma dice che egli è troppo avvolto dai pensieri vani, per 
questo non può capire. 

E io: «Sì come cera da suggello, 
che la figura impressa non trasmuta, 
segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perché tanto sovra mia veduta 

vostra parola disiata vola, 

che più la perde quanto più s'aiuta?». 

La parola di Beatrice è impressa nella mente di Dante 
come il sigillo nella cera, ma più desidera questa parola 
e meno la comprende. Perché questo? 

«Perché conoschi», disse, «quella scuola 
c'hai seguitata, e veggi sua dottrina 
come può seguitar la mia parola; 

e veggi vostra via da la divina 
distar cotanto, quanto si discorda 
da terra il del che più alto festina». 

Perché la distanza tra cielo e terra è molto grande e 
così anche la distanza tra la grandezza di Dio e la nostra 
mente, imbevuta di pensieri terreni. A Dio, però, si può 
accedere tramite la fede. Nel Vangelo, infatti è scritto: 
Giovanni 20:29 «Gesù gli disse : - Perché mi hai visto, tu 
hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!». 

Ond' io rispuosi lei: «Non mi ricorda 
ch'i' straniasse me già mai da voi, 
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né fiorine coscienza che rimorda». 

«E se tu ricordar non te ne puoi», 
sorridendo rispuose, «or ti rammenta 
come bevesti di Letè ancoi; 

e se dal fummo foco s'argomenta, 
cotesta oblivion chiaro conchiude 
colpa ne la tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 
le mie parole, quanto converrassi 
quelle scovrire a la tua vista rude». 

Dante dice a Beatrice che non ricorda di essersi allonta¬ 
nato da lei. Beatrice a queste parole sorride e gli dice che 
non si ricorda perché è passato nel fiume Lete, che can¬ 
cella la memoria di ogni peccato. Dante, dopo la morte 
di Beatrice si era dato alla filosofia e si era allontanato 
dalla fede. Ora l’ha dimenticato. 

E più corusco e con più lenti passi 
teneva il sole il cerchio di merigge, 
che qua e là, come li aspetti, fassi, 

quando s'affisser, sì come s'affigge 
chi va dinanzi a gente per iscorta 
se trova novitate o sue vestigge, 

le sette donne al fin d'un'ombra smorta, 
qual sotto foglie verdi e rami nigri 
sovra suoi freddi rivi l'alpe porta. 

Dinanzi ad esse Èufratès e Tigri 
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veder mi parve uscir d'una fontana, 
e, quasi amici, dipartirsi pigri. 

«O luce, o gloria de la gente umana, 
che acqua è questa che qui si dispiega 
da un principio e sé da sé lontana?». 

Il sole è giunto al meriggio e i suoi raggi cadono per¬ 
pendicolarmente sull’albero, tanto da non generare che 
un’ombra smorta delle sette donne che erano sotto 
l’albero. 

In questi versi Dante richiama la freschezza 
dell’acqua come sulle Alpi, in contrasto con il sole. C’è 
acqua corrente, come le sorgenti dei due fiumi Tigri ed 
Eufrate, che nascono da una sola sorgente, ma subito 
dopo si dividono ognuno per la sua strada. Noi sappiamo 
che questi due fiumi erano nel Paradiso Terrestre, che, 
guarda caso, doveva trovarsi proprio in Irak, là dove og¬ 
gi si combatte e dove avvengono tante atrocità. Chi cac¬ 
ciò Adamo ed Èva dal Paradiso Terrestre fu il serpente, 
che rappresenta il demonio. Si può dire che in questo 
momento sta agendo il demonio in Irak? La risposta la 
lascio ai lettori. Vi ricordo che Dante in queste ultime 
terzine ha parlato di Maometto, sotto le sembianze del 
drago, che ha portato via con le armi molte persone dalla 
Chiesa Cristiana. Siamo al principio dello scontro fron¬ 
tale di religioni? 

E inutile che vi ricordi le profezie di Nostradamus che 
parla di una bestia, che il mondo credeva vinta per sem¬ 
pre e che ritornerà e imprimerà il suo sigillo sulla fronte 
di tutti. Che verrà un papa molto buono e, dopo tanti 
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morti, vincerà la pace e vivranno tutti insieme felici. 
Ricordo il segreto di Fatima in cui i bambini vedono un 
uomo vestito di bianco camminare tra altri preti e vesco¬ 
vi, in mezzo a tanti morti per il martirio e sentire la Ma¬ 
dre di Dio che dice «Convertitevi, convertitevi». Non lo 
diceva alla gente, ma parlava agli ecclesiastici. 

Ricordo che il Papa Giovanni Paolo II chiedeva ogni 
volta perdono per quello che la Chiesa ha potuto fare di 
male nei due millenni, la sua volontà ferrea di vivere e di 
continuare il più possibile a esercitare il suo ministero 
benché gravemente handicappato. 

11 chiedere perdono di Papa Francesco per i pedofili 
nell'ambiente ecclesiastico e il male fatto ai bambini. 

Le guerre fatte per conquiste territoriali sono destinate 
a finire non appena la conquista è avvenuta, le guerre di 
religione, invece, continuano a lungo, perché non si trat¬ 
ta di conquistare un territorio, ma la fede e la coscienza 
degli avversari. 11 fanatismo religioso è la cosa più terri¬ 
bile, perché chi crede in queste cose, ritiene suo dovere 
uccidere gli infedeli. Ogni scusa è buona per avallare gli 
eccidi commessi in nome di Dio. 

Per fortuna i fanatici sono relativamente pochi nella 
grande massa, ma negli ultimi tempi diventano sempre 
più numerosi. 

Per cotal priego detto mi fu: «Priega 
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Giovanni 10:16 «Ho anche altre pecore, che non sono di que¬ 
st'ovile; anche quelle devo raccogliere ed esse ascolteranno la 
mia voce, e vi sarà un solo gregge, un solo pastore». 
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Matelda che 7 ti dica». E qui rispuose, 
come fa chi da colpa si dislega, 

la bella donna: «Questo e altre cose 
dette li son per me; e son sicura 
che l'acqua di Letè non gliel nascose». 

E Beatrice: «Forse maggior cura, 
che spesse volte la memoria priva, 
fatt' ha la mente sua ne li occhi oscura. 

Ma vedi Eùnoè che là diriva: 
menalo ad esso, e come tu se' usa, 
la tramortita sua virtù ravviva». 

Beatrice dice di rivolgersi a Matelda, per farsi spiega¬ 
re le domande che Dante le ha fatto. Matelda è la Chiesa, 
che fino ad ora l’ha guidato amorevolmente nei suoi ul¬ 
timi passi nel Purgatorio e l’ha portato attraverso il fiu¬ 
me Lete, dove ha dimenticato i suoi peccati. Ora Beatri¬ 
ce dice a Matelda di portarlo attraverso il fiume Eunoè, 
che fa ricordare le opere buone. 

Come anima gentil, che non fa scusa, 
ma fa sua voglia de la voglia altrui 
tosto che è per segno fuor disch iusa; 

così, poi che da essa preso fui, 
la bella donna mossesi, e a Stazio 
donnescamente disse: «Vien con lui». 

S'io avessi, lettor, più lungo spazio 
da scrivere, i'pur cantere' in parte 
lo dolce ber che mai non m'avria sazio; 
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ma perché piene son tutte le carte 
ordite a questa cantica seconda, 
non mi lascia più ir lo fren de l'arte. 

Io ritornai da la santissima onda 
rifatto sì come piante novelle 
rinovellate di novella fronda, 

puro e disposto a salire a le stelle. 

Matelda invita anche Stazio a venire insieme. Dante, 
ormai, non ha più tempo, ma ci dice, prima di lasciarci, 
che fu rinnovato come un albero che mette le foglie nuo¬ 
ve e si sentiva disposto a salire verso le stelle, cioè in 
Cielo. 

Anch'io lascio i miei lettori, con il mio augurio di ri¬ 
sentirci, forse, nel “Paradiso” dantesco, se ne avrò il 
tempo e se Dio vuole. 
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BIOGRAFIA DI DI PIETRO GERARDO 

Di Pietro Gerardo è nato il 5/3/1934 in Morra Irpino 
(oggi Morra De Sanctis). 

Nel 1958 emigrò in Svizzera, dove vive tuttora. 

Iscrittosi nel 1960 al sindacato svizzero, si batté per la 
piena integrazione degli operai stranieri nelle fabbriche 
svizzere. 

Membro del Comitato Centrale Allargato del Sindaca¬ 
to: Christliche Metallarbeiter Verband CMV, (Sindacato 
Cristiano Sociale Svizzero degli Operai Metallurgici, 
VCOM), primo presidente in Svizzera di una commis¬ 
sione operaia, composta di soli operai stranieri, in una 
ditta metallurgica di 360 operai, votata anche dagli ope¬ 
rai svizzeri. 

Membro del Comitato Nazionale degli operai stranieri 
in Svizzera del suddetto Sindacato, membro della Com¬ 
missione Sindacale che stilò il documento programmati- 
co alla fondazione del Comitato di tutte le Associazioni 
d’immigrati in Svizzera, membro del Comitato Naziona¬ 
le Allargato del Sindacato svizzero degli operai metal¬ 
lurgici. 

Nel 1981 fu ideatore e cofondatore dell'Associazione 
Morresi Emigrati. 

Segretario Centrale per molti anni dell'Associazione, 
nell'aprile del 1983 ideò e fondò il mensile «La Gazzetta 
dei Morresi Emigrati», che raggiunge gli emigrati mor- 
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resi in tutto il mondo e i morresi residenti. Ha redatto e 
diretto la Gazzetta fino al mese di dicembre del 2013. 

Poeta, ha pubblicato un libro di poesie intitolato «Co¬ 
riandoli». Alcune sue poesie sono state inserite nel libro 
«Poeti Irpini nella letteratura nazionale e regionale», edi¬ 
to dall’Accademia Partenopea di Napoli nel 1993. 

Ha pubblicato un libro di racconti dialettali intitolato 
«Attuómu a lu Fuculìnu», pubblicato interamente sulla 
pagina WEB nella rubrica «LIBRI MORRESI». 

Ha pubblicato un Vocabolario morrese—italiano con 
pronuncia fonetica e Appendice, che trovate anche sul 
sito WEB come sopra, al link corrispondente (nota bene: 
L’appendice del Vocabolario è separata nel sito 
http://www.morreseemigrato.ch Intitolato «TUTTA 
MORRA) dove sono pubblicati, oltre ai sui libri, anche 
tutti i libri morresi di autori morresi. 

Commediografo ha scritto le seguenti commedie in 
dialetto morrese: 

Angèleca; Carmeniéllu; Lu Viécchiu de Vrascèra; 
Chi vai pe fotte rumane futtutu. 

Ottobre 2009 ha dato alla stampa il libro «La verità 
sulla sommossa del 1943 a Morra De Sanctis tra docu¬ 
menti e ricordi». 

Per la scuola di Morra De Sanctis ha scritto «La 
vendetta di Gea» commediola sull’inquinamento 
dell'ambiente, musicata dall’insegnante di musica e rap¬ 
presentata dagli studenti e altri lavori minori. Assistette i 
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giovani morresi durante la fondazione del Centro Ricrea¬ 
tivo Culturale Morrese del quale è Socio simpatizzante. I 
ragazzi di questo Centro hanno rappresentato più volte, 
con grande successo di pubblico, le sue commedie dia¬ 
lettali, anche in Svizzera a Binningen e a Lugano. 

Nel 2013 ha pubblicato in tre volumi «30 anni di 
cronache da Morra De Sanctis e dei Morresi Emigrati», i 
suoi articoli tratti dalla Gazzetta dei morresi emigrati. 

Sullo stesso sito WEB ha pubblicato: Documenti 
originali sugli scavi per la Chiesa di Montecastello nel 
1900 a Morra De Sanctis. 

Basilea la mia Città, storia antica e ricordi di emigra¬ 
to. 

Poesie scelte. 

Le veglie dei morresi emigrati (racconto). 

Le Gazzette dei Morresi Emigrati da Aprile 1983 a 
Dicembre 2013. 
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